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PUOÉMiO 

Dall'opera  che  prendesi  a  mettere  in  luce,  dalla  vita  che  il  cardinale 
^^'' Giulio  Antonio  Santoro  scrisse  di  se  medesimo  e  tuttavia  si  giace  non 
pubblicata,  dalla  storia  del  monastero  di  Carbone  che  compose  Paolo  E- 
milio  Santoro  ,  dalle  notizie  di  Giulio  Antonio  Santoro  che  si  leggono 
nella  Biblioteca  Napoletana  del  Dottor  Niccolò  Toppi,  dalle  Memorie  sto- 
riche dellq,  città  di  Caserta  che  scrisse  Crescenzo  Esperti,  e  da  taluni  ri- 
cordi conservati  presso  gli  eredi  degli  estinti  Santoro,  si  cavano  i  seguen^ 
ti  particolari  di  I^eonardo  della  casa  Santoro,  autore  dell'istoria  de'  suc- 
cessi del  sacco  di  Roma  e  guerra  del  regno  di  Napoli  sotto  Lotrech, 

Di  un  Emilio  Santoro  ,  il  quale  per  esser?  stato  fondatore  della  terra 
di  Bonifato  in  Calabria  venne  del  1304  fatto  nobile  da  r?  Carlo  II,  deri' 
vò  un  Giacomo,  il  quale  fu  padre  di  un  Carlo,  onde  nacquero  i  figliuc^ 
li  Giovanni  Leopardo,  Pasquale  e  Fiorillo,  Giovanni  Leonardo,  detto  an^ 
Cora  Leonardo  Antonio  ,  e  più  comunemente  Leonardo  ,  usci  al  mondo 
al  1474  in  Caserta.  S'ammogliò  nel  1S26  o  nel  1^27  a  C^rmosina  Ba' 
ratluqi  di  Teano  ,  la  quale  gli  dette  i  figliuoli  Giulio  Antonio  Santoro  , 
che  divenne  chiarissimo  col  nome  di  cardinale  di  Santa  Severina,  Anto- 
nio Alfonso,  che  ebbe  grado  di  colonnello  e  cavaliere.  Donata  Antonio, 
e  Francesco  Antonio  ,  che  fu  arcivescovo  di  Sa^ta  Severina  e  poi  d'Ace- 
renza  e  Malora.  Dal  cavaliere  e  colonnello  Antonio  Alfonso,  o  da  Dona- 
to Antonio,  non  avendosene  certa  conoscenza ,  dovettero  essere  generali 

V^  ,  Paolo  Emilio  ,  arcivescovo  che  dalla  sedia  di  Cosenza  passò  a  quella 

'^  HfcV^'Urbino,  e  Giulio  Antonio  arcivescovo  di  Cosenza. 


Ebbe  Leonardo  villa  ili  Casal  d'Ercole  presso  Caserta,  e  fu  dottore  rii 
legge,  versatissirao  nelle  storie  e  ne' maneggi  del  mondo.  Presentò  in 
Arpaia  a  Lotrech  in  segno  d'obbedienza  le  chiavi  mandategli  da  Caser- 
ta, e  fu  necessitato  d'andare  due  volle  la  settimana  per  conto  della  gra- 
scia al  campo  de' Francesi  che  slrignevano  e  combattevano  Capua.  Libe- 
rata Napoli  dall'assedio  postole  da  Lotrech  ,  fu  partecipe  delle  sciagure 
comuni  e  private,  stette  più  mesi  riguardato  in  prigione  ,  pati  la  confì- 
scazione  de'beni,  venne  dichiarato  ribello.  Proletto  dipoi  da  don  Luigi 
Icarles,  nuovo  signore  di  Caserta,  fu  chiarito  innocente  con  larghissima 
assoluzione.  Il  padre  Carlo  ferito  a  morte,  il  fratello  Pasquale  ucciso  da 
soldati  francesi,  l'altro  fratello  Fiorillo  partitosi  immaturamente  da  que- 
sto secolo  ,  assai  amareggiarono  il  viver  suo.  Fu  ancora  per  la  potenza 
de' suoi  nemici  e  per  le  scorrerie  d'un  Gaspare  Rovo  detto  Collo  ,  terri- 
bile fuoruscito,  costretto  a  sgomberar  la  patria,  ed  esercitare  alcun  tem- 
po in  Gravina  l'ufQcio  del  vicariato  di  quella  chiesa.  Per  queste  ed  altre 
domestiche  calamità  sue  si  rfecò  in  ìiornà  per  voto.  Mori  del  1369  a  di 
i8  del  mese  d'ottobre. 

Non  più  che  ire  esiBmplari  della  storia  di  Leonardo  Santoro  é  stato  si- 
norà  in  Napoli  possibile  ritrovare,  l'uno  nella  Biblioteca  Brancacciana, 
l'altro  nella  libreria  del  defunto  Francesco  Carafà  conte  di  Policastro  e 
duca  di  Forli,  e  l'ultimo  in  quella  de'  Volpicella.  Ottimo  sarebbe  il  co- 
dice brancacciano,  ove  non  mancasse  un  foglio  presso  che  al  mezzo  ,  e 
fussei-o  rortografià  e  la  punteggiatura  migliori.  Pessimo,  essendo  tutta 
accorciato ,  anzi  mozzo  e  sconciamente  storpiato  ,  è  il  codice  carafesco- 
AfFatto  novello,  e  di  copia  accurata,  e  per  avventura  corretta  ,  è  quello 
de'  Volpicella.  Riscontrando,  mercè  il  cortese  consentimento  del  chiaro 
abate  don  Paolo  Garzilli  prefetto  della  Biblioteca  Brancacciana  e  dell'il- 
lustre Carafa,  tutti  e  tre  gli  esemplari,  e  raggiustando  i  vocaboli  i  nomi 
ed  i  punteggiamenti  erronei  o  invecchiati,  si  è  inteso  ridurre  l'opera  del 
Santoro  in  istato  di  potersi  dare  alla  stampa. 

Perchè  non  s'esca  dai  termini  dell'ufficio  dell'editore,  è  lasciato  ai  di- 
screti filologi  il  ragionare  de'lievi  difetti  e  de' grandi  pregi  di  questa 
scrittura. 

Scipione  VoIi*icelia. 


Dopo  clie  Carlo  di  Borhono,  sotto  pretesto  d'aleune  liti,  che  avea  con 
Luisa  di  Savoia,  madre  di  Francesco  I  re  di  Francia  successo  alla  coro- 
na dopo  la  morte  di  Lodovico  XIT,  si  ribellò  al  suo  signore  che  era  ac- 
cinto per  passare  in  Italia  alla  ricuperazione  del  du<'ato  di  iMilano  ,  dal 
quale  poro  innanzi  era  stato  scacciato  con  l'arme  de' confederati  sotto  la 
scorta  de' capitani  di  Carlo  V  imperatore  ,  cascato  d'  altissime  speranze 
ed  uccellato  sotto  vari  pretesti  e  trattenimenti  da  Cesare,  andava  pensan- 
do tra  se  stesso  da  quanta  stima  e  riputazione  egli  fosse  precipitato.  Era 
nato  di  sangue  regio  ,  il  più  grande  e  riputato  trr,  suoi  in  Francia  ,  ed 
onorato  con  nuovo  titolo  dal  re  dopo  la  presa  di  Milano  ,  essendo  stata 
cancellala  affatto  la  dignità  di  contesiabilato  in  Francia  da  Lodovico  XI 
figlio  ti  Carlo  VII  dopo  la  ribellione  dì  Giacomo  di  Luceraburg  :  e  poi 
era  passato  alla  divozione  di  Cesare  ,  senza  aver  operato  cosa  degna  di 
gloria  in  Borgogna,  ributtato  vitupei  osamente  da  Marsiglia  e  da  Proven- 
za. Né  meno  dopo  la  rotta  data  sotto  Pavia  a!  campo  regio,  con  la  presa 
dell'istesso  re  e  di  tanta  nobiltà  francese,  gli  era  avvenuta  cosa  secondo 
il  desiderio  suo.  Prima  si  era  dato  a  credere  che  Cesare  gli  dovesse  dar 
per  moglie  Eleonora  sua  sorella,  rimasa  vedova  del  re  di  Portogallo,  in 
])remio  del  tradimento  infame  fatto  al  suo  re  ,  e  con  l'armi  di  lui  e 
d  Errico  Vili  re  d'Inghilterra  esser  rimesso  in  isfato  e  nel  regno  di  Fran- 
cia. E  quando  don  Carlo  di  Lanoia  condusse  su  le  galere  il  re  prigione 
in  Ispagna  non  senza  sdegno  di  don  Ferrante  d'Avaios  marchese  di  Pe- 
scara Ctipitauo  di  famoso  grido  e  di  singoiar  valore,  s'immaginò  Borbo- 
ne, essendo  chiamalo  in  corte  ,  di  dover  tornare  in  grazia  del  re  offeso, 
e  di  sposare  Margherita  sua  soiella,  moglie  già  di  Carlo  duca  di  Alan- 
zone,  mandata  i\i  da  Luisa  sua  madre.  Ma  Margherita  ,  donna  di  gran 
cuore,  ributtò  le  nozze  di  Borbone,  come  di  persona  instabile  e  fatto  in- 
fame per  il  tradimento,  non  solo  commesso  centra  la  maestà  regia,  ma 
con  bruttissimo  esempio,  avendo  macchiata  la  candidezza  della  fedeltà 
francese  verso  il  suo  re  e  verso  la  patria  ,  avoudu  condotto  sotto  irli  au- 


5|>kl  suoi  armi  sfianiérea  dopredarla,  SbaUuto  dunqtve  tla  vari  pensi*- 
ri  Borbone,  e  nell'auinio  suo  altamente  vessato,  andava  tra  se  stesso  vol- 
gendo i  casi  suoi  passati  ,  con  pensiero  anco  de' futuri  ,  non  meno  sde- 
gnato contra  il  suo  re,  che  contro  di  Cesare,  come  quello  che,  misuran- 
do le  utilità  proprie  ,  lo  pasceva  di  buona  speranza  ,  avendo  liberato  il 
re,  spinto  a  ciò  da  Errico  di  Nassau  e  da  Lanoia,  avendo  ricevuti  i  ligli 
per  ostaggi,  con  isperanza  di  riavere  la  ducea  di  Borgogna  levata  a  Ma- 
ria sua  ava  da  Lodovico  XI  dopo  la  morte  del  duca  Carlo  ammazzato  a 
Nansì.  Essendo  uomo  di  natura  inquieto  ,  avaro  ,  crudele  e  desideroso 
di  dominare,  fe'pensiero  sopra  le  cose  di  Roma  e  di  Napoli. 

Eia  in  Italia  l'esercito  imperiale  vincitore;  e  però  insolente  ,  avvezzo 
a  spogliar  la  Lombardia  senza  contradizione  di  nemico.  Aveva  calpesta- 
lo la  nobiltà  e  vessato  in  modo  la  plebe  ,  che  quel  ducato  ,  per  innanzi 
felicissimo  ed  opulentissimo  ,  era  divenuto  miserabile  a  tutte  le  genti. 
E  siccome  ne'  capitani  erano  vari  i  pensieri  ed  i  disegni  e  gli  umori, 
cosi  ne' soldati  era  uniforme  il  desiderio  di  rubare  ed  assassinare  e  vol- 
gere ogni  cosa  sottosopra.  Si  scorgeva  in  Antonio  di  Leva  borgognone 
un  vivacissimo  spirito  di  guerreggiare,  paziente  ne' disagi  militari,  astu- 
to e  d'animo  arrisicato  ad  ogni  pericolo;  ma  crudele,  avaro,  superbo  ed 
infelice  a'  suddiii.  Vi  era  don  Alfonso  d'Avalos,  cugino  del  Pescara,  mar- 
chese del  Guasto,  di  natura  affabile,  di  vigore  indomito,  fedele  a  Cesare 
e  terribile  a' nemici-  Ma  sopra  tutti  Borbone  era  quegli  che  governava 
il  tutto,  non  trovando  quiete  né  riposo.  E  già  veniva  alla  volta  d*Italia 
Giorgio Froudesbejg  con  circa  quattordicimila  tedeschi,  capitano  vecchio 
ed  avvezzo  nelle  guerre  d'Italia  ,  avendo  guastato  le  ricchezze  e  delizie 
di  essa  con  succhiarle  il  sangue.  Ed  ora,  impegnato  il  proprio  patrimo- 
nio, infiammato  di  sdegno  contra  il  nome  italiano,  e  per  servire  a  Cesa- 
re, a'prieghi  d'Antonio  di  Leva  e  del  marchese  del  Guasto  e  di  Gaspa- 
re suo  figlio,  bramoso  di  nuovo  onore  e  di  nuovi  pericoli ,  se  ne  veniva 
alla  sfilata  per  le  montagne  di  Trento  ,  con  quella  sua  faccia  fiammeg- 
giante a  guisa  d'imbriaco,  uomo  rabbioso  di  natura,  audace  e  crudele  , 
e  sopra  tutto  persecutore  del  nome  del  papa  e  di  Roma,  portando  un  lac- 
cio dorato  a  cinta,  col  quale  giurava  e  minacciava  d'impiccare  il  papa, 
infettato  il  barbaro  del  veleno  di  Martino  Lutero  di  Masfeld. 

Nelloccasione  della  crociata,  principio  di  funestissima  tragedia  a  tut- 
ta la  cristianità,  designala  da  Leone  X  contra  Turchi ,  avendo  mandato 
le  indulgenze  ia  Germania  ,  ed  avendo  Alberto  arcivescovo  di  Magonza 


t^Ietlo  a  predlearle  uè' pulpiti  fra  Giovairiir  Tetzelli  deiFordrae  di  san  Da- 
meiiico,  svedese  Slaupizio  vicario  generale  in  Germania  dell'  ordine  di 
santo  Agostino,  e  Martino  Lutero  venne  in  tanta  smania  per  1'  ambizio- 
ne e  disdegno  centra  i  frati  domenicani,  che  predicò  contra  Y  indulgen- 
ze, avendo  proposto  novantacinque  proposizioni  in  contrario  ,  essendo 
favorito  da  Giovanni  Federico  duca  di  Sassonia  elettor  dell'Imperio.  Di 
iiatura  facondo,  dotto  ed  esercitato  nel  dire,  dispregiatore  della  dottrina 
altrui,  ambizioso,  desideroso  di  cose  nuove  ,  altiero  e  sopra  c^ni  filtro 
slimatore  di  se  slesso  e  de' suoi  detti ,  pertinace  ,  e  nel  disputare  tanto 
fervido  e  precipitoso  che  non  poteva  né  stare  a  sedere  né  frenare  il  cor- 
so del  suo  dire,  rapito  d'un  certo  impeto  bestiale  ed  importuno  ,  pronto 
nel  maledire  e  lacerare  chi  disputava  con  lui ,  detestabile  e  funesto  al 
genere  umano,  nato,  come  si  crede  ,  di  seme  supposito  del  diavolo  ,  di 
cui  egli  confessava  d'  esser  familiare,  sporco  di  vita  e  bestialmente  lus- 
surioso, essendosi  ridotto  a  prender  moglie  una  certa  monaca  chiamala 
Caterina  Bora,  né  meno  dedito  alla  gola,  formò  leggi  simili  a  lui  ed  ai 
suoi  costumi,  ma  sopra  ogni  cosa  nemico  acerbissimo  del  nome  romano. 
Onde  pochi  anni  innanzi  è  stato  dal  pontefice  nostro  dichiarato  eretico 
e  ribello  della  Chiesa  Cattolica,  E  tale  è  stata  la  sua  scandalosa  e  spor- 
c*a  dottrina  ,  che,  avendo  trovato  gli  animi  de'Tedeschi  e  seltenlriohali 
mobili  per  sua  natuia  e  male  affetti  verso  la  maestà  pontificale,  sparse 
un  mortalissimo  veleno  ;  onde  attossicati  i  popoli  sono  diventati  arrab- 
biati, tra  se  stessi  discordi,  ribellanti  a' principi  e  spregiatori  delle  anti- 
che e  santissime  ceritnonie  ,  ed  hanno  confuso  e  perturbato  ogni  cosa 
con  l'armi,  come  poco  fa  si  é  visto  nella  sedizione  de' Villani,  terribile, 
minacciosa  a  tutti  i  principi  di  Germania,  Aggiungasi  a  questo  l'acqui- 
sto fatto  da  Solimano  di  Belgrado  e  del  regno  d'Ungheria,  avendo  taglia- 
to a  pezzi  l'esercito  con  la  perdita  dell'infelice  re  Lodovico ,  ed  estinto 
affatto  la  bravura  ungarica,  già  formidabile  a' Turchi  sotto  la  condotta 
di  Giovanni  Unniade  e  di  Mattia  suo  figlio  principe  d'  eterna  memoria. 
Ma  Lutero  e  i  suoi  seguaci,  non  bastando  a  loro  d'  avere  sradicato  Cri- 
sto nostro  redentore  dagli  animi  de' popoli,  hanno  cercato  e  cercano  in- 
durvi il  maomettismo  per  l'atrocità  d'ire  implacabili  contro  di  noi.  Nis- 
suna  età  avrà  visto  né  leggerà  nelle  istorie  tanta  confusione  di  sette  , 
tanti  dispareri  e  tante  gare  e  rabbie  domestiche,  tra  se  stesse  inimicissi- 
me  e  mortalissiir.e.  Lbbcso  le  eresie  orientali  punti  dubbiosi,  spet.u'ali- 
vi,  immaginali  e  pieni  di  malizioi-u  sotligìiczza  ed  arguzia  di  cervelli  ;  ^ 


Hia  l'eresia  luterana  e  sue  seguaci  sono  tutte  fondate  in  biasimare  e  la- 
cerare la  corte  romana,  le  cerimonie  antiche,  1  concili,  i  canoni  e  le  dol- 
Irine  de' santi  padri,  ed  in  turbare  la  pace  e  quiete  comune,  appoggiale 
e  stabilite  sopra  la  carne  e  la  gola  ed  imbriachezze  ,  spregiando  Dio  ed 
i  santi  ed  ogni  legge  divina  ed  umana.  E  si  sono  compiaciuti  tanto  i  prin- 
cipi d'Alemagna  di  queste  ribaldissime  sette,  che  le  hanno  spalleggiate, 
e  tuttavia  le  proteggono  con  l'autorità  e  con  l'arme,  per  infrangere  par- 
te l'autorità  di  Cesare,  e  parte  per  godersi  l'entrate  ecclesiastiche  mes- 
se a  sacco  e  confiscate:  che  senza  dubbio  l'avarizia  de' principi  secolari  è 
il  sostentamento  di  tanti  disordini.  E  pure  conoscono  che  dalla  mutazio- 
ne della  religione  si  perdono  gli  stati  con  l'obbedienza  de' popoli  ,  come 
anco  si  accorgono  benissimo  che  l'armi  già  gloriose  de' settentrionali 
sono  vilmente  abbattute  e  schernite  da' nemici,  non  senza  risa  de' barba- 
ri ,  detestando  anco  essi  1'  esecrabil  setta  luterana  ed  i  seguaci ,  come 
publici  nemici  d' uno  stato  moderato  e  giusto  ,  seminario  perpetuo  di 
discordie  e  di  mine,  non  senza  certissimo  segno  dell'ira  di  Dio,  che  vuo- 
le e  permette  il  Turco  nostro  comune  nemico  sia  giudice  di  tanta  loro 
ribalderia  e  sfacciataggine  ,  e  tuttavia  loro  minaccia  servaggio  e  l'ulti- 
mo  esterminio,  non  altrimenti  di  quello  che  ha  fatto  all'imperio  de' Gre- 
ci. Mi  è  parso  di  toccare  in  questo  principio  dell'opera  mia  questi  acci- 
denti, acciò  i  lettori  conoscano,  che,  dopo  l'avarizia  e  rabbia  di  Borbo- 
ne ,  ha  militato  contro  di  noi  l'innato  odio  de' Tedeschi  nella  miserabil 
presa  e  calamità  di  Roma,  come  si  dirà  appresso. 

Borbone  adunque,  trovando  l'esercito  corrotto  ed  inimico  della  pace  , 
la  quale  è  stata  sempre  abborrita  da' veterani,  conculcalo  lo  stato  di  Mi-' 
lano  e  spogliatolo  di  tutte  le  ricchezze  sotto  quella  sua  promessa  bugiar- 
da ed  a  lui  di  sinistrissimo  augurio,  fé' disegno  nello  stato  ecclesiastico 
ed  in  quello  di  Fiorenza.  E  sotto  nome  di  vendicare  le  ingiurie  di  Cesa- 
re battuto  dalle  armi  de' confederati ,  marciò  con  l' esercito  su  quel  di 
Bologna,  ove  fu  largamente  aiutato  di  vettovaglie  e  di  danari  da  Alfonso 
d'Este  duca  di  Ferrara,  per  l'odio  antico  centra  la  memoria  di  Giulio  II 
principe  di  chiarissimo  nome  e  gloria  e  di  Leone  X.  Aveva  Alfonso  nel- 
la sedia  vacante  occupato  Reggio,  non  senza  fremito  di  Clemente  VII  e 
sdegno  del  sacro  collegio  de' cardinali,  vedendo  le  spoglie  gloriose  della 
vittoria  di  Giulio  esser  lacerate  ed  usurpate  alla  Chiesa  Romana  da  un 
vassallo  e  feudatario  loro,  che  poco  innanzi  a  pena  tra  le  mura  e  paludi 
di  Ferrara  aveva  campato  la  vita  e  salvato  la  dignità  della  fami^^lia  del- 


fé  più  illiislri  ed  antiche  d'Italia  dopo  non  rotta  linea  di  fortissimi  e  va- 
ìcntissimi  personaggi. 

Stava  Clemente  in  gran  pensieri  per  la  giunta  di  Borbone  sul  Bologn;*- 
se,  essendo  corse  tra  lui  e  Cesare  gravissime  disdette  ed  ingiurie  con  non 
poco  danno  de'suggetti.  Aveva  egli  spinto  nel  reame  di  Napoli  Lodovi- 
co di  Lorena  conte  di  Valdimonte,  il  più  prossimo  al  sangue  della  ccisa 
d'Angiò  ,  disceso  da  quel  Renalo  cacciato  dal  Reame  dal  re  AI  onso  I 
d'Aragona.  E  gicà  aveva  quegli  preso  Salerno,  e  ributtato  dentro  le  mu* 
ra  di  Napoli  don  Ugo  di  Moncada  tutto  stordito  e  pieno  di  sospetti.  Ed 
il  Lanoia  viceré  del  Regno  dopo  la  morte  di  don  Lodovico  di  Cardona  , 
nuovo  soldato  né  mollo  coraggioso,  anco  egli  aveva  avuto  poca  fortuna 
intorno  Frusilone,  terra  in  Campagna  di  Roma  che  fu  il  Lazio  nuovo  , 
cognominala  guerriera  dagli  antichi.  La  quale  ritenne  in  quel  garbuglio 
ed  assedio  l'antica  ferocità,  non  ostante  che  Alessandro  VI  l'avesse  ava- 
ramente trattata,  fabbricando  a  costo  di  Frusilone  il  bastione  nuovo  che 
si  vede  al  castello  di  Santo  Angelo  in  sul  ponte  Ivi  si  segnalarono  Ren- 
zo da  Ceri  e  Vitelli;  ma  divenne  mollo  più  chiara  la  gloria  delle  bande 
negre  ,  milizia  disciplinata  da  Giovanni  de'Medici ,  prestantissimo  cou- 
dottieree  sopra  ogni  altro  formidabile  a'barbari  in  subite  scaramucce. 
Ma  Clemente  per  mezzo  di  Lanoia  s'  era  rappattumalo  con  Cesare,  aven- 
do licenziato  le  bande  negre  per  l'estrema  avarizia,  che  fu  vizio  di  quel 
principe  e  della  nazione  sua,  senza  pensiero  dell'avvenire.  Erano  tremi- 
la fanti,  gente  di  valore  e  di  molta  esperienza  e  di  molta  fede.  E  vera- 
mente fu  gran  meraviglia  negli  animi  di  tutti  che  Clemente  ,  uomo  di 
molta  sperienza,  esercitalo  ne' negozi  nel  principato  di  Leone  e  suo  ,  e 
ritrovandosi  in  vari  casi  e  perìcoli,  si  fosse  lasciato  persuadere  sì  facil- 
mente ad  una  pace  finta  e  più  crudele  d'ogni  guerra  ,  con  tanto  disono- 
re della  Sedia  Apostolica.  Aveva  perdonalo  a'Colounesi ,  ed  a  Vespasia- 
no figlio  di  Prospero  principalmente.  Ed  era  stato  poi  assassinato  dal 
cardinale  Pompeo  Colonna,  suo  antico  emolo  e  nemico ,  tirato  e  corrot- 
to in  suo  favore  nella  sedia  vacante  ,  uomo  di  costumi  vario  ,  acerbo  , 
superbissimo  e  vanissimo  e  di  pessima  vila,  ed  anco  da  Ascanio  Colon- 
na. Si  era  fatto  il  trattato  in  Genazzano  :  e  fu  miracolo  che  ,  partiti ,  la 
sala  si  rovinò  tutta,  quasi  che  Dio  benedetto  con  quel  segno  mostrasse 
la  sceleraggine  ed  empietà  di  quel  detestabile  consiglio.  Don  Ugo  era 
stato  il  mezzano,  persona  piena  d'ogni  vizio  e  di  nessuna  fede.  La  cosa 
passò  lant'ollre  ,  che  il  cardinal  Colonna  con  duemila  armati,  occupala 
la  porla  di  San  Giovanni  LaleranO;  entrò  dentro  la  città.  Non  pensando 
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cosa  alcuna  il  papa  ,  ma  detestando  la  fraude  spagnuola  ed  iuvecchiaf 
tissimo  odio  de'Colonnesi  conlra  i  pontefici,  si  rifuggi  iii  castello.  E  re-r 
stava  preso  per  mancamento  di  vettovaglie,  se  don  Ugo,  non  mai  stabile 
ne' suoi  pensieri  e  sempre  ingordissimo  di  guadagno,  nqn  si  fosse  pentir 
lo.  Ricco  di  preda,  avendo  sceleratamente  saccheggiato  il  palagio  e  la 
sacrestia  di  San  Pietro,  parti  via  co'Colonnesi ,  accordate  come  meglio 
gli  parve  le  faccende  per  Cesare,  bestemmiando  il  Colonna  che  gli  fosse 
tolta  di  mano  si  bella  occasione  di  dar  la  stretta  al  papa  e  farlo  prigio-r 
ne,  rinnovando  la  disgrazia  di  Bonifazio  Vili  con  la  memoria  di  Sciarra 
Colonna  detestabile  ed  esecranda,  E  pure  questa  famiglia,  che  ha  avuto 
uomini  insigni  per  valore  e  gloria  d'armi ,  poco  innanzi  nel  papato  d^ 
Giulio  e  di  Leone  era  stata  tanto  onorata  dalla  Sedia  Apostolica.  Ma  non 
di  facile  si  scordano  le  offese  ed  ire  ,  venute  di  mano  in  mano  da'raag- 
giori:  cosa  biasimevole  eziandio  ne' pagani;  che  ad  vin  cristiano  tanto  è 
lecito  quanto  gli  viene  prescritto  ed  ordinato  dall^  legge  divina.  Ma  la 
natura  umana,  come  depravata  dal  suo  nascimento  ed  origine  ,  inchina 
di  facile  al  male.  Clemente,  avendo  licenziato  le  genti ,  e  confidato  alle 
promesse  di  Lanoia  ,  non  perciò  deponeva  il  ^o^petto  e  terna  c^ie  avev^ 
di  Borbone,  conoscendo  benissioio  la  qualità  di  tal  uomo  con  quel  cupo 
silenzio  già  detestato  da  Lodovico  XII  mentre  Borbone  era  garzonetto  , 
con  quelli  suoi  ppchi  mobili,  e  <;iera  malinconie^  e  molto  barbara,  tinta 
di  color  sanguigno  ,  che  rappresentava  ^on  so  che  di  fiero  ed  arrabbia- 
to, e  come,  bandito  e  scacciato  dalla  sua  patria,  aveva,  iuibibiti  più  be- 
stiali modi  e  costumi,  fatto  assai  più  implacabile  ed  iragondo.  Andò  La- 
nci^ ad  incontrarlo,  secondo  aveva  appuntato  con  sua  sanlità  ,  gon  de- 
nunziargli l'accordo  già  stabilito  in  utile  di  C^isare  i  e  però  tornasse  in-: 
dietro  con  l'esercito.  Ma  i  soldati,  sdegnati  co^  Lanoia,  istigandoli  Bor- 
bone, non  vollero  altrimente  obbedire  ai  comandamenti  c|i  lui.  Onde  egli 
impaurito,  o  almeno  fingendo  d'aver  paura,  si  ritirò  indietro,  o  che  ve^; 
desse  egli  di  non  poter  ritenere  più  l'esercito,  o  d'avere  assai  soddisfat- 
to alla  coscienza  sua,  essendo  non  molto  dedito  ^lle  armi,  avido  di  ripo^ 
so  e  di  comando,  ma  senza  pericolo  di  tumulto  e  strepiti,  ricco,  e  signo- 
re di  nobiltà  moderna,  non  fondata  sppra  la  gloria  de'  maggiori,  ra^  ben 
chiarissima  per  il  favore  di  Cesare  ,  a  cui  per  occulto  genio  era  gra-i 
tissimo. 

I  rano  nell'esercito  con  Borbone  Giovanni  Dorbina,  Luigi  Gonzaga  e 
Sciarra  Colonna,  Fabrizio  Marraraaldo,  don  Ferrante  Gonzaga,  Corradi 
(l'Assia,  Melchior  di  Frondesber^,  Stefano,  ed  il  signor  (Jella  Motta  se^. 


guace  di  Borbone,  e  Filiberto  d'Orange  della  casa  de' Saloni  in  Bologna, 
giovane  nobilissimo,  sdegnato  contra  il  re  di  Francia,  perchè  in  Parigi 
l'aveva  fatto  sgombrare  dalla  sua  stanza  per  alloggiarvi  il  cardinal  Tom- 
maso di  Volseno  intimo  del  re  inglese,  ed  egli,  vedendosi  beffare  in  cor- 
te, se  n'era  passato  ai  servizi  di  Cesare  ,  avendo  per  la  Navarra  scorso 
infine  a  Baiona  e  luoghi  d'intorno  con  non  poco  danno  de' Francesi.  Vi 
erano  anco  tutti  i  Colonnesi.  Già  Borbone  ,  passate  le  Alpi  di  Arezzo  , 
mitigato  da' danari  de' Fiorentini,  come  si  disse,  e  spaventato  dal  valore 
delle  bande  negre,  tirò  alla  volta  di  Roma,  ingrossandosi  dovunque  pas- 
sava l'esercito,  concorrendo  negli  alloggiamenti  ogni  sorta  di  gente  in- 
fame e  disperata,  che  sotto  un  capitano  audacissimo  e  disperato  cerca- 
va con  morte  manco  infame  di  terminar  la  vita  ,  o  di  godere  col  pianto 
altrui.  E  la  fama  delle  ricchezze  di  Roma  stimolava  tanto  più  i  barbari 
alla  preda.  Sopra  tutti  stavano  allegri  i  Tedeschi  per  far  macello  orrendo 
in  quella  città,  ove  era  tanto  aborrita  la  setta  di  Lutero  loro  apostolo,  ne- 
mici delle  chiese  e  delle  reliquie  de'  santi. 

Né  Dio  mancò  d'ammonire  la  città  infelice  con  vari  segni,  acciò,  placa- 
ta l'ira  di  sua  divina  maestà  offesa  dal  troppo  licenzioso  vivere  della  cor- 
te, prendesse  difesa  opportuna  all'onor  di  san  Pietro  e  degli  abitanti ,  e, 
ricordevole  dell'antico  valore  e  delle  sue  famose  grandezze,  armasse  gli 
animi  con  vero  zelo  e  virtù  a  frenare  l'insolenza  de'barbari,  che  senza 
apparato  di  guerra  o  d'artiglieria  venivano  quasi  disarmati  all'eccidio 
delle  chiese  e  della  città  eterna  ,  capo  del  mondo  e  sedia  del  sacerdozio. 
Giacche  trattandosi  la  pace  col  Lanoia  ,  essendo  anco  venuto  di  Spagna 
Cesare  Ferramosca  di  Capua  con  particolari  commessioni  di  Cesare,  alla 
finestra  volta  a  Belvedere,  ove  era  appoggiato  Lanoia  ,  cascò  una  saetta 
dal  cielo  con  ispavento  de' circostanti,  che  interpretarono  il  negoziato  di 
pace  non  poter  apportare  cosa  buona  alla  città  o  al  ben  publico.  Simil- 
mente un  povero  pellegrino  per  tutte  le  chiese  di  Roma  e  per  le  piazze 
andò  predicando  ,  che  sua  beatitudine  ed  i  Romani  dovevano  in  breve 
esser  saccomessi:  e,  ripreso  da  Andrea  d'Adorio  senese  ,  cortigiano  gra- 
ve, ed  ammonito  che  parlasse  poco,  potendogli  riuscire  in  danno  il  cica- 
lare, rispose  gravemente:  Il  tempo  mio  non  è  venuto  ancora\  ma  sepa- 
tirò  per  questa  causa ^  mi  sarà  di  somma  gloria  ed  onore.  Ed  un  altro 
povero  uomo  da  Siena,  in  giorno  di  Pasqua  in  San  Pietro,  la  qual  chie- 
sa visitava  egli  divotamente  ogni  giorno  ,  in  cospetto  del  papa  e  della 
corte  gridò,  che  dovessero  far  penitenza  de'loro  peccati  ,  altrimente  la 
città  era  per  inciampare  iu  gravissimi  pericoli.  Fu  legato  e  battuto  e 


messo  in  carcere,  stando  egli  con  faccia  allegra  e  mollo  composto  d'ani- 
mo. Questo  slesso  leggiamo  in  Gioseffe  nellisloria  della  guerra  giudaica 
essere  avvenuto  in  persona  d'un  certo  Gesù  figlio  d'Anano.  Cosi  Dio  per 
infinita  sua  misericordia  ci  fa  noti  gli  sdegni  suoi ,  acciò  ,  emendati  i 
peccati,  ci  convertiamo  a  lui ,  e  con  opere  degne  di  vera  pietà  abbiamo 
a  placare  la  divinità  di  lui  ofl'esa  per  le  nostre  sceleraggini,  ricordando- 
ci che  egli  per  ordinario  si  è  servito  di  mezzi  umili  e  bassi  a  manifesta- 
re le  sue  grandezze  e  secreti.  Ma  noi,  bendati  gli  occhi  nostri  da  queste 
pompe  mondane,  non  capiamo  l'altezza  de'  misteri  divini;  e  di  qui  nasce 
che  precipitiamo  spesso,  e  senza  accorgerci  delle  nostre  miserie  misera- 
bilmente capitiamo  male. 

Intanto  Borbone,  consapevole  di  se  stesso  e  de' suoi  scelerati  pensieri, 
spinto  l'esercito  non  per  le  strade  ordinarie  e  militari,  ma  per  colline  e 
per  la  via  più  corta  ancorché  più  malagevole,  disprezzato  l'esercito  del 
duca  d'Urbino  e  del  marchese  di  Saluzzo  ,  per  tempo  la  mattina  a  di  G 
di  maggio,  giorno  sopra  ogni  altro  infelice  al  nome  di  Roma,  del  lo27 
sì  appresentò  alla  vista  di  Roma,  accompatosi  fuora  del  borgo,  opera  di 
Leone  IV,  appunto  rincontro  all'  obelisco  ,  che  noi  chiamiamo  guglia  , 
vanità  de' re  egizi.  E  fu  da  Noncoreo  figliuolo  di  Sesostri,  il  gran  re  di 
Egitto,  duemila  e  cinquecento  e  più  anni  innanzi  a  noi,  dedicato  già  al 
Sole  in  Eliopoli,  al  grande  Argine.  Già  era  d'altezza  di  cento  cubiti  con 
la  sua  base.  Fu  trasportato  d'  Egitto  da  Caio  Callicola  figlio  di  Druso 
Germanico:  ed  era  opinione  in  Roma  ,  che  ivi  nella  palla  di  bronzo  in- 
dorato fossero  le  ceneri  di  Caio  Cesare  dittatore.  Incontro  questo  obeli- 
sco ed  il  campo  santo,  terra  già  trasportata  da  Giudea,  si  accampò  Bor- 
bone, e  mandò  uno  de'suoi  alla  città,  che  gli  fnssero  aperte  le  porte,  di- 
cendosi dal  volgo  che  per  il  sabato  egli  saria  sgombrato  per  la  volta  di 
Napoli.  Fu  risposto  al  messo,  che  partisse  via,  se  non  voleva  che  gli  fos- 
se tolta  la  testa  con  una  palla  di  .cannone.  Renzo  da  Ceri  era  capitano 
della  città,  famoso  per  l'assedio  di  Crema;  onde  era  riputato  per  eccel- 
lentissimo per  allacciare  e  difendere  piazze.  Il  papa  si  era  fatto  beffe  di 
lui,  e  poi  gli  aveva  confidato  la  salute  comune.  L' avarizia  del  principe 
ed  il  troppo  presumere  di  se  stesso  del  Ceri  precipitarono  la  città.  Ap- 
pena erano  dugento  soldati  di  guardia  nella  città  ,  con  alcuni  pochi  ca- 
valli leggieri  ed  alabardieri  svizzeri  della  guardia  del  papa  ,  che  Sisto 
IV  istitui  a  pompa  ed  a  sicurtà  della  maestà  sacrosanta.  Ed  il  popolo  sì 
vedeva  tutto  stordito  ,  né  con  quelli  animi  marziali  ,  co' quali  i  loro 
maggiori,  se  pure  la  mescolanza  de'Goti  e  d'altre  nazioni  straniere  noji 
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avesse  atterrato  l'anlìca  generosità,  si  avevano  aperta  la  strada  alla  mo- 
narchia del  mondo  ,  e  tanto  più  in  difesa  della  patria,  delle  mogli  e  dei 
figli,  e  sopra  tutto  delle  chiese. 

Si  cominciò  1'  assalto  fieramente  d'  ambe  le  parti.  E  ,  quantunque  le 
mura  fossero  molto  basse  e  conquassate  dall'antichità  del  tempo,  fecero 
testa  valentemente  i  cittadini,  non  avendo  i  barbari  seco  artiglieria.  Ma 
la  bravura  de'veterani  vinse  alfine,  essendo  morti  ben  mille  di  loro.  Sa- 
lirono su  le  muraglie,  appoggiando  la  scala  l'istesso  Borbone.  Ei  facendo 
animo  a'suoi  e  discorrendo  per  tutto,  una  palla  il  colse  alla  gamba  sini- 
stra sotto  la  coscia;  e  mori  infelicemente  nell'istessa  vittoria. Morte  trop- 
po degna  per  lui ,  ma  tarda  a  tanta  sceleraggine.  Prole  degenere  dalla 
pietà  di  Gilberto  Monpensiero  suo  padre  ,  che  di  tre  figli  ninno  mori  in 
casa  sua.  Lodovico  in  Pozzuoli  sopra  la  tomba  paterna  spirò  ,  vinto  da 
soverchia  pietà  verso  il  padre  morto.  Francesco  fu  ucciso  nella  battaglia 
a  Marignano.  Morì  appresso  Borbone  un  certo  capo,  chiamato  Reschio  , 
tedesco.  E  fu  cosa  di  maraviglia, che  ogni  volta  che  si  attaccava  la  zuffa 
una  nebbia  importuna  impediva  la  vista  a'  difensori  contro  al  nemico  , 
ed  all'incontro  era  propizia  agli  assalitori. 

Entrato  l'esercito  in  borgo,  appena  il  papa,  che  era  calato  alla  messa 
in  San  Pietro  ,  ebbe  tempo  di  fuggire  in  castello  per  il  corritoio  :  ed  i 
barbari  tiravano  a  mira  le  archibugiate  per  colpirlo.  FU.  saccheggiata  la 
chiesa  di  somma  venerazione  a  tutto  il  mondo,  ed  il  pavimento  lastricato 
di  sangue  e  di  cervelli  della  gente  miserabilmente  tagliata  in  pezzi,  sfos- 
sicate  le  sepolture  de'principi  per  desio  di  preda  ,  gettate  a  terra  le  reli- 
quie de'santi  e  sfasciate  degli  ornamenti  e  dell'oro,  le  donzelle  e  vergini 
svergognate  su  gli  altari  tra  gemiti  miserandi ,  e  nella  cappella  di  papa 
Niccola  V  stalleggiarono  i  cavalli.  Quindi  per  la  porta  di  San  Pancrazio 
e  pei*  porta  Settignana  corsero  nella  città.  Ebbero  alquanto  di  contrasto 
a  Ponte  Sisto,  facendo  difesa  ivi  la  nobiltà  :  consiglio  infelice  del  Ceri, 
che  non  volle  che  si  tagliassero  i  ponti.  Inondarono  a  guisa  di  diluvio 
poscia  per  tutta  la  città  ,  ammazzando  ,  saccheggiando  ed  abruciando  : 
allegrezza  inestimabile  de'Tedeschi. Erano  entrati  i  Galli  Senoni,  ma  a- 
bruciarono  i  tetti  vacui, ed  ebbero  solamente  materia  d'incrudelire  cen- 
tra le  mura:  salvossi  il  senato,  salvossi  il  Campidoglio.  Fu  presa  la  città 
da  Alarico  re  de 'Goti;  ma  fu  serbata  agli  Apostoli  la  maestà  sua,non  £o- 
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lo  negli  ornamenii ,  ma  nelle  persone  che  ricoYerarono  alle  lor  chiese. 
Non  sotto  Genserico  vandalo,  non  soUo  Telila  o  altro  imperatore  greco 
o  tedesco,  patì  mai  tanto  la  regina  del  mondo. Qui  non  si  ebbe  riguardo 
a  cosa  santa  o  religiosa,  non  a  donna, fanciulla, picciolo  o  grande, savio, 
nobile  ©plebeo:  l'atrocità  barbarica  si  stese  in  tutti.  Nel  Tedesco,  come 
germe  novello  di  Lutero,era  maggiore  la  sete  del  sangue  e  degl'incendi 
delle  chiese  :  nello  Spagnuolo  si  vedeva  un'avarizia  insaturabile  con  e- 
gual  lussuria  e  disonestà  verso  le  donne  :  l'uno  e  1'  altro  asprissimo  ed 
arrabbiato  contra  il  popolo  romano  ed  il  nome  papale.  Ma  non  erano 
meno  infuriati  gl'Italiani, emulando  la  crudeltà  barbara  contra  le  viscere 
sue  e  nel  sangue  proprio  e  di  quella  patria  ,  che  aveva  illuminato  lo 
splendore  del  nome  italiano  sopra  tutte  le  genti  agli  ultimi  termini  del 
mondo:  tanto  abbiamo  degenerato  dalla  grandezza  de"maggiori, assai  più 
slmili  a'  barbari,  fabbricando  con  le  nostre  discordie  la  grandezza  loro 
sopra  di  noi  per  nostra  perpetua  servitù  ed  ignominia. 

Un  certo  Tela  d'Aghilar, capitano  d'una  compagnia  di  cavalli  leggieri, 
spagnuolo,  ebbe  quasi  ad  un  colpo  a  gittar  la  testa  a  Lorenzo  Grana  ve- 
scovo di  Segni ,  perchè  era  tardo  al  riscatto,  mentre  gli  aveva  saccheg- 
giata la  casa  e  quanto  aveva:  prelato  da  bene  e  di  rare  doli  d'animo.  Ed 
il  capitano  Mendais ,  anco  egli  spagnuolo  ,  impiccò  con  le  mani  proprie 
una  donnicciuola  moglie  d' un  erbaiuolo,  per  aver  lasciate  cadere  nelle 
fosse  di  castello  certe  lattughe  fresche  per  la  bocca  di  nostro  signore. 
Molti  de' cardinali  furono  fatti  prigioni  e  strascinati,  di  quelli  massime 
che  erano  tenuti  affezionati  a  Cesare  :  così  i  prelati  legati  su  le  mule  e 
condotti  attorno  ,  ed  i  baroni  e  nobili  della  città.  Ma  quello  che  parve 
sopra  ogni  cosa  detestabile  ed  acerbo  alle  orecchie  ed  occhi  pii ,  fu  di 
vedere  i  barbari  alzare  qualche  facchino  o  persona  simile  nella  sedia 
pontificale,  circondalo  da  gente  armata,  ed  in  abito  augusto  e  sacrosan- 
to ,  come  vestono  i  principi  nostri ,  e  portato  su  le  spalle,  benedicendo 
per  ischerno  le  turbe  ,  gridandosi  d'  ogn'  intorno  viva  Lutero,  girando 
per  la  piazza  di  San  Pietro  e  vicino  al  castello,  sentendo  con  le  proprie 
orecchie  sua  beatitudine  gli  applausi  scelerati  de'barbari.  Si  raddoppia- 
rono le  mine  e  le  miserie  per  la  giunta  degli  Spagnuoli  e  Tedeschi  ve- 
nuti da  Napoli,  allettati  dalla  fama  del  sacco.  Le  voglie  sfrenale  di  que- 
sti ultimi  furono  ben  da  pareggiare  a  quei  di  prima,  freschi  allo  ingiù- 
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rie,  alle  insolenze  ed  agli  stupri  ed  incendi.  Con  questi  erano  venuti  il 
marchese  del  Guasto,  don  Ugo  e  l-anoia,  anch' egli  più  lieto  degli  altri, 
come  autore  di  tante  ruine.  Ma  e'  si  partì  tosto,  essendo  in  poca  grazia 
de'soldati,  mal  visto  e  poco  prezzato  ,  giacché  nell'Orange  era  la  somma 
dell'impero,  eletto  capitan  generale  per  favore  e  consenso  militare. 

Fu  la  scomunica  fulminata  contra  gl'invasori  della  città ,  sotto  nome 
di  luterani  e  marrani.  Si  era  vista  la  vendetta  in  Borbone  ,  e  l'abbiamo 
vista  anco  ne'  seguaci.  Ed  è  cosa  mirabile  e  degna  di  considerazione  , 
che  ninno  assalitore  di  Roma  ha  vissuto  lungo  tempo  dopo  la  presa  della 
città  ,  come  avvenne  ad  Alarico  ,  che  de' moderni  non  occorre  parlarne, 
avendo  in  cambio  di  ricchezze  tratto  fiamme  nelle  case  loro,  vivendo  in- 
felici e  miserabili,  e  ne  potrei  contare  le  centinaia:  giustissimo  giudizio 
del  sommo  Dio  ,  che  non  permette  che  la  vendetta  vada  in  lungo  contra 
1  sacrileghi.  * 

La  preda  fu  immensa,  non  delle  ricchezze  private,  ma  degli  ornamenti 
delle  chiese  e  sacrestie,  che  i  principi  di  religione  eccellentissimi  aveva- 
no splendidamente  onorate  con  doni  della  grandezza  e  pietà  loro.  Ma 
adorando  in  San  Giovan  Laterano  ,  che  per  voto  dopo  le  calamità  mie 
domesliclie  venni  in  Roma  ,  dimandai  ad  alcuni  canonici ,  come  eglino 
avevano  serbate  intatte  dalle  mani  empie  le  teste  de'gloriosi  Apostoli  con 
le  loro  gioie  ed  ornamenti.  Mi  risposero,  che  divinamente  i  barbari  spa- 
ventati, mentre  si  apparecchiavano  di  abbattere  il  ciborio,  fuggirono  via. 

Già  il  castello  si  assediava  con  ogni  diligenza.  Cercarono  di  minarlo 
gl'Imperiali,  ma  invano  per  profondità  del  muro,  e  perchè  iV  Tevere  che 
lo  circonda  ,  quando  bisogna  ,  è  difesa  sicura  contra  ogni  insulto.  Tale 
l'esperimento  Belisario  contra  i  Goti.  Ma  vi  era  carestia  di  viveri,  non  vi 
essendo  fatta  provvisione  per  simili  casi. 

Ed  il  papa  stava  tutto  melanconico  e  dimesso ,  quasi  che  il  suo  prin- 
cipato avesse  apportato  eterno  biasimo  alla  maestà  di  San  Pietro  ,  ed  a- 
vesse  ad  essere  lugubre  appresso  tutte  l' età  con  notabilissima  macchia 
del  nome  suo,  essendo  che  sotto  il  nome  de'  Clementi  la  Chiesa  Romana, 
avesse  sentito  memorabili  ruine.  Sotto  Clemente  V  la  sedia  era  stata  tra- 
sportata di  là  de'monti  in  Francia,  con  lutto  infinito  della  città  di  Roma 
e  d'Italia,  abbandonata  in  preda  de'barbari  :  sotto  Clemente  VI  era  arso 
il  Laterano,  la  prima  chiesa  del  mondo  e  sedia  augusta  dell'imperio  pon- 
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tificio:  e  poi  sotto  gli  auspici  ed  imperio  suo  si  vedeva  essò^e  stata  presa 
e  saccheggiata  e  quasi  disfatta ,  designando  i  barbari  stabilirvi  una  co- 
lonia, inescati  dalle  delizie  ed  auguri  del  luogo,  senza  temere  l'esercito 
de'  collegati,  il  quale  si  era  fermato  all'Isola,  luogo  poco  distante  da  Ro- 
ma, ove  si  scaramucciava  spesso.  Sospettò  il  papa,  che  nel  duca  d'Urbi- 
no avesse  prevàluto  più  il  desiderio  della  vendetta  e  delle  antiche  offese 
che  il  zelo  della  gloria  italiana  e  della  salute  di  Roma ,  quasi  che  egli 
tacitamente  godesse  delle  miserie  del  principe  ,  non  iscordato  delle  in- 
giustissime persecuzioni  ed  imputazioni  dategli  da  Leone  :  mentre  que- 
sti desideroso  d'ingrandire  i  suoi ,  senza  riguardo  de'  meriti  del  gran 
Giulio ,  l'aveva  spogliato  del  ducato ,  figurandosi  un  principato  per  il 
suo  fratello  Giuliano,  e  dopo  la  morte  di  lui  per  Lorenzo  suo  nipote,  di 
non  poco  momento  e  condizione  ,  avendo  avuto  animo  di  dargli  ,  oltra 
il  ducato  d'Urbino,  Parma,  Piacenza,  Reggio  e  Modena,  ed  anco  Ferra- 
ra, cacciandone  il  duca,  non  senza  qualche  mira  suBologuae  Fiorenza; 
ma  morte,  con  egual  bilancia  libratrice  de'  pensieri  degli  uomini,  inter- 
ruppe ogni  disegno. 

Mentre  il  papa  si  trovava  assediato,  ì  due  cardinali  legati,  Salviati  in 
Francia  e  Gambara  in  Inghilterra,  avendo  manifestato  a  quei  principi 
gli  strazi  patiti  nella  città  saccheggiata  ,  e  le  miserie,  nelle  quali  si  tro- 
vava il  papa,  avevano  acceso  di  giusto  sdegno  quei  principi  a  prender 
l'armi  contro  di  Cesare  ed  il  suo  sceleratissimo  esercito.  Giudicava 
Francesco  ,  che  appartenesse  alla  dignità  del  nome  suo  e  del  titolo  di 
cristianissimo  difendere  la  maestà  sacrosanta  tanto  insolentemente  cal- 
pestata da'  barbari,  posponendo  la  salute  de'  figli  ostaggi  alla  pietà  sua, 
degna  de' Martelli,  Pipini,  Carli  eLodovichi,  i  quali  con  devozione  me- 
morabile verso  la  Chiesa  avevano  acquistato  il  nome  glorioso  di  cristia- 
nissimi. Né  occasione  si  rappresentava  al  re  ,  feroce  di  cuore  e  valente 
di  mano,  più  giusta  né  più  onorata  di  servire  a  Dio  e  vendicare  le  anti- 
che offese  ricevute  da  quello  esercito  di  ladroni,  non  punto  esausto  per 
le  grandissime  spese  fatte  nell'imprese  passate ,  essendo  il  regno  di 
Francia  il  più  ricco  d'Europa  ,  poiché  è  tutto  navigabile  e  pieno 
di  traffichi  ed  abbondantissimo  d'ogni  bene ,  cavando  il  re  grosse  entra- 
te dai  grani  che  si  cavano  per  la  Spagna  e  Portogallo,  e  dai  vini  che  si 
mandano  in  Fiandra  ed  in  Inghilterra,  e  dai  sali  e  canapi  per  fornire  le 


armate  di  Siviglia  e  di  Lisbona,  oltra  la  frequenza  degli  abitanti ,  poi- 
ché gli  uomini  pratici  del  mondo  stimano  che  la  Francia  passi  quindici 
milioni  d'anime,  oltre  la  nobiltà  ed  antichità  di  si  gran  regno  ,  durato 
poco  meno  di  mille  e  dugento  anni ,  non  molto  inferiore  a  quello  degli 
Assiri,  ma  più  diuturno  di  quelli  de' Medi,  Persi,  Macedoni  ,  Parti ,  e 
Saraceni,  il  cui  impero  per  se  stesso  amplissimo  ,  avendo  soggiogato 
l'Africa,  gran  parte  d'Asia  e  d'Europa  ,  si  terminò  in  Jacob  Almansor 
nipote  di  Mirimamolin  Avilgualit.  Jacob  Almansor  ,  mentre  era  di  anni 
sette,menato  un  giorno  dalla  madre  Omalhair  per  diporto  in  un  giardi- 
no fuori  della  corte  dopo  pranzo,  messosi  a  riposare  in  un  palazzo,  dor- 
mendo fu  morsicato  da  un  ragno  nell'occhio  destro ,  e  mori  tra  sette 
giorni,  seguendo  la  medesima  sorte  la  madre  fra  quindici  giorni  per 
duolo  del  figlio  perso.  Onde  l'imperio  già  tanto  spaventevole  a  tutto  il 
mondo,  mancata  la  successione  legittima  de'  suoi  principi,  precipitò  di 
subito  diviso  in  più  principati,  essendo  stato  il  primo  Ali  Abil  Hachec  , 
un  de'  più  favoriti  del  principe  morto,  ad  usurparsi  una  buona  parte 
d'Africa  ,  seguendo  gli  altri  ministri  l'esempio  di  lui  in  usurparsi  le 
province  e  le  signorie.  Cosi  Dio  benedetto  nelle  maggiori  felicità  con- 
fonde con  mezzi  si  bassi  l'alterezza  de'  regi ,  crollando  gl'imperi  che  si 
riputavano  invincibili  e  perpetui. 

Ma  in  Errico  inglese  era  assai  più  potente  la  ragione  d'abbracciare  la 
protezione  della  Chiesa  e  del  principe  oppresso,  mentre  con  fatti  gloriosi 
aveva  acquistato  il  titolo  di  difensore  della  Chiesa  in  concistoro,  avendo 
con  le  armi  invitte  difeso  l'autorità  del  papa  travagliato  dalle  forze  di 
Lodovico  XII,  vinto  in  battaglia  la  cavalleria  francese  ,  ed  ammazzato 
Giacomo  re  di  Scozia  confederato  di  Lodovico.  Né  minore  era  stata  la 
sua  prontezza  ed  ardore  in  difendere  con  gli  scritti  centra  Lutero  la  di- 
gnità del  principe  e  della  Chiesa  romana.  Oltre  l'essere  guerriero  d'ani- 
mo e  fortunato  nelle  armi  ed  in  gran  riputazione  ,  concorreva  a  questa 
impresa  con  ispiriti  ardentissimi ,  incominciando  a  prender  forza  nell'a- 
nimo suo  poco  sano  i  vezzi  amorosi  d'Anna  Bolena  damigella  di  corte, 
che  di  rara  bellezza  e  di  leggiadria  sul  fiore  degli  anni  ,  lusingando  il 
re  d'insaziabil  lussuria  ,  lo  spiccava  da  donna  Caterina  d'Aragona  mo- 
glie sua  legittima,  zia  di  Cesare,  soggiogandolo  al  suo  volere  ,  e,  mo- 
strandosi massime  nella  smania  dell'amore  ritrosa  con  signoril  rossore , 
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aggiungeva  fiamme  all'anima  già  accesa  del  re  verso  di  lei. Era  già  slu- 
fo  di  donna  Caterina,  principessa  di  rara  onestà  e  virtù  ,  o  perchè  fusse 
stata  consorte  d'Arturo  suo  fratello,  o  perchè  non  aveva  figli  maschi  da 
lei  senza  speranza  d'averne  per  l'avvenire.  Laonde  per  i  mali  trattamen- 
ti fatti  alla  moglie  sapeva  d'offender  Cesare;  sicché  si  moveva  tanto  più 
ferventemente  contro  di  lui ,  non  considerando  né  danno  né  spesa.  Non 
è  principe  in  cristianità  di  più  assoluta  potestà  sopra  i  soggetti  quanto 
l'inglese,  o  che  possa  più  eavare  danari  dagli  stati,  dipendendo  il  tutto 
dal  proprio  volere.  Oltre  che  l'isola  per  se  stessa  grandissima  e  popola- 
tissima  e  piena  di  traffichi  e  mercanzie  ,  con  luoghi  inaccessibili  al  ne- 
mico e  comodissimi  agli  abitanti,  può  nutrire  lungamente  le  guerre  e- 
ziandio  in  paesi  stranieri.  Cosi  a'  tempi  addietro  gl'Inglesi  con  fortuna- 
tissimi successi  e  fortezza  hanno  battuta  la  Francia,  fatto  prigione  il  re 
Giovanni,  e  tenuto  il  soglio  del  regno  nella  città  di  Parigi ,  avendo  le 
chiavi  di  Francia  nella  cinta,  secondo  il  detto  di  Odoardo  ,  il  maggiore 
tra  gli  altri  re  dell'isola,  possedendo  Cales,  Né  la  Francia  ha  temuto  ne- 
mico maggiore,  quanto  l'inglese. 

Similmente  gli  Svizzeri ,  gente  fiera  e  bellicosa  ,  e  dopo  la  morte  di 
Leopoldo  d'Austria  e  di  Ernesto  e  di  Carlo  di  Borgogna  venuta  in  som- 
ma riputazione  di  valore  e  di  fortezza,  presero  ardentemente  le  armi  in 
difesa  del  papa,  conservando  il  titolo  loro ,  dato  dal  gran  Giulio  ,  di  di- 
fensori della  chiesa  e  domatori  de'  principi ,  avendo  difeso  l'istesso  Giu- 
lio centra  l'insolenza  de'  Francesi,  con  aver  conseguite  chiarissime  vit- 
torie. Le  quali  Errico  Filonardo  di  Bauco^  vescovo  di  Veroli  e  nunzio  di 
nostro  signore  appresso  quella  nazione,  magnificava  ne'  circoli  e  parla- 
menti loro.  E  poteva  molto  negli  animi  di  quei  barbari  la  dolcezza  della 
gloria,  oltre  la  speranza  del  guadagno  ,  poiché  nelle  contese  del  ducato 
di  Milano  tutto  l'utile  ed  il  frutto  della  vittoria  era  stato  loro  ,  avendo 
occupate  in  vari  tempi  le  terre  di  Brisago,  di  Locamo,  di  Bellinzone,  e 
di  Lugnana  ;,  come  avevano  fatto  anco  i  Grigioni  loro  confederati  della 
Valtellina  e  della  Chiavenna.  Sicché  si  vedeva  ogni  cosa  negli  animi  ed 
apparecchi  di  bellicosissimi  principi  essere  convertita  contro  di  Cesare, 
per  vendicar  le  ingiurie  e  gastigare  quello  esercito  scellerato. 

Queste  cose  udite  in  Ispagna,  Cesare,  doglioso  di  tanto  eccesso,  come 
religioso,  si  vestì  a  bruno  ,  stando  in  mezzo  delle  feste  nella  nascita  di 
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Filippo  suo  primogenito.  E  con  fronte  mesta  (  benohè  io  abbia  ùiteso 
da  personaggi  gravissimi ,  che  la  vittoria  gli  fosse  stata  di  grandissimo 
contento,  con  certa  meraviglia  di  vaticini  nella  nasciia  sua  predicenti  la 
grandezza  sua  con  la  ruina  d'Italia  e  della  Chiesa  romana  )  pensava 
alle  calamità  della  città  saccheggiata,  allegro  dalFallro  canto  della  mor- 
te di  Borbone,  quasi  che  Dio  avesse  riversata  nell'aulore  della  scellera- 
gine  la  dovuta  pena,  mentre  si  era  sparsa  fama  che  Borbone,  alterati  ed 
arricchiti  i  soldati  della  preda  romana,  come  affatto  simili  a  lui,  gli  a- 
vesse  avuti  a  condurre  nel  reame  di  Napoli,  per  toglierlo  a  Cesare  ed  ivi 
stabilirsi  con  l'aiuto  de' veterani.  Oltre  che  Cesare  conosceva  benissimo 
il  biasimo  che  ne  seguiva  al  nome  suo,  e  l'infamia  di  aver  sotto  colore 
di  pace  tradito  il  vicario  di  Dio  e  mandalo  sottosopra  ogni  cosa  con  tan- 
ta ruina  delle  chiese  e  scherno  de'  sacramenti ,  pretesto  giustissimo  a' 
suoi  nemici  di  danneggiarlo  ed  infamarlo  appresso  a  tutti  i  secoli.  Era 
Cesare  timoroso  di  Dio  ed  osservatore  della  Sedia  Apostolica,  dalla  qua- 
le egli  e  i  suoi  maggiori  avevano  ricevuto  amplissime  grazie  e  faA^ori  , 
dubitando  anco  di  non  essere  stato  scomunicato,  se  non  in  pubblico  per 
tema  di  peggio  ,  almeno  in  secreto.  Per  il  che  spedì  subito  in  Italia  fra 
Francesco  generale  de'  Zoccolanti  suo  confessore  insieme  con  Veri  di 
Migliau  suo  cameriere  al  principe  d'Orange  ed  al  Moncada,  che  lascias- 
sero andar  libero  via  il  papa  ,  ma  ricevuti  pli  ostaggi  per  pegno  della 
sua  fede  di  non  avere  a  nuocere  a  se  ed  alle  cose  sue  ,  volendolo  però 
in  suo  potere  in  Gaeta,  poiché  il  condurlo  in  Ispagna  secondo  egli  bra- 
mava gli  accresceva  maggiore  infamia  ,  mormorandosi  di  lui  ed  aper- 
tamente sparlandone  il  clero  con  i  prelati  ;  i  quali  conoscevano  ,  che  le 
mine  de'  tempi  passati,  occorse  alla  Spagna  dopo  che  vi  entrarono  l'ar- 
mi de'  Saracini  sotto  Tarfa  governatore  di  Mauritania,  non  erano  cagio- 
nate altronde,  0  tanto  dalla  lussuria  sfrenata  di  donRoderico  verso  Flo- 
rinda  o  dall'ardente  desio  di  vendetta  del  conte  Giuliano,  quanto  dal  di- 
spregio e  ribellione  de'  prelati  spagnuoli  dal  pontefice  romano:  né  in 
cristianità  essersi  vista  cosa  di  maggiore  importanza  a  promovere  l'ira 
di  Dio  contro  i  regni  e  stati ,  quanto  il  dispregiare  il  suo  vicario  e  l'in- 
giurie di  lui.  Il  generale,  entralo  in  castello,  negoziava  a  più  potere  in 
favor  del  papa  ,  o  fusse  per  il  zelo  della  religione  ,  o  per  desiderio  del 
cappel  rosso.  Migliau,  alieno  d'animo  dal  principe  e  poco  amico  de'  pre- 
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ti ,  procedeva  con  leggerezza  e  con  fraude.  Ma  i  Tedeschi  domandavano 
danari,  minacciando  d'impiccare  il  papa  ed  arder  Roma  per  rappresen- 
tare la  rimembranza  di  Roberto  Guiscardo ,  che  abruciò  dalla  Porta  del 
Popolo  insino  all'arco  di  Portogallo  e  da  San  Giovanni  Laterano  insino 
al  Foro  Romano,  spianando  il  Campidoglio.  E  pure  era  venuto  in  soc- 
corso di  Gregorio  VII  assediato  dentro  il  castello.  Ma  l'atrocità  è  stata 
eziandio  biasimata  negli  amici.  E  sforzato  il  papa  dar  per  ostaggi  a' Te- 
deschi della  sua  promessa  per  il  danaro  da  sborsarsi  Giovanni  Maria  di 
Monte  nipote  del  cardinal  di  San  Savino  Arcivescovo  di  Manfredonia  , 
Onofrio  Barlolino  arcivescovo  di  Pisa,  Antonio  Pucci  vescovo  di  Pistoia, 
Giovanni  Matteo  Giberto  vescovo  di  Verona ,  Giacomo  Salviati  padre 
del  cardinal  Salviati ,  Simone  da  Ricasoli ,  Lorenzo  Ridolfì  fratello  del 
cardinal  Ridolfi,  furono  subito  incatenati  da'  barbari  a  guisa  d'assassini 
in  Campo  di  Fiore  sotto  le  forche.  Non  s'udiva  l'espressiva  della  favella 
barbarica  ,  ma  ben  si  vedevano  le  facce  minacciose  e  gli  occhi  infiam- 
mati e  crudeli  con  atti  acerbissimi.  Ma  essendosi  imbri acati,  come  è 
l'uso  di  quella  nazione,  si  salvarono  per  il  cammino  del  palazzo,  e  fug- 
girono negli  alloggiamenti  del  duca  d'Urbino  in  Umbria. 

Erano  in  Roma  le  cose  in  questo  termine  ,  quando  in  Francia  ,  dopo 
gli  appuntamenti  presi  e  stabiliti  tra'  confederati  Francesi  ,  Inglesi  ? 
Svizzeri,  Veneziani  con  il  duca  di  Milano  (essendosi  determinato  che 
primieramente  si  liberasse  il  pontefice  a  Roma  dalle  mani  d'imperiali , 
che  si  danneggiasse  Cesare  a  più  potere,  che  fusse  restituito  Francesco 
Sforza  nel  ducato  di  Milano,  e  poi  si  tirasse  alla  conquista  del  reame  di 
Napoli  per  la  corona  di  Francia,  eccettuali  i  porti  del  mare  adriatico 
che  fussero  de'  Veneziani  che  ebbero  in  pegno  già  da  Ferrante  II  )  ,  f u 
data  la  carica  del  generalato  contro  il  voler  di  lui  ad  Odetto  Fois  di  Lo- 
trech,  prendendone  il  cognome  da  una  terra  ne'  Pirenei,  di  nobilissimo 
sangue  e  di  molta  esperienza  nell'arte  della  guerra.  Aveva  militato  lun- 
gamente in  Italia  :  e  sotto  gli  auspici  suoi  e  d'altrui  a  Ravenna  nel  fat- 
to d'arme  tanto  memorabile  ebbe  parecchie  ferite  e  fu  quasi  pianto  per 
morto  ,  e  per  misericordia  di  Luigi  capo  spagnuolo  detto  il  Gurdos,  gli 
fu  salvata  la  vita  :  era  stato  rotto  da  Prospero  Colonna  alla  Bicocca  : 
signore  insigne  di  religione  e  gravità.  Poco  innanzi  era  sfato  caccialo 
dal  ducato  di  Milano.  Ed  aveva  lasciato  sotto  Pavia  estinto  Tommaso  di 
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Lescu  suo  fratello,  ma  non  eguale  ad  esso  di  valore  e  di  consiglio  ,  ma 
ben  braAO  di  mano  e  molto  altiero.  Né  miglior  sorte  a  Logrogno  aveva 
avuta  Andrea  d'Asparot  l'altro  fratello  ,  mentre  cercava  di  conquistare 
il  regno  di  Navarra,  essendo  rimasto  cieco  e  stroppiato  per  le  ferite  ,  e 
fatto  anco  prigione  da'  nemici,  benché  riscattato  dal  re. 

Lotrech,  varcate  le  Alpi  xon  giusto  esercito  ,  avendo  ordinato  che  il 
resto  della  gente  marciasse  appresso,  calò  nel  piano  d'Alessandria  della 
Paglia,  fabbricata  già  da'  collegati  centra  Federico  I  Barbarossa  in  ono- 
re di  Alessandro  III  di  gloriosa  memoria  ,  difensore  acerrimo  della  di- 
gnità pontifìcia.  Ed  in  un  tratto  assaltò  con  tanta  farla  il  Bosco  ,  buona 
terra  nell'Alessandrino,  che  la  prese  subito  ,  avendone  scacciato  subito 
il  conte  Lodovico  di  Lodrone,  che  stava  ivi  in  guarnigione  co'  suoi  Te- 
deschi, condottiero  esperto  nell'armi  e  pratico  delle  cose  d'Italia.  Voltos- 
si  poi  alla  volta  d'Alessandria,  ed  avendo  piantati  gli  alloggiamenti  , 
s'insignorì  facilmente  di  quella  città,  memorabile  a  Francia  per  la  scon- 
fìtta del  conte  d'Armagnac  e  dell'esercito  mandato  a  fìl  di  spada  da'  prin- 
cipi Visconti  sotto  la  condotta  del  conte  rxiacomo  del  Verme.  La  città  è 
messa  in  luogo  molto  opportuno,  e  non  vi  era  sufficiente  presidio  che  la 
difendesse.  Si  accrebbero  a  Lotrech  l'animo  e  le  forze  per  la  felicità 
dell'impresa,  e  per  la  giunta  della  gente  de'  Veneziani ,  che  con  giusto 
numero  d'artiglierie  si  uni  con  lui.  Si  mosse  il  campo  alla  volta  di  Pa- 
via, città  posta  nel  Tesino  in  fertilissima  contrada ,  stanza  regale  de' re 
longobardi,  e  nuovamente  nobilitata  per  la  sconfitta  del  re  di. Francia  e 
quel  di  Navarra  con  la  presa  d'ambidue  (  felice  giornata  eziandio  per  la 
nascita  di  Cesare),  e  memorabile  per  l'ossame  degli  estinti,  avendo  var- 
cata la  sorte  tra  tanta  distanza  di  tempi  tra  Carlo  Magno  e  Francesco  , 
l'uno  vittorioso  nella  slessa  città,  l'altro  infelice  e  prigione  all'istesso 
muro.  Aveva  messo  in  guardia  di  quella  città  Antonio  di  Leva,  rimasto 
generale  di  Cesare  nello  stato  di  Milano  ,  il  conte  Lodovico  Barbiano  , 
uomo  assai  stimato,  ma  molto  più  reputato  dagli  Spagnuoli  per  loro  se- 
guace rispetto  l'odio  ardentissimo  che  portava  al  nome  sforzesco.  Il  pre- 
sidio era  molto  debole,  né  di  quella  franchezza  che  richiedeva  il  peri- 
colo contro  la  bravura  d'un  capitano  di  tanta  eccellenza.  Ma  il  Leva  a- 
veva  promesso  al  conte  di  mandargli  in  soccorso  le  bande  vecchie  della 
fanteria  spagnuola,  perché  egli  non  giudicava  a  proposilo  partirsi  da 
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Milano  e  mettere  in  rischio  il  tutto,  parendo  a  lui  di  temporeggiare  con- 
tro la  furia  francese,  altre  volte  con  la  medesima  arte  raffrenata  ed  ab- 
battuta. Oltre  che  stava  sfornito  di  danari.  Il  che  fu  sempre  fatale  a  Ce- 
sare in  tutte  le  sue  imprese,  seguendo  in  questo  la  fortuna  anco  egli  di 
Massimiliano  suo  avolo,  non  ostante  il  larghissimo  imperio  con  tanto 
dominio,  possedendo,  oltre  gli  stati  ereditari  della  casa  d'Austria  e  l'im- 
perio con  le  due  Spagne  ,  altri  reami  in  Europa  di  giro  poco  meno  di 
cinquemila  miglia,  qualche  luogo  in  Africa ,  il  mondo  nuovo  scoverto 
da  Cristoforo  Colombo  genovese  mostratore  di  nuovi  mari  e  nuove  stel- 
le più  glorioso  ed  audace  d'Ulisse  e  d'Annone  cartaginese  e  d'ogni  al- 
tro navigante,  e  con  ciò  che  bagna  il  mar  di  Nort,  e  varcati  i  grandi 
fiumi  del  Maragnone  e  dellaPlata,  i  trofei  del  Perù  ed  i  trionfi  messica- 
ni. Ma  Lotrech  ,  fattosi  innanzi  sotto  Pavia  e  piantata  la  batteria  con 
singoiar  valore  ,  cancellò  l'antica  ignominia  del  nome  francese  ,  e  mu- 
tò in  lieto  stato  la  memoria  infelice  della  disgrazia  del  re.  Avendo  ri- 
voltati tutti  i  cannoni  alla  volta  della  fortezza  ed  al  torrione  quadro  vi- 
cino alla  muraglia,  vi  fé'  ampie  rovine  con  sommo -spavento  de'  cittadi- 
ni e  del  governatore.  Era  già  convertito  in  castello  il  palazzo  famoso 
fabbricato  da  Galeazzo  Visconti,  chiamato  conte  di  Virtù,  quasi  dugen- 
to  anni  fa  con  regal  magnificenza  e  spesa  ,  aggiuntovi  il  barco  di  tanta 
grandezza  insino  al  monasterio  de'  monaci  certosini ,  cominciato  da  lui 
insieme  con  la  chiesa  con  eguale  grandezza  d'animo  e  di  spesa.  Soprap- 
presi dunque  da  questo  nuovo  spavento  i  cittadini  parlamentarono  di  ac- 
cordo ,  ed  il  governatore  uscì  per  le  ruine  a  far  riverenza  al  vincitore. 
Ma  la  città  fu  miserabilmente  saccheggiata  ,  con  dispregio  anco  delle 
cose  divine.  Tanta  è  propria  ne'  soldati  l'avarizia  ed  empietà,  che  quelli 
che  venivano  in  soccoi-so  delle  cose  sacre  con  colore  magnifico  e  pieto- 
so, scordati  del  debito  loro  parvero  che  gareggiassero  con  gl'Imperiali 
d'empietà  e  crudeltà.  Nò  si  perdonò  all'onor  delle  donne,  non  ostante 
che  Lotrech  fosse  capitano  severo  e  modestissimo  nella  pudicizia  delle 
donne.  Ma  l'odio  de'  Francesi  pareva  che  avesse  qualche  scusa  compor- 
tabile, se  non  onesta,  d'incrudelire  contra  i  Pavesi  per  la  rotta  abomina- 
bile al  nome  di  Francia.  Sicché  l'infelice  Pavia  tra  pochi  anni  semi  la 
crudeltà  de'  nemici  e  Facerbità  degli  amici ,  l'una  e  l'altra  di  suprema 
miseria  ed  infelicità:  tante  variano  le  cose  di  quaggiù.  Ma,  per  curau- 
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lar  miserie  sopra  ruine ,  gl'infelici  cittadini  ebbero  a  perdere  la  statua 
di  bronzo  a  cavallo,  che  si  dice  essere  di  Antonino  Pio  ,  levata  già  da 
Ravenna  per  comandamento  del  re  Luitprando  nell'anno  72o  dopo  la  fu- 
ga di  Paolo  esarca  ,  concessa  in  premio  da  Lotrech  a  Stasio  di  Ravenna, 
ch'era  stato  il  primo  a  salire  la  muraglia,  invece  di  corona  murale,  co- 
me saviamente  istituì  l'antichità  per  accrescere  animo  ed  ardire  a'com- 
battenti.  Ma  con  la  disciplina  antica  si  è  persa  anco  la  modestia  milita- 
re ed  il  desiderio  di  gloria ,  essendo  ciascuno  intento  alla  preda  ed  alla 
disonestà  :  tanto  abbiamo  degenerato  da'  maggiori.  Lotrech  addolcito 
per  le  preghiere  de'  cittadini  si  contentò  ,  che  la  statua  non  si  movesse 
dal  suo  luogo,  guiderdonando  ampiamente  quel  di  Ravenna  :  atto  che 
contrappeso  parte  delle  miserie  dell'infelice  popolo. 

Presa  che  fu  Pavia,  si  chiamò  il  consiglio,  e  fu  ventilato  che  si  aveva 
a  fare  intorno  alla  somma  della  guerra.  I  Veneziani  e  gli  Sforzeschi  e- 
rano  di  parere ,  che  si  tirasse  alla  volta  di  Milano  a  dar  la  stretta  adAn- 
tonio  di  Leva,  malvoluto  per  l'acerbità  de'  suoi  costumi  ed  avarizia  da' 
Milanesi  trattati  assai  più  peggio  de'  nemici  ,  saccheggiatene  le  case  e 
l'avere  tra  mille  oltraggi  il  giorno  d'  insolentissirai  fatti  e  detti  degli 
Spagnuoli:  e  che  non  era  da  dubitare  della  vittoria,  essendo  stroppiato  di 
gotta  il  capitano  e  mal  sano  della  persona  ,  senza  il  nerbo  dell'esercito 
vecchio  immerso  nelle  rapine  ed  incendi  di  Roma:  e  però  con  occasione 
tanto  favorevole  svelleriano  tutte  le  radici  che  potriano  avere  tutti  gli 
affari  di  Cesare  in  Italia,  aA'^endo  Milano  un  mercato  nobilissimo  di  tut-- 
ta  la  Lombardia,  con  le  cui  ricchezze  si  manteneva  la  maestà  di  Cesare 
in  Italia  a  guisa  di  fonte  non  mai  mancante  ,  con  porsi  il  freno  agli  a~ 
iuti  della  Germania,  la  quale  non  saria  venuta  meno  ai  prieghi  di  Ce-* 
sare  e  di  Ferdinando  suo  fratello  :  e  che  senza  dubbio  con  l'acquisto  di 
Milano  si  venivano  a  stabilire  le  cose  de'  confederati  -,  e  rendere  facilis- 
sima l'impresa  e  conquista  di  Napoli.  Metteva  conto  a'  Veneziani  d'e- 
sterminare  il  nome  di  Cesare  nella  Lombardia  per  sicurtà  delle  piazze 
loro  ,  essendo  perigliosa  la  vicinanza  di  sì  gran  principe  confinante  a- 
gli  stati  loro  o  poco  disgiunto,  oltre  l'odio  innato  contra  la  nazione  te- 
desca, ricordandosi  le  rovine  ed  esterminì  della  guerra  passata  con 
Massimiliano.  E  poi  desideravano  di  vedere  in  mano  di  Francesco  Sfor- 
za il  ducato,  acciò  l'Italia  respirasse  ornai  dai  suoi  tafttUraTftgJi  e  dis- 
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grazie,  godendo  una  tranquilla  paco  lung  dallo  strepito  delle  armi  e 
tumulti  di  nazioni  straniere ,  che  cagionati  dall'esecrabile  ambizione  di 
Lodovico  il  Moro  l'avevano  conquassata  con  la  ruina  di  più  città  e  si- 
gnori. Questi  erano  i  discorsi  e  disegni  di  quel  senato  d'invecchiata  pru- 
denza e  sapere,  di  gran  lunga  chiarissimo  sopra  ogni  consiglio,  rappre- 
sentante la  maestà  ed  antico  splendore  di  quel  senato  romano,  già  datore 
delle  leggi  al  mondo.  Ma  il  Francese  voleva  stanco  e  senza  sangue  Io 
Sforza  e  senza  sicura  sede  per  istabilimento  delle  cose  sue,  lasciando  u- 
na  porta  aperta  a  Cesare,  volendosi  rappattumare  con  esso  per  brama  di 
ricuperare  i  figli  ostaggi  e  tirare  ogni  cosa  al  suo  disegno,  benché  nelle 
pubbliche  audienze  e  ragunanze  di  principi  ed  ambasciatori  ragionasse 
magnificamente  della  guerra  con  beffe  di  Cesare  e  delle  forze  che  aveva 
in  Italia.  Ed  Ambrosio  Fiorenzo  nobil  lombardo,  bollendo  l'odio  suo 
non  secreto  centra  lo  Sforza,  e  devoto  in  ogni  fortuna  alla  nazione 
francese,  e  però  uno  degl'intimi  di  Lotrech,  svolgeva  il  pensiero  del  ca- 
pitano dalle  cose  di  Milano,  uomo  di  facondo  e  vivace  spirito,  tanto  bra- 
moso di  nuocere  allo  Sforza,  che ,  non  considerando  l'importanza  del 
negozio,  bastò  a  precipitare  tutti  i  progressi  e  fine  dell'impresa.  Strin- 
gevano similmente  Lolrech  i  due  cardinali  Cibo  e  Ridolfì  scampati  dal 
sacco  di  Roma,  e  Giorgio  Casale  residente  per  il  re  inglese  nel  campo, 
mostrando  quanta  gloria  acquisteria  Lotrech  con  liberare  la  città  santa 
dalle  mani  empie  de'  barbari  con  memorabil  vendetta  al  cospetto  de' 
Santi  offesi  e  protettori  della  citta,  e  restituire  in  libertà  il  capo  della 
Chiesa  circondato  dalle  armi  scelerate  di  quei  ladroni  ed  insolentissimi 
gridi,  impresa  degna  dell'antica  gloria  di  Francia,  non  minore  al  grido 
di  Pipino  e  Carlo  che  tante  volte  avevano  varcato  i  gioghi  delle  Alpi  in 
soccorso  de'  pontefici  romani  :  ma  non  mai  tanto  orribilmente  abbassa- 
ta e  conculcata  la  venerabil  maestà  del  nome  sacrosanto  :  e  che  Dio  , 
giustissimo  rimuneratore  de'  buoni,  aria  accresciuto  forze  e  valore  ne- 
gli animi  de'  soldati  regi,  mentre  correvano  a  vendicar  le  offese  fatte  al 
suo  vicario,  ed  alle  chiese  sporcate  con  barbara  lussuria  ed  inondate  di 
sangue  di  sacerdoti  ed  innocenti. 

Lotrech,  mosso  da  queste  voci,  con  poco  savio  consiglio,  se  noi  riguar- 
diamo il  fine  dell'impresa,  passato  il  Po,  se  ne  venne  a  Parma.  Ed  aven- 
do animo  di  tenersi  quella  piazza  ,  inlese  a  Modena  che  il  papa  aveva 
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patteggiato  con  gl'Imperiali  e  ch'era  in  luogo  sicuro.  Laonde,  consegna- 
ta Parma  in  mano  degli  Ecclesiastici ,  tirò  a  Bologna,  ove  aspettò  la  ve- 
nuta de'Tedeschi.  E  poi  marciò  per  Rimini,  Sinigaglia,  Ancona  e  Reca- 
nati ,  ove  soggiornò  alquanto  ben  visto  e  vettovagliato  da  quei  popoli.  I 
quali  poco  innanzi,  sentita  la  calamità  del  pontefice  e  le  mine  di  Roma, 
tumultuariamente  avevano  armato  quindicimila  fanti  in  soccorso  del  pon- 
tefice assediato.  Mancò  capitano  atto  a  reggere  tanto  peso. 

Ma  il  papa,  vinto  dalla  necessità  ,  si  era  accordato  con  gì'  Imperiali , 
con  concedere  la  crociata  in  Tspagna  ed  una  decima  in  tutti  i  regni  di 
•Cesare  sopra  i  beni  ecclesiastici,  con  dare  in  mano  de'minislri  imperiali 
Ostia,  Civita  Veccliia,  Civita  Castellana  e  la  rocca  di  Furi i ,  e  ,  dopo  la 
vendita  d'alcuni  cappelli  rossi,  sborsata  buona  somma  di  danari  all'eser- 
cito, con  dare  per  istatichi  delle  promesse,  insino  che  tornassero  di  Par- 
ma Ippolito  ed  Alessandro  suoi  nepoti,  il  Pisano,  il  Trivulzio,  il  Gaddi, 
Franciotti  Orsino  e  Paolo  Cesi:  patti  pieni  d'indegnità ,  non  senza  taccia 
del  nome  di  Cesare  ,  che  con  parole  si  mostrasse  liberale  e  pio  ,  ma  nei 
fatti  poi  rappresentasse  in  maestà  di  vincitore  soverchio  orgoglio  e  di- 
spregio con  non  poco  interesse.  Il  papa  al  principio  della  notte  ,  sconfi- 
dato della  fede  barbara,  si  partì  travestito  in  abito  di  mercante,  avendo- 
gli presentato  un  cavai  turco  Luigi  Gonzaga  ,  chiamato  per  soprannome 
Rodomonte  per  la  forza  e  gagliardia  secondo  le  favole  de'moderni  roman- 
zi, che  gli  fé'  anco  compagnia  nel  viaggio  per  la  via  Cassia  o  per  la  sel- 
va di  Baccano  insino  a  Montefìascone:  e  fermatosi  un  poco  in  Capranica, 
si  ritirò  ad  Orvieto,  città  molto  forte  per  il  sito  e  devota  alla  Chiesa,  ri- 
guardevole per  il  suo  duomo  e  pozzo ,  ambedue  opere  mirabili,  ove  en- 
trò di  notte  e  senza  comitiva  di  cardinali  :  restando  burlato  Alarcone  , 
mentre  stava  aspettando  che  il  papa  si  levasse  di  letto,  riprendendo  i  ca- 
merieri della  tardanza  con  detti  mordaci  al  suo  solito  contra  il  papa. 
Quindi  uscirono  poi  i  cardinali  e  prelati  ed  altri  cortigiani  :  e  ben  mo- 
stravano nel  volto  il  patimento  e  i  rammarichi  degli  affanni  sopportati  : 
e,  passando  fra  gli  armali  in  fiero  e  poco  decoroso  spettacolo  alla  dignità 
sacerdotale,  appena  erano  sicuri  della  vita  e  libertà  tra  il  fremito  delle 
minacce  e  gridi  confusi  de'  barbari  con  ispaventevole  suono  di  tamburi 
ed  armi.  Furono  a  visitare  ed  a  baciare  il  piede  al  papa,  subito  che  s'in- 
tese ch'era  in  Orvieto,  il  duca  d'Urbino  ,  il  marchese  di  Saluzzo,  Fede- 
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rigo  Gonzaga  detto  di  Bozzolo,  Luigi  Pisani  provveditore  de'  Veneziani. 
Furono  accolli  benignamente  da  sua  santità  ,  e  dopo  una  lunga  rimem- 
branza delle  disgrazie  occorse  li  richiese  che  levassero  via  l'esercito  dalle 
terre  della  Chiesa.  Similmente  spedi  un  gentiluomo  a  Lotrech,  scriven- 
dogli un  breve  molto  amorevole  con  ringraziarlo  che  per  la  giunta  sua 
in  Italia  egli  avesseconseguitolalibertà,  facendogli  anche  larghe  olTerte. 
Già  la  peste  si  faceva  sentire  in  Roma,  e  per  la  puzza  de'  corpi  morti 
miserabilmente  insepolti  tra  il  tracannare  e  la*  gravezza  dell'  aria  mori- 
vano molti  de'  soldati.  Il  principe  d'  Grange  si  era  ritirato  ad  una  villa 
vicina ,  avendo  nel  tirare  le  trinciere  intorno  al  castello  ricevuto  un'  ar- 
chibugiata  in  faccia  sotto  1'  occhio  ,  con  essere  anco  scorso  sino  a  Siena 
per  tenerla  in  divozione  di  Cesare  per  uno  stecco  agli  occhi  de'  Fioren- 
tini. Ma  si  accorse  tosto  il  barbaro  della  leggierezza  di  quella  città  e  go- 
verno popolare,  non  ostante  che  Siena  avesse  sempre  tenutala  parte  im- 
periale. Ma  gl'interessi  fanno  variare  spesso  voglie  e  pensieri  negli  ani- 
mi degli  uomini.Don  Ugo  e  Veri  diMigliau  erano  corsi  precipitosamente 
in  Napoli.  Alla  peste  si  era  accompagnata  la  fame,  sua  sorella  per  ordi- 
nario. Onde  parte  dell'  esercito  corse  insino  a  Narni  ed  a  Terni ,  depre- 
dando ogni  cosa.  Spoleto  con  più  savio  consiglio,  por  sicurezza  del  volgo, 
si  compose  con  1'  esercito  pagando  una  certa  quantità  di  danari  :  quella 
città  stata  colonia  de" Romani  che  aveva  ributtalo  Annibale  ,  e  poi  tanto 
sotto  i  Longobardi  e  sotto  Federico  Barbarossa  smantellata  e  spiantata. 
Ma  nel  dipartir  la  preda  nasceva  spesso  rumore  tra 'barbari:  dal  rumore 
si  veniva  all'  ira  ed  alle  ferite  :  ed  ad  un  tempo  li  vedevi  biastemmare  , 
ridere  e  fremere.  Si  sfogava  la  perdita  del  dado  in  tormentare  gl'infelici 
cittadini ,  e  in  vezzeggiare  con  barbara  maniera  le  prigioniere.  Ma  non 
però  la  lussuria  mitigava  la  crudeltà  e  l' avarizia  ,  male  incurabile  in 
quell'esercito.  Ma  sparsa  la  fama  della  venuta  di  Lotrech  con  grande  ar- 
dire verso  di  Roma,  i  capitani  imperiali,  quasi  da  grave  sonno  svegliati, 
incominciarono  a  pensare  ai  casi  loro  ,  e  sopra  il  reame  di  Napoli  pre- 
sero partito  a  sgombrare  di  Roma.  A  pena  l'esercito  riconobbe  Timperio 
de'capitani,  a  pena  riconosceva  le  insegne,  non  gli  dando  il  cuore  di  par- 
tire dalla  città  ,  la  quale  ave\'ano  tanto  rabbiosamente  maltrattata  ,  ma 
però  destinata  a  voto  loro  per  abitarvi  a  complimento  degli  agi ,  tulli 
snervati  e  languidi.  Tale  esperimentò  Annibale,  tra' sommi  capitani  non 
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l'ultimo  ,  Capila  a'  danni  suoi  dopo  le  sconfitte  di  Trebia,  Trasimeno  e 
Canne.  Abbandonarono  dunque  la  città  a  dì  17  febbraio  1328  ,  essendo 
molto  scemati  per  la  peste  ,  poiché  dissero  alcuni  che  erano  da  mille  e 
cinquecento  cavalli ,  quattromila  fanti  spagnuoli ,  duemila  in  tremila 
Italiani  e  cinquemila  Tedeschi;  avendo  sborsato  un'altra  quantità  di  da- 
nari ,  oltre  le  promesse  passate  ,  per  farli  presto  sgombrare  ,  nostro  si- 
gnore ,  non  senza  alterazione  e  sdegno  di  Lotrech  ,  quasi  che  la  vittoria 
sua  si  fosse  messa  in  dubbio  ,  correndo  gì'  Imperiali  al  soccorso  di  Na- 
poli sollevali  coi  danari  della  Chiesa.  Quelli  che  avevano  profanato  ogni 
divinità  partirono  con  infinito  dispiacere  come  dalle  case  proprie  ,  ma 
con  altrettanto  giubilo  de'cittadini.  Allora  parve  che  si  asserenasse  gior- 
no lieto  agli  occhi  de' Romani  dopo  tante  tempeste  e  notti  di  miserie,  al- 
leggieriti  d'un  giogo  insopportabile.  Con  occhi  festanti  guardavano  le 
chiese  e  case  loro  ,  porgenti  voti  e  ringraziando  Dio  di  tanto  benefìzio. 
Né  minore  era  l'applauso  verso  il  nome  e  dignità  di  Lotrech ,  quasi  loro 
nuovo  Camillo  ,  magnificando  la  pietà  della  nazione  francese  in  soccor- 
rere la  Chiesa  Romana,  la  quale  i  maggiori  avevano  accresciuta  di  tanti 
stati  e  ricchezze,  e  conservato  sempre  la  maestà  dell'imperio  con  l'umil- 
tà ed  obbedienza  de'  loro  religiosissimi  re  con  certa  rovina  de'  nemici. 
Ma  Napoleone  Orsino  abate  di  Farfa  con  gli  altri  della  famiglia ,  segui- 
tato da 'suoi  villani ,  mentre  cerca  vendicar  la  patria ,  vi  rinnova  le  sce- 
leraggini  de'  Cesariani.  Di  nuovo  la  città  si  riempi  di  sangue ,  occisionr 
e  rovine  ,  essendo  I'  abate  persona  inquieta  ,  altiera  e  molto  dedita  alla 
vendetta  contrai  nemici,  che  per  nuocere  a  quelli  non  perdonavano  ezian- 
dio agli  amici  e  partigiani  degli  Orsini,  L'esercito  imperiale,  uscito  per 
la  via  Latina,  saccheggiò  Yalmontone  ,  fabbricato  dalle  rovine  di  Labi- 
ci,  terra  di  Battista  Conti  d' antichissima  nobiltà  con  l'onore  di  tre  pon- 
tificati in  casa  sua,  giovanetto,  e  però  poco  considerato,  avendo  fatto  testa 
temerariamente  ad  un  esercito  vittorioso. Perirono  però  degl'Imperiali  sotto 
le  mura  Beltrando  de'Rossi  parmigiano  e  Gallindo  spagnuolo  capo  d'una 
compagnia.  Da  Yalmontone  per  il  paese  degli  Ernici,  che  sono  quei  di 
Alatri,  Veroli  e  Banco  e  l'altre  terre  del  vicino  ,  tirò  in  Terra  di  Lavo- 
ro. Ma  voltando  alla  sinistra  ,  per  il  paese  di  Teano  e  di  Sergna  e  per  i 
confini  d'  Alife  e  per  la  Serra  Capriola  ,  ove  il  passo  dell'  Appennino  è 
manco  diffiicile  a  chi  vuol  calare  in  Puglia  ,  arrivò  a  Troia  ,  fabbricata 


24 

da  Bubagano  capitano  de'Greci  in  Italia  per  l'imperatore  di  Costantinopoli , 
quello  che  successe  a  Melo ,  sorgendo  allora  il  nome  e  potenza  de'  Nor- 
manni. Sono  alcuni  altri  che  vogliono  che  siano  gli  alloggiamenti  d'An- 
nibale ;  ma  altri  stimano  che  fussero  in  Calabria  nel  seno  di  Squillace  , 
ove  sono  le  castella  poco  lontane  da.Cutri ,  poiché  l' Italia  ivi  si  stringe 
mirabilmente  secondo  Plinio  e  Solino.  E  messa  Troia  su  un  colle  rile- 
vato, che  guarda  il  piano  di  Puglia  ed  il  monte  di  Sant'  Angelo  ,  che  fu 
detto  il  Gargano,  che  gira  centoventi  miglia,  ricetto  già  de'Saraceni  do- 
po la  sconfitta  eh'  ebbero  al  Garigliano  ,  con  la  riviera  marittima.  Nella 
parte  d'occidente  ha  il  castello ,  ed  è  cinta  d'altissime  rupi.  D' oriente  si 
avvalla  piacevolmente  al  piano.  Ha  il  territorio  molto  fertile  e  copioso 
di  frutti. 

Intanto  Lotrech  ingrossato  di  forze  ,  avendo  ricevute  negli  alloggia- 
menti le  compagnie  de'  Tedeschi ,  Svizzeri  e  Guasconi  con  le  bande  dei 
cavalli ,  tirò  alla  parte  della  lega  i  Fiorentini ,  i  quali  con  animi  ingra- 
tissimi  si  erano  sdegnati  contra  la  casa  de'  Medici.  La  quale  con  meriti 
insigni  aveva  illustrato  la  patria  loro  con  tanta  gloria,  che,mentre  quella 
resse  la  repubblica,  fu  giudicato  lo  stato  loro  felice  e  molto  riverito  tra'po- 
tentati.Edera  stato  tanto  il  valore  di  Lorenzo  e  di  Cosimo  e  degli  altri, che 
con  ricchezze  private  avevano  agguagliato  la  potenza  dei  re  con  fabbri- 
che magnificentissime  ,  con  chiese  ,  con  monasteri  ed  ospitali.  Ma  sopra 
tutto  questa  famiglia  fu  sempre  fautrice  ed  allevatrice  degl'ingegni  illu- 
stri per  dottrine  e  scienze,  che  nelFignoranza  e  rozzezza  de'secoli  passa, 
ti,  estinta  la  gloria  ed  il  lume  delle  discipline,  l'aveva  tornata  in  vita  ed 
in  luce,  che  pareva  che  le  Atene  fussero  risorte  in  Fiorenzo  in  tanta  di- 
gnità della  lingua  greca  e  delle  scienze.  Mala  repubblica  gravida  di  pes- 
simi umori  e  popolare  orriva  uno  stato  quieto  e  moderato  dalle  leggi.  E 
gli  scelerati  ed  indegni  de'magi strati,  stando  lo  stato  in  mano  de' Medici 
e  de'migliori,  non  potevano  sperar  grado  se  non  nella  confusione  delle 
cose,  che  è  una  via  apertissima  a  tutti  i  sediziosi  e  bramosi  di  novità.  E 
nella  repubblica  è  cosa  pessima  il  dominio  della  plebe,  e  molto  infelice 
alla  nobiltà  ,  come  i  Fiorentini  ne  hanno  fatto  piti  volte  esperienza  con 
grave  danno  loro.  Sono  gente  inquieta  ,  e  per  troppa  sottigliezza  di  cer- 
velli macchinatrice  contra  i  loro  governi,  forse  non  immemore  delle  re- 
liquie di   Catihna,  che  ivi  appresso  fu  vinto  e  morto,  restando  ancora  in 
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piedi  quelli  umori  d'invidiare  a'  migliori  e  di  volgere  ogni  cosa  sottoso- 
pra. Hanno  difeso  quasi  sempre  la  libertà  con  l'oro  o  in  comprar  la  pace 

0  in  differire  le  guerre,  e  con  l'occasione  de'tempi  e  con  la  copia  del  da- 
naro hanno  allargato  l'imperio  insino  al  mare  ,  servendosi  al  più  di  ca- 
pitani forastieri.  E  per  timor  di  peggio  sotto  nome  di  difesa  hanno  sop- 
portato il  giogo  di  servitù  sotto  Gualtiero  principe  d'Atene,  sotto  Michele 
Landò  e  sotto  Carlo  d' Angiò  figlio  di  Roberto  re  di  Napoli.  Ed  era  tanta 
l'invidia  verso  la  casa  de'  Medici,  che  ogni  grandezza  di  quelli  pareva  a 
loro  insopportabile  tirannia.  E  solamente  eglino  in  Italia  si  erano  ralle- 
grati della  presa  dì  Roma  e  della  prigionia  del  papa  lor  cittadino  ,  ese- 
crando il  nóme  sacrosanto  ,  e  dandogli  bando  con  tanto  dispregio  ed  al- 
terezza, che  non  fu  alcuno  de 'nobili  che  non  conoscesse  chiaramente  ap- 
prossimarsi r  esterminio  a  quella  repubblica ,  insolentissimamente  abu- 
sando la  libertà  sua  centra  gli  ottimi  cittadini  e  tanto  benemeriti,  da  lo- 
ro onorati  già  con  titoli  di  magni  e  di  padri  della  patria.  E  la  furia  po- 
polare era  passata  in  tanta  pazzia,  che  furono  alcuni  che  con  punte  d'a- 

1  abarde  cavarono  l'occhio  alla  statua  di  Leone  ,  con  tagliare  la  faccia  a 
quella  di  Clemente  chiamandolo  bastardo  ed  illegittimo  pontefice  ,  con. 
radere  anche  tutti  i  titoli  dalle  sepolture  de'Medici:  pazza  vendetta  e  sen- 
za frutto.  Ma  questo  è  il  proprio  reggimento  della  plebe  ,  che  ,  agitata  a 
guisa  d'onde  dai  venti  degli  ambiziosi  ed  insolenti,  si  rompe  negli  scogli 
con  tardo  pentimento.  Fu  concluso  che  Lotrech  in  nome  del  re  pigliasse 
la  difesa  della  repubblica  ,  ma  che  i  Fiorentini  mandassero  in  soccorso 
del  campo  le  compagnie  delle  bande  negre.  Eglino  di  natura  loro  erano 
inchinati,  nell'  amor  della  nazione  francese  ,  e  per  la  memoria  di  Carlo 
Magno,  che  essi  dicono  che  abbia  ristorato  Fiorenza,  e  per  il  guadagno 
del  traffico  del  regno  e  di  Lione:  sebbene  Carlo  Vili  con  quella  sua  lan- 
cia in  su  la  coscia  e  con  gli  abbigliamenti  militari  non  corrispose  all'af- 
fezione de'  Fiorentini.  Oltre  che  essi  aborrivano  il  nome  tedesco  ed  im- 
periale, che  era  sempre  stato  loro  di  spavento  e  di  sospetto ,  memorando 
gli  esempì  de'  passati  Cesari  :  oltre  che  vedevano  che  tutte  le  faccende 
passavano  felicemente  per  i  collegati,  il  consenso  d' Italia,  la  potenza  di 
Francia  ,  con  la  unione  di  Venezia  e  d' Inghilterra.  Erano  stati  cacciati 
gli  Adorni  di  Genova  ,  e  la  città  era  venuta  in  mano  del  re ,  con  avere 
anco  Lotrech  riconciliato  Alfonso  d' Este  amicissimo  gik  de' Francesi,  al 
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quale  egli  aveva  qualche  obbligo  per  la  cura  che  tenne  della  salute  di 
lui,  essendo  stato  riportato  per  le  ferite  quasi  che  morto  in  Ferrara  dopo 
la  giornata  di  Ravenna.  E  le  condizioni  dell'  accordo  erano  state  ,  che 
Ercole  suo  figlio  sposasse  Renata  cognata  del  re  con  assegnare  allo  spo- 
so il  ducato  di  Ciartres,  che  fussero  obbligati  i  collegati  a  difenderlo  dai 
suoi  nemici  e  rendergli  CotignolainRomagnaefarche  il  papa  gli  faces- 
se r  investitura  senza  pensare  più  a  Modena  ,  racquistata  da  lui  mentre 
il  papa  era  assediato  da'  Cesariani ,  e  di  non  vietargli  l'acquisto  di  Novi 
contra  Alberto  Pio  ,  con  fargli  di  più  un  figlio  cardinale  dandogli  il  ve- 
scovato di  Modena  vacante  per  morte  del  cardinal  Rancone  ,  ed  annul- 
lasse le  obbligazioni  de' sali  :  cose  di  sommo  pregiudizio  alla  Sedia  Apo- 
stolica. Aveva  con  arte  anco  Lotr'ech  tirato  dalla  sua  il  marchese  dì  Man- 
tua  ,  non  ostante  la  divozione  della  casa  di  lui  verso  Cesare.  Al  quale 
dagli  araldi  di  Francia  e  d'Inghilterra  era  stata  intimata  la  guerra ,  non 
con  minore  animo  accettata  da  Cesare ,  essendovi  corse  catture  d'  amba- 
sciatori e  disfìde  tra  Cesare,  Francesco  ed  Errico  con  acerbe  rampogne  e 
mentite.Tutte  queste  cose  erano  di  stimolo  a'Fiorentini  d'unirsi  co'Fran- 
cesi.  Già  il  Pisano  si  approssimava  ai  confini  del  Reame.  Era  uscita  da 
mani  di  barbari  il  giovane  dopo  il  sacco  della  patria  ,  e  si  era  ritirato  a 
Fermo ,  ove  aveva  i  suoi  parenti  della  casa  Brancadoro  ,  fazione  contra- 
ria alla  famiglia  de'Guerri,  che  teneA^ano  la  parte  imperiale. 

GÌ'  Imperiali  si  chiamano  Ghibellini ,  i  Papali  si  chiamano  Guelfi  ,  o 
fossero  due  fratelli  di  tal  nome,  o  che  la  casa  de'Guelfoni  fosse  stata  sem- 
pre fautrice  del  nome  pontificio.  Certa  cosa  è  che  questi  nomi  abomina- 
bili ed  esecrandi  insorsero  sotto  Federico  II ,  conturbatore  della  quiete 
pubblica  ed  ingratissimo  alla  Sede  Apostolica,  dalla  quale  egli  e  i  mag- 
giori erano  stati  tanto  beneficati  ne'  domini  e  nelle  corone  ,  uomo  più 
d'ogni  altro  ingiusto,  scelerato  e  abominevole  a  Dio  ed  agli  uomini,  co- 
me mostrò  l' esito  della  vita  ,  essendo  stato  affogato  da  Manfredo  suo  fi- 
glio, degno  germe  dì  tal  padre.  Da  queste  fazioni  diaboliche  travagliata 
e  lacerata  la  misera  Italia,  pianse  più  d'una  volta  la  strage  de' suoi  ed  i 
martori  di  tante  città  e  province  ,  perciò  che  non  fu  combattuto  più  rab- 
biosamente tra  cari  e  cittadini  quanto  in  quei  secoli  infelici. Spenta  ogni 
umanità  ogni  commercio,  ogni  legge  e  divina  ed  umana,  si  vedevano  le 
città  correre  allegramenie  alla  morte  ed  alla  sepoltura,  non  perdonandosi 
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a  cosa  veruna  de 'nemici  .Fel  lei  noi ,  se  avessimo  mantemito  tanta  concordia 
con  tanta  ostinazione  d'  animi  contra  i  nemici  della  fede,  o  vero  in  ista- 
bilire  la  libertà  e  propagare  l'imperio,  riducendo  all'antica  maestà  il  no- 
me italiano,  già  schernito  da'barbari  e  calpestato  per  le  nostre  discordie. 
Ma,  tornando  ove  lasciammo ,  capo  de'Gnerri  era  Federico^  uomo  fe- 
roce e  violento,  che  con  la  calamità  del  principe  ave\a  accresciuto  l'ar- 
dire, beffando  il  vescovo  di  Cariati  governatore  della  Marca.  Quivi  TOr- 
sino  accostatosi  al  vescovo  ,  e  servitosi  dell'  autorità  del  governatore  e 
dell'occasione,  con  una  sua  banda  di  cavalli  veterani  ammazzò  il  Guer- 
ra ,  e  col  medesimo  corso  di  buona  fortuna  ed  ardire  messe  in  fuga  al- 
cune truppe  d'Imperiali  alle  montagne  di  Camerino  con  la  morte  di  Or- 
feo Aufìdio  ,  e  fatto  un  ricco  bottino  comprò  buona  quantità  di  cavalli 
da  guerra  per  distribuirli  a'suoi  soldati  ,  che  si  riducevano  sotto  le  sue 
insegne  per  la  fama  dell'  eccellente  valor  di  lui,  bravo  di  mano  e  presto 
di  partiti  e  molto  sagace.  Oltre  I'  odio  nativo  che  portava  agi'  Imperiali 
per  la  contraria  fazione  ed  invecchiatissimi  umori  ,  cercava  con  zelo  di 
servire  al  suo  principe  e  vendicare  l'ignominia  della  patria  con  vendetta 
quanto  si  potesse  per  luì  maggiore.  Trovò  che  le  cose  di  Camerino  era- 
no ingarbugliale  per  l' audacia  di  Sciarra  Colonna  ,  che  ,  scacciati  i  si- 
gnori della  famiglia  de'Varani  d'antica  nobiltà,  e  spogliata  dLtutti  i  suoi 
mobili  Caterina  Cibo  moglie  già  di  Giovanni  Maria  Varano,  saccomessa 
la  città,  aveva  collocato  in  istato  Ridolfo  Varano,  ma  bastardo.  Valerio 
dunque,  dato  alquanto  di  sesto  alle  cose,  circondato  d'  una  ornatissima 
banda  di  cavalli,  per  virtù,  apparecchio  e  splendor  d'armi  molto  riguar- 
devole, esortandolo  il  provveditor  Pisano,  si  spinse  innanzi  al  fiume  Pe- 
scara ,  che  di  sua  natura  non  è  molto  grosso  ,  ma  pericoloso  alle  volte 
ricevendo  molte  acque  che  discendono  da'  monti ,  e  poi  fatto  illustre  per 
la  morte  di  Sforza  Attendolo  da  Cotignola  mentre  passava  in  soccorso 
dell'Aquila  assediata  da  Braccio  di  Montone,  sceleratissimo  uomo  ed  in- 
degno del  nome  cristiano.  E,  trovata  buona  materia  di  legni,  con  l'aiuto 
d' alcuni  galeotti  veneziani ,  che  erano  ivi  in  guardia,  vi  fé'  un  ponte,  e 
trascorse  su  quel  di  Coropoli ,  di  Palena  e  di  Solmona  ,  che  furono  già 
Preculini  e  Peligni,  gente  ne'trionfi  romani  molto  stimata.  Uscì  incontro 
al  provveditore  la  contessa  d'Aversa  con  molti  presenti  ed  onorata  com- 
pagnia ,  dichiarandosi  in  favore  della  lega  ,  purché  non  fusse  danneg- 
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giato  il  paese.  Ma  già  Francesco  di  Capua  conte  di  Palena  col  tempo- 
reggiare fu  spogliato  dello  stato,  né  lo  potè  riavere  senza  espressa  com- 
messione  di  Lolrech.  A  cui  egli  mandò  Pietro  Gravina  ,  persona  molto 
savia  e  dotta,  che  con  la  destrezza  sua  ottenne  quanto  desiderava  il  con- 
te ,  essendo  stato  conosciuto  in  campo  per  gentiluomo  di  soavi  costumi 
e  molto  faceto  e  poeta  eccellente  ,  né  affatto  alieno  dalla  divozione  di 
Francia  ,  essendo  stato  lodato  per  tale  da  molti  signori  al  generale.  Ma 
occorse  una  notahil  disgrazia  ad  alcune  compagnie  de'  Veneziani,  che , 
soprappresi  dalle  nevi  sul  piano  diCinquemiglia,  miserabilmente  periro- 
no. Questa  é  una  vallata  tra  le  stretture  de'raonti  dell'Appennino, il  var- 
co della  quale  è  pericoloso  in  tempi  nevosi,  perché  levati  i  venti  con  jQero 
turbo  abbagliano  la  vista  a'passaggieri  e  li  ricuoprono  di  neve  levata  a 
forza  da'  gioghi  de'  monti ,  forse  di  non  minor  pericolo  che  soglia  far 
l'austro  nelle  solitudini  dell'  Egitto,  come  raccontano  le  istorie  di  Cam- 
bise  persiano. 

Queste  cose  intese  da  Lotrech ,  si  spinse  con  gran  fretta  da  Fermo  , 
ove  si  era  fermato  alquanto,  e  per  il  ponte  della  Pescara  a  dì  10  di  feb- 
braro  passò  con  lutto  l'apparato  dell'artiglieria  e  l'esercito  nel  reame.  Il 
quale  gira  poco  meno  di  mille  e  quattrocento  miglia  ,  con  lunghezza  di 
quattrocento  cinquanta  ,  bagnato  dal  Tirreno  ,  Jonio  ed  Adriatico.  Con- 
tiene in  se  Terra  di  Lavoro,  Basilicata  ,  Calabria  ,  Puglia  e  1'  Abruzzo  , 
Provincie  abbondantissime  di  vettovaglie  e  piene  di  bellicosissimi  popo- 
li. Qui  già  abitarono  gli  Euotri  ed  Ausoni:  qui  sono  i  Marsi  ,  Peligni , 
Marrucini,  Precuzi,  Testini,  Irpini  con  Lucani,  Danni,  Salen^ini,  Mes- 
sapi,  Peucezi,  Japigi,  Picenti  e  Bruzi,  e  la  terra  felice,  stupor  della  na- 
tura, di  Campagna  co'  Campi  Flegrei  tra  il  contrasto  di  Cerere  con  Bac- 
co ,  ove  stanziarono  già  gli  Opici  è  gli  Osci  ,  con  le  tante  rcpubliche  in 
Calabria  di  Regini,  Lovrensi  e  Crotaniati ,  come  a  suo  tempo  e  luogo  se 
ne  toccheranno  l'antichità  ed  origini.  Ora  questo  reame  venne  così  di- 
viso prima  da  Alfonso  I  e  poi  dagli  altri  ih  Terra  di  Lavoro,  Principato, 
Basilicata,  Puglia,  Calabria,  Abruzzo:  ma  della  Puglia  si  fanno  tre  par- 
li. Terra  d'Otranto  ,  Terra  di  Bari  e  Capitanata  :  l'Abruzzo  lo  chiamano 
Citra  ed  Ultra  ,  Principato  Citra  ed  Ultra  ,  Calabria  soprana  e  Calabria 
sottana  :  pascendo  piii  di  due  milioni  di  abitanti ,  e  contenendo  in  se  , 
olirà  le  isole  di  Palmarola,di  Lipari,  Ischia,  Procida,  Capri.  Nisìta,  Tre- 
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miti  e  Rosato,  mille  ed  oUocento  tra  terre  e  castelli,  essendovi  venti  ar- 
civescovati e  centovenlisei  vescovati.  Così  già  si  gloriarono  i  Battriani , 
che  sono  oggi  i  Zagatai,  al  fiume  Abiano,già  Oxo,  delle  sue  mille  città: 
cosi  la  Partia  d'Ecatompile,  o  pur  sia  ora  Ispaam,  delle  sue  cento  città: 
o  l'Egitto  tanto  celebre  con  le  sue  dieciotto  in  ventimila  città. 

Ma  bene  innanzi  lo  spavento  dell'armi  straniere  erano  preceduti  i  se- 
gni celesti  per  aumento  di  terrori  e  di  confusioni.  Nella  città  di  Napoli 
il  sangue  di  San  Gennaro  si  era  liquefatto  senza  riscontrarsi  col  capo  : 
miracolo  degnissimo  e  sopra  ogni  meraviglia.  Il  corpo  del  cui  santo 
martire  era  stato  trasportato  in  Napoli  sotto  Alessandro  VI  da  Monte  Ver- 
gine, detto  da  Polibio  Monte  Orbiliano,  ove  già  fu  il  tempio  dì  Cibele, 
madre  ,  secondo  le  favole  della  gentilità,  di  tutti  i  dei.  Si  erano  anco 
sentite  voci  notturne  per  la  città.  Erano  state  fulminate  molte  torri  in 
Capua.  Altri  riferivano  che  si  erano  visti  uomini  armati  in  aria  nel 
paese  cosentino  ,  ed  in  Capitanata  combattere  le  nubi  tra  sé  in  chiaro 
giorno,  ed  aver  sudato  sangue  molle  immagini.  Erano  stati  tuoni  orren- 
di con  grandine,  che  fu  pesata  dopo  la  pioggia  di  ventitré  once  di  peso, 
con  turbini  di  venti  straordinari,  che  avevano  abbattuto  i  tetti  e  quanti- 
tà d'alberi,  e  specialmente  nel  territorio  nolano.  Si  era  gonfiato  il  mare 
per  più  giorni  con  terribil  moto  nel  lido  di  Baia  e  di  Cuma,  ed  in  Napoli 
la  slessa  furia  del  mare  aveva  innalzato  tanto  le  onde ,  che  avevano  su- 
perato l'altezza  del  molo  riversandosi  dall'  altra  parte.  Si  riduceva  in 
memoria  d'ognuno  l'eccesso,  ch'era  intravvenuto  l'anno  innanzi  a  Paolo 
signore  di  Mesuraca  in  Calabria  di  casa  Caracciolo,  poiché  levato  il  po- 
polo in  furia  aveva  fatto  uno  scherzo  simile  a  quello  che  ferono  già  i 
Locrensi  alle  figlie  di  Dionisio,  ricordevoli  delle  disonestà  del  padre  u- 
sate  alle  loro  figlie.  Onde  pareva  questo  un  principio  di  ribellione  senza 
tema  di  governo  e  senza  rispetto  delle  leggi.  Molti  tra  le  speranze  varie 
e  timori  accrescevano  le  cose,  ponendole  in  bocca  del  volgo. 

Entrato  che  fu  Lotrech  nel  Reame  ,  tutto  il  paese  d'intorno  venne  a 
presentargli  le  chiavi  delle  terre,  e  portar  vettovaglie  al  campo.  Non  e- 
rano  gli  Abbruzzesi  alieni  di  volontà  dal  nome  di  Francia  ,  ricordevoli 
di  quel  dominio  sotto  la  casa  d'Angiò,  rammentando  ancora  la  grandez- 
za de'  Caldori  e  Camponeschi  già  seguaci  della  fortuna  francese  ne'  di- 
sturbi passati  del  Regno  sol  lo  i  re  aragonesi,  con  fede  però  poco  stabile 
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e  più  infelice  esito.  Lofrech  si  fermò  alquanto  in  Civita  di  Chieti ,  che 
furono  i  Marrucini ,  città  principal  del  paese  ,  ove  risiede  il  tribunale 
della  provincia  insino  da'  tempi ^de'  Normanni  in  dispetto  de'  Longobar- 
di. E  dipoi  se  ne  passò  al  Guasto,  essendosi  arrese  Solmona  ne'Peligni, 
città  nobile  e  piena  di  popolo,  e  Lanciano  ne'  Ferentani,  città  non  mol- 
to popolata  ,  ma  ben  mercantile  e  ricca  per  il  concorso  della  fiera  che 
si  fa  ogni  anno,  ma  è  molto  più  memorabile  per  l'ostia  consacrata  che 
ivi  si  serba  a  perpetua  memoria  di  tanto  miracolo  ,  ed  anco  Ortona  a 
mare,  ben  popolala  né  tra  le  ignobili  del  paese.  Ella  si  gloria  d'avere 
appresso  di  sé  il  corpo  di  San  Tommaso  apostolo,martirizzato  già  in  Ca- 
lamina,  avendo  predicato  l'evangelio  nell'isola  Socotera,  a  Cragnanoro, 
a  Colam  ed  a  Coromandel,  ammazzato  poi  dal  re  Segamo,  o  pur  dal  fra- 
tello di  lui,  per  invidia  de'  Bracmani ,  avendo  in  un  legno  grosso  ,  ivi 
sospinto  dalla  furia  del  mare  ,  profetizzato  che ,  quando  il  mare  lungi 
dieci  leghe  dal  luogo  bagnerebbe  quel  legno  ,  verrebbono  uomini  bian- 
chi da  lontanissimi  paesi  a  predicare  l'istessa  dottrina  predicata  da  lui. 
E  poi  abbiamo  inteso  che  penetrati  i  Portoghesi  con  ardire  invitto,  assai 
piìi  glorioso  di  quello  degli  Argonauti,  nell'India  in  Malipur,  che  ora  si 
chiama  San  Tommaso,  si  fosse  trovato  un  grande  avello,  ove  era  il  cor- 
po dì  Segamo,  ed  un  altro  luogo  più  disotto  cinto  di  mattoni,  ove  giace- 
va il  corpo  del  glorioso  apostolo  ,  e  ^h-e  da  un  padre  di  San  Francesco 
fosse  poi  trasferito  a  Goa.  Che  sia  ora  in  Ortona,  lo  dicono  i  terrazzani. 
Quindi  Lotrech  sene  passò  in  Puglia,  spargendo  intorno  il  terror  delle 
armi  con  saccheggiare  il  paese,  e  costringendo  a  rendersi  le  terre  e  ca- 
stelli più  deboli ,  con  mandar  di  più  bando,  che  sicuramente  si  portas- 
sero vettovaglie  a1  campo,  che  sariano  pagate  a  giusto  prezzso,  acciò  non 
fusse  costretto  a  usar  la  forza  e  saccomettere  il  paese.  Osservò  la  pro- 
messa, e  severamente  castigò  alcuni  soldati,  che  avevano  violentato  al- 
cuni del  paese  contra  i  divieti  fatti  da  lui,  perchè  egli  tra'  capitani  del- 
la sua  nazione  era  mautenitore  della  parola  e  molto  costumato,  né  si  la- 
sciava dare  in  preda  al  volere  de'  soldati  per  farseli  benevoli,  ma  custo- 
diva con  molta  carità  i  sudditi  e  le  città  che  si  davano  a  lui  ,  signore 
inesorabile,  né  molto  avido  della  gloria  che  nasce  dalla  clemenza  ,  par- 
ie degnissima  di  principe. 

l\el  medesimo  tempo  con  Pietro  Pesari  legato  appresso  Lotrech  e  Ca- 
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millo  Orsino  erano  nell'esercilo  da  mille  cavalli  armali  alla  leggiera. 
Tra'  quali  ve  n'erano  circa  cinquecento  tra  Greci  ed  Albanesi  co'  suoi 
scudi  ed  elmi  sotto  la  guida  di  Andrea  Ciuriani ,  uomo  scaltro  è  mollo 
coraggioso.  Gli  altri  erano  Italiani  con  corazze  ,  Ira'  quali  era  la  banda 
dell'Orsino  pomposamente  armata  su  cavalli  turchi  di  Romania,  che 
contiene  oggi  le  sei  già  tracie  con  tutto  il  paese  che  i  barbari  possedo- 
no  in  Europa,  ed  era  giudicata  la  migliore  del  campo.  Seguivano  poscia 
alcune  bande  d'uomini  d'arme  all'uso  nostro,  armati  con  grosse  coraz- 
ze, con  selle  acciariate  e  frontali  di  ferro,  con  le  sue  mazze  ferrate.  Ma 
Io  squadrone  mandato  in  soccorso  della  lega  dal  duca  di  Ferrara  sotto 
la  condotta  di  Francesco  Cantelmo  nobilissimo  cavaliere,  essendo  stati  i 
suoi  antichi  signori  nel  Reame  e  padroni  di  Sora  col  paese  d'intorno 
sotto  titolo  di  ducato,  apparve  il  più  bene  a  cavallo  e  meglio  in  assetto 
di  tutti  :  né  era  in  poca  stima  per  la  disciplina  d'Alfonso  principe  d'alto 
sapere  e  gentilezza,  l'industria  del  quale  diede  la  vittoria  nella  battaglia 
di  Ravenna  al  re  di  Francia,  onde  concitò  contro  di  se  in  maggiori  ire 
il  pontefice,  uomo  ne'  casi  infelici  assai  maggior  di  se  stesso.  La  fante- 
ria era  d'otto  compagnie  tedesche,  condotte  con  danari  :  Pietro  Avogaro 
gentiluomo  bresciano  ne  aveva  il  governo.  Il  resto  erano  Italiani  gui- 
dati da  Gabriele  Ripalda  ,  soldato  vecchio  e  di  molta  esperienza  e  giu- 
dizio. 

E  Pietro  Navarro  con  suoi  iCluasconi  e  Biscaglini  negli  stessi  giorni  st 
congiunse  col  campo  di  Francia,  avendo  fatto  il  suo  viaggio  per  il  pae- 
se de'  Sabini,  e  per  i  confini  deirAquila  (  che  non  ebbe  ardire  di  porsi 
in  rischio  di  resistere  secondo  il  suo  costume  ed  antica  bravura,  essen- 
done uscito  il  principe  di  Melfi  che  vi  era  in  guarnigione  con  forse  due- 
mila fanti  imperiali;  ma  ben  fu  maltrattata  nel  passaggio  da' soldati 
toscani  insieme  col  territorio  :  questa  città  è  la  più  grande  e  magnifica 
dell'Abruzzo,  fabbricata  sotto  Federico  II  delle  rovine  d'Amiterno  e  di 
Forconio,  ma  poco  amica  sempre  al  nome  de'  Cesari ,  se  bene  ritrovo 
più  antica  l'origine  di  lei  in  alcuni  autori  )  e  del  Iago  di  Celano,  aven- 
do saccheggiato  e  preso  Capestrano  ,  terra  per  il  sito  del  luogo  alquan- 
to forte,  ed  ivi  erano  ricorsi  tulli  quelli  del  paese  affezionati  alla  parie 
imperiale  :  luogo  celebre  per  la  memoria  della  rotta  di  fra  Giovanni 
chiamato  Capcslrano  data  ad  Amurat  II  in  Ungheria,  mentre  egli  con  lo 
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prediche  aveva  esortato  i  principi  ungari  e  pollacchi  a  pigliar  l' armi 
contra  il  comune  nemico.  E  perchè  quei  della  terra  vedevano  passare 
alla  sfilata  le  compagnie,  parendo  loro  che  fussero  di  poco  conto  e  nu- 
mero, ebbero  ardire  di  serrare  le  porte  e  far  lesta.  Qui  il  Navarro,  uo- 
mo di  questo  secolo  in  allacciar  piazze  e  batter  città  senza  dubbio  il 
primo  per  il  continuo  uso  ed  eccellentissimo  giudizio  ,  fatto  animo  ai 
suoi  diede  l'assalto.  Non  fu  tanta  fortezza  ne'  terrieri  quanta  era  stata 
la  temerità  ;  che  fatta  poca  difesa  furono  messi  in  fuga,  e  la  terra  pre- 
sa e  crudelmente  saccheggiata.  La  calamità  di  Capestrano  abbassò  gli 
animi  de'  castelli  vicini,  che  senza  esperimentar  più  la  forza  si  diedero 
al  Navarro.  Il  quale  si  fermò  alcuni  giorni  in  Lucerà  de'  Saracini,  di- 
strutta atrocissimamente  da'  Greci  che  passarono  in  Italia  con  Costanzio 
sceleratissimo  depredatore  d'Italia  ed  indegnissimo  del  nome  di  Cesare, 
ed  assegnata  poi  a  quella  nazione  da  Federico  II,  che  travagliò  tanto  l'I- 
talia. Carlo  I  d'Angiò  con  lungo  assedio  domòàvi  il  Saracino,  che  ebbe 
ardire  di  resistere,  essendo  egli  vincitore  di  due  re  in  giornate  campali, 
mantenendo  il  nome  e  le  reliquie  di  Manfredo,  standovi  la  moglie  col  fi- 
glio ed  altri  di  sua  gente,  che  tutti  vennero  in  potere  del  vincitore.  Car- 
lo II  cacciò  via  tutti  i  Saracini  che  vi  erano  rimasti ,  tanto  inferiore  al 
primo  di  gloria  militare  ed  ardire  quanto  superiore  per  gentilezza  e 
mansuetudine.  Si  vedono  ancora  oggi  in  Lucerà  moli  di  barbari  edifici 
e  torrioni  con  profondissime  cisterne,  essendo  salimastre  le  acque  del 
paese  :  città  già  per  la  vittoria  di  Papirio  Cursore  contra  i  Sanniti  di 
grido  nelle  istorie  romane.  La  quale  senza  contrasto  si  diede  al  Navar- 
ro, come  fece  anco  Foggia,  entrando  egli  per  una  porta  mentre  gl'Impe-v 
Fiali  volevano  entrar  per  l'altra.  Appena  ebbero  tempo  a  salvarsi.  E  fab- 
bricata la  terra,  come  contano,  delle  mine  d'Arpi  o  pur  d'Ecana  ,  ed  è 
il  granaro  di  Puglia.  La  estate  ivi  è  intolleranda  per  il  caldo  e  per  ]|9, 
copia  delle  mosche.  Qui  è  la  dogana  regia  degli  animali ,  il  più  impor*j 
tante  nerbo  delle  entrate  del  Regno.  La  istituì  Alfonso  I  per  far  colti- 
vare il  piano  di  Puglia,  essendo  desertato  e  privo  di  cultori  per  conto 
delle  guerre  passate  :  cosi  anco  per  non  far  passare  il  guadagno  nello 
Stato  Ecclesiastico,  passando  tutti  gli  animali  alle  maremme  del  Lazio. 
Le  diede  amplissimi  privilegi  ed  immunità  ,  acciò  stessero  sicuri  i  pa- 
droni degli  animali  dalla  tirannia  de' baroni  e  delle  comunità.  Ma  i  sue- 
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cessori  assoUigliandola  troppo  hanno  dato  materia  a'ministri  ed  officiali 
di  detta  dogana  d'assassinare  se  ed  il  Reame  con  notabilissimo  detri- 
mento de'  popoli,  abbandonandosi  la  cultura  de'  campi,  da'  maggiori  te- 
nuta in  tanta  stima  ,  sostentamento  principale  della  republica  e  degli 
stati ,  ed  indoganandosi  insino  ai  cani  ed  agli  uomini ,  con  ampliarsi 
questa  potestà  anco  nelle  parti  di  Calabria  e  Basilicata,  non  si  mirando 
alla  qualità  de'  luoghi  e  delle  province  ,  acciò  il  guadagno  de'  ministri 
sia  più  pingue  e  sicuro,  sotto  colore  d'accrescere  il  patrimonio  regio  , 
incapaci  per  simile  effetto  nella  maggior  parte  di  esse  o  per  l'asprezza 
de'  monti  e  de'  colli  die  li  partono  per  mezzo  o  li  costeggiano  o  per  l'in- 
frequenza de'  lavoratori,  non  ispiegandosi  in  quell'ampiezza  le  campa- 
gne come  veggiamo  in  Puglia  ,  con  essere  anco  possedute  da  più  padro- 
ni in  minutissime  parti,  che  non  vivono  d'altro  che  di  quel  poco  lavorec- 
cio  che  fanno,  de'  quali  sono  spogliati  per  rispetto  della  dogana  ,  e  sono 
sforzati  di  ricomprarli  da'  doganieri  e  ministri  per  sementarvi,  e,  rima- 
nendo il  restante  per  pascoli,  sono  di  necessità  estremamente  danneggia- 
ti da' pastori ,  l'insolenza  de'  quali,  non  si  trovando  contro  essi  compli- 
ta  o  spedita  giustizia  ,  non  è  di  minor  dolore  ai  popoli  che  le  estorsioni 
e  le  rapacità  de' ministri. 

Lotrech  ,  non  comparendo  il  nemico ,  a  di  4  di  marzo  se  ne  passò  a 
San  Severo,  terra  abbondante,  ove  fé  la  rassegna  dell'esercito ,  il  quale 
per  fortezza  e  bravura  militare  e  pompa  faceva  mirabil  vista.  Erano  po- 
co meno  di  trentamila  soldati,  due  legioni  intiere  di  Tedeschi  ed  una  di 
Svizzeri  con  le  compagnie  d'archibugieri  italiani.  Il  giovine  Valdimon- 
te  ,  il  quale  poco  dinanzi  dicemmo  ch'era  entrato  nel  Reame  ed  aveva 
preso  Salerno  ,  reggeva  i  Tedeschi  :  principe  di  costumi  regali  ed  uma- 
nissimo con  bellissima  presenza.  Degli  Svizzeri  era  condottiero  il  conte 
di  Tenda  ,  figlio  bastardo  di  Savoia.  Ma  la  cavalleria,  il  fiore  della  no- 
biltà francese  ,  era  di  meraviglia  e  di  stupore.  Tutti  avevano  pennacchi 
grandi  ,  così  anche  i  cavalli  con  freni  indorati  per  il  più  ,  e  le  armi  ri- 
splendenti ,  con  varie  divise,  con  le  sue  lance  molto  dure  e  ben  ferrate 
e  con  tutto  l'arnese  da  cavallo,  professando  quella  nazione  in  questo  di 
superare  tutte  le  altre  d'Europa^  conciosiacosa  eglino  s'esercitano  con 
mirabil  gusto  in  giostre  e  torneamenti ,  ed  in  continuo  esercizio  di  vol- 
teggiare i  ca^aU^  e  metterli  in  corbetti  ed  in  salii.  Cosi  hanno  insegnato 
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i  loro  maggiori,  così  essi  si  esercitano  :  ed  è  stata  antica  questa  gloria 
e  questo  vanto  nella  lor  nazione  ,  come  si  vede  per  le  istorio.  E  vera- 
mente non  è  vana  l'opinione ,  né  erra  punto.  Così  nella  bravura  loro  si 
scernesse  qualche  più  di  temperanza  e  giudizio  ,  come  sariano  insupe- 
rabili nelle  fazioni  campali.  Ma  quello  ardore,  che  è  soverchio  in  loro, 
corrompe  spesso  la  vittoria  con  grave  e  notabile  loro  danno.  E  s'arro- 
gano parimente  tanto  di  valore  in  questo ,  che  non  istimano  che  vi  sia 
gente  nell'incontro  d'armi  loro  uguale.  Ma  l'esperienza  ha  mostrato  be- 
ne spesso  il  contrario  in  più  d'un  luogo. 

Dopo  la  rassegna  Lotrech,  essendosi  arrese  Torre  Maggiore  e  la  Pro- 
cina  col  paese  d'intorno  ,  si  congiunse  col  Navarro  a  Lucerà,  essendo 
inasprita  la  stagione  per  le  nevi  con  terribil  vento,  avendo  giltato  a  ter- 
ra molte  tende  e  padiglioni,  essendosi  il  Saluzzo  ritirato  anch'egli  con 
le  sue  genti  a  Foggia.  Questo  signore  in  tutta  questa  guerra  si  è  mostra- 
to il  più  piacevole  di  quanti  signori  erano  in  campo.  Il  suo  marchesato 
è  di  quei  sette  di  tanta  nominata:  la  città  è  posta  in  una  piacevole  schie- 
na d'Alpi  :  cinto  dal  Piemonte  d'ogni  lato,  eccetto  che  verso  la  Francia, 
ed  ha  molte  valli  e  castella  ben  forti.  Lotrech  la  notte  seguendo  mandò 
Valerio  Orsino  con  una  grossa  banda  di  cavalli  a  spiare  sotto  Troia  i 
disegni  ed  andamenti  de' nemici,  confidato  molto  nella  virtù_ dell'Orsi- 
no. Né  egli  mancava  al  suo  dovere  ,  per  farsi  conoscere  non  diseguale 
alla  fama,  ch'era  di  lui  appresso  al  generale  ,  giusto  estimatore  de'  me- 
riti e  senza  invidia  o  rancore.  Era  un  fiumìcello  tra  Troia  e  Lucerà,  che 
discende  dall'Appennino^  che  i  paesani  chiamano  Chilone  ,  appunto  in 
mezzo  del  viaggio.  Ha  le  sue  ripe  scoscese  ed  assai  profonde.  In  queste 
il  marchese  del  Guasto  aveva  appiattato  in  agguato  alcune  compagnie 
spagnuole  ,  congetturando  che  il  nemico  piglieria  quella  via.  Valerio 
Orsino  al  far  dell'alba  fé' passare  alcuni  de' suoi  cavalli  all'altra  riva. 
E  quando|s'avvide  del  nemico,  spedì  subito  al  generale  ,  dandogli  rag- 
guaglio del  tutto  ,  che  così  gli  era  stato  ordinato  ,  pregandolo  che  fus- 
se  contento  ch'egli,  guadalo  il  fiume,  venisse  alle  mani  co'  nemici.  Non 
volse  Lotrech,  come  quegli  che,  fatta  esperienza  più  fiate  della  fortuna, 
aveva  imparato  a  suo  costo  di  procedere  maturamente  contra  il  costume 
della  sua  nazione.  Ma,  uscita  dagli  alloggiamenti  a  quell'avviso  una 
truppa  di  cavalli ,  non  si  poterono  tenere  i  Francesi,  benché  sgridati 


dall'Orsino,  che  non  guadassero  animosamente  il  fiume  ed  appiccassero 
la  zuffa.  La  quale  crescendo  a  poco  a  poco  riusciva  molto  diseguale  per 
i  Francesi ,  perchè  gli  Spagnuoli  in  buon  numero  uscivano  da' luoghi 
bassi  a  scaramucciare  con  molto  vantaggio  per  le  bocche  di  fuoco  che 
avevano.  E  la  cosa  era  ridotta  in  tal  periglio  ,  che  ,  essendo  già  accer- 
chiati, e  quasi  pigliata  la  carica,  l'Orsino  centra  il  comandamento  del 
capitano,  acciò  non  si  ricevesse  su  gli  occhi  suoi  un  danno  notabile  con 
infelice  augurio  di  quella  guerra,  varcato  il  fiume,  spinse  le  sue  bande: 
ritirando  in  salvo  1  suoi.  Si  ritirarono  anco  i  nemici  vedendosi  inferio- 
ri ,  i  quali  avevano  cercato  con  la  temerità  de'  Francesi  servirsi  bene 
dell'occasione,  che  battuti  fussero  rincolati  al  fiume  ed  ivi  tagliati  a 
pezzi.  Ma  dispiacque  tanto  al  capitano  questo  atto  dellOrsino  ,  che  pa-- 
reva  volesse  imitare  Manlio  Torquato  in  danno  dell'Orsino,  essendo, 
come  si  è  detto,  di  natura  severo  e  diligentissimo  esattore  della  discipli- 
na ed  obbedienza  militare,  stabilimento  degli  eserciti ,  se  il  giovine 
Griffi,  riguardevole  per  il  favore  del  re  e  per  proprio  vigore  ,  insiem 
co'  fratelli  Turnoni ,  con  Bonivetto,  Farnacco  ,  Buria  ed  il  Tramoglia  , 
figlio  di  quel  Tremaglia  rotto  a  Novara  dagli  Svizzeri  in  quella  battaglia 
di  giganti,  secondo  il  detto  di  Giovan  Giacomo  Triulzi  capitano  di  tanta 
esperienza,  nOn  avesse  fatto  testimonianza  a  Lotrech,  ch'egli  e  i  compa- 
gni erano  salvi  per  il  valor  dell'Orsino. 

Il  Francese,  lasciati  a  San  Severo  gli  ambasciatori  delle  città  e  prin- 
cipi con  le  bocche  disutili,  disloggiato  da  quel  luogo  a  dì  12  di  marzo, 
se  ne  venne  cinque  miglia  distante  al  cospetto  di  Troia.  E  fu  scaramuc- 
ciato alquanto  tra'  cavalieri  con  somma  allegrezza  e  baldanza  ,  senza 
frammettere  archibuseria  tra'  cavalli,  acciò  si  scernesse  chiaramente  il 
valore  d'ognuno.  Fu  preso  dagl'Imperiali  Marzio  Colonna  figlio  d'Otta- 
viano ;  ma  fu  riscattato  dal  cardinal  Colonna  suo  zio  con  mille  scudi. 
Era  la  pianura  bellissima,  ed  a  pawigone  d'un  fatto  d'armi  notabile,  co- 
me fu  fatto  già  da  Ferrante  I  con  Giovanni  d'Angiò  ed  il  conte  Giaco- 
mo Piccinino  :  ed  il  sole  in  quel  giorno  era  più  che  mai  chiaro.  Il 
Francese,  per  fare  animo  a'  suoi,  gli  schierò  nel  campo  il  primo  sabato 
di  quaresima,  sperando  in  un  giorno  finir  la  guerra ,  volendo  il  nemi- 
co accettar  la  battaglia  ;  poiché  egli  stava  travagliato  d'animo,  vedendo 
che  il  re  gli  aveva  mancato  delle  promesse  intorno  alle  provvisioni  ne- 
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cessarie  per  la  guerra  e  per  le  spese  ,  poiché  l'assegnamento  ,  quando 
egli  parti  di  Francia,  era  stato  di  centotrentamila  scudi  il  mese,  ed  ora 
si  era  ridotto  a  sessantamila,  e  questa  provvisione  non  più  che  per  tre 
mesi.  Del  che  egli  si  doleva  publicamente  ,  quasi  che  perciò  gli  man- 
casse l'occasione  del  vincere,  vedendo  che  il  re  si  era  voltato  a  combat- 
tere Fonterabbia  tra  i  confini  di  Spagna  e  Francia  sull'Oceano.  Ma  egli 
ordinò  in  questa  guisa  le  sue  genti  in  battaglia.  Messe  la  cavalleria  ne' 
corni,  ed  in  mezzo  le  fanterie  ,  con  cavare  le  bande  d'archibugieri  per 
soccorso  de'  corni,  girando  attorno  l'artiglieria.  Aveva  il  capitano  la  co- 
razza indorata  in  dosso  e  l'elmetto  con  le  sue  piume  sparse  su  un  fe- 
roce destriero,  vantandosi  con  giovenil  bravura  innanzi  a'  suoi ,  che  a- 
vrebbe  fatto  che  1  nemici  abbattuti  e  stanchi  gli  dimandassero  la  vita 
in  dono  :  vanto  non  punto  conveniente  ad  un  capitano  di  gravità  e  di 
sapere  ed  esperienza  ,  che  senza  dubbio  egli  era  il  primo  uomo  di  guer- 
ra cbe^avesse  la  Francia.  Ma  l'artiglieria  ,  raggirata  per  la  fronte  del- 
le ordinanze,  con  ispesso  rimbombo  non  fé' ne'  nemici  notabile  danno, 
essendo  che  messa  al  piano  non  poteva  colpire  i  nemici ,  che  si  erano 
fermati  alla  costiera  del  colle  fuori  le  mura  troiane  in  battaglia. 

Voleva  l'Orango  venire  alle  mani,  come  giovane  tutto  pieno  di  corag- 
gio e  baldanza  militare,  parendogli  cosa  indegna  della  riputazione  del- 
l'esercito vittorioso  ed  insanguinato  tante  fiate  nella  strage  de'  Francesi 
di  rifiutare  la  battaglia  ,  tanto  più  che  non  era  giunto  Orazio  Baglione 
con  le  bande  negre,  che  tuttavia  si  diceva  che  si  approssimava  per  con- 
giungersi con  l'oste  francese.  Ma  il  Guasto  ed  il  Dorbina,  non  vedendo 
quella  prontezza  ne'  soldati  che  il  bisogno  chiedeva,  giudicarono  a  pro- 
posito sfuggire  il  combattere,  col  quale  si  metteva  in  compromesso  ciò 
che  Cesare  possedeva  in  Italia.  Ma  ragunati  in  consiglio  presono  parti- 
to, dopo  molti  discorsi  e  dispareri,  di  ritirarsi  in  Napoli  ,  per  mantene- 
re il  regno  salvandosi  il  capo.  Si  aspettava  anco  Fabrizio  Maramaldo 
con  buone  squadre  di  soldati  vecchi ,  oltre  molti  baroni  del  Reame,  e 
tra  gli  altri  don  Ferrante  principe  di  Salerno,  di  casa  Sanseverina,  del- 
l'antichissima stirpe  de'  Normanni,  gloriosa  per  tanti  personaggi  e  tanti 
signori  grandi  per  nobiltà  di  sangue  e  per  valore  chiarissimi,  avendo 
steso  il  nome  loro  sino  al  fiume  Eufrate  ed  al  fiume  Oronte  con  istrage 
di  Greci,  Saracini  e  Turchi:  o  pur  fosse  così  detta  di  Sanseverino  que- 
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sia  famiglia  dalla  terra  di  San  Severino  signoreggiata  da  loro  ,  come  si 
può  anco  dire  e  credere  delle  case  de'  Marzani,  Eboli,  Celanì,  Molisi  ed 
Acquavi  vi.  Né  il  principe  era  degenere  da'  maggiori  e  da  Roberto  suo 
antenato  ,  che  fondò  il  principato  di  Salerno  in  casa  sua  ,  signore  di 
tanta  grandezza  che  patteggiò  di  pari  con  Ferrante  I ,  eziandio  con  po- 
testà di  batter  moneta.  Era  giovanetto  il  principe  ,  ma  di  spiriti  molto 
«levali  e  di  natura  magnifico  e  splendidissimo,  e  con  arti  mirabili  in 
procacciarsi  il  favore  della  nobiltà  e  della  plebe  ,  in  una  fronte  degna 
con  occhi  vivacissimi  e  capellatura  lasciva.  I  suoi  erano  stati  sempre 
della  fazione  angioina,  e  spesso  hanno  travagliato  i  re  passati  con  gra- 
vissimo danno  delle  cose  loro.  Ma  Ladislao  figlio  di  Carlo  III,  nato  d'una 
signora  de'Sanseverini  figlia  del  conte  di  Corigliano  ,  re  d' arrabbiata 
crudeltà  e  senza  fede,  sdegnato  che  una  famiglia  partisse  quasi  di  pari 
seco  la  metà  del  Reame ,  possedendo  i  Sanseverini  quasi  tutta  la  Cala- 
bria, parte  di  Puglia  e  Basilicata  e  Principato ,  ne  fé' macello  orrendo 
quasi  con  esterminio  della  casa ,  fatti  mangiare  eziandio  da'  cani  i 
corpi  morti  miseramente  insepolti,  rinnovata  la  tragedia  dell' istessa 
famiglia  rappresentata  già  da  Federico  II  persecutore  acerbissimo  del 
nome  Sanseverinesco,  con  indubitata  esperienza  che  la  grandezza  del 
vassallo  è  di  spavento  e  di  orrore  al  principe.  Ma  il  giovinetto,  governa- 
to da  maestri  accorti,  seguì  con  mirabil  fede  la  parte  di -Cesare  ,  poco 
pratico  delle  gare  civili  e  degli  umori  de'  suoi  maggiori  :  quello  che 
non  avevano  sperato  i  Francesi,  e  molti  altri  baroni  del  Reame ,  che 
malissimamente  soddisfatti  del  governo  spagnuolo  si  risolsero  di  segui- 
re la  fortuna  di  Francia,  come  mostreremo  appresso. 

Lotrech,  tutto  baldanzoso  e  pieno  di  speranza  che  l'esercito  Imperiale 
avesse  ricusalo  di  venire  alle  mani ,  quasi  cedendo  ad  esso  la  gloria  e 
la  campagna,  ritirò  i  suoi  agli  alloggiamenti ,  e  ste'  aspettando  sette 
giorni  che  partito  prendeva  il  nemico  ,  scaramucciandosi  tuttavia  tra' 
cavalli  in  campagna,  mentre  gli  Spagnuoli  impedivano  le  vettovaglie  a' 
Francesi,  facendo  segno  di  volere  assaltare  San  Severo  ,  ove  non  era 
sufficiente  presidio  in  difesa  delle  bagaglie  e  bocche  disutili.  In  queste 
continue  baruffe  fu  ammazzato  Tela  d'Aghilar  capitano  di  cavalli  leg- 
gieri ,  famoso  per  la  crudeltà  barbara  usata  al  vescovo  di  Segni.  Fu 
fallo  anco  prigione  il  Campeggio  alfiere  di  don  Ferrante  Gonzaga  ,  un 
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de'  capi  dell'esercito  imperiale,  superiore  a  tutti  di  nobiltà  di  sangue ,  e 
di  valore  e  giudizio  non  diseguale  agli  altri. 

Il  principe  d'Orange,  avendo  inteso  dalle  spie  jche  ilTìaglione  si  avvi- 
cinava all'oste  francese,  fé'  disegno  di  sloggiare  e  tirar  dritto  alla  volta 
di  Napoli.  Dubitando  che  il  nemico  non  prevenisse  ,  comandò  a  Ser- 
gianni  Caracciolo  principe  di  Melfi,  che  col  suo  stendardo  d'uomini  d'ar- 
me e  con  due  compagnie  di  Spagnuoli  e  quattro  d'Italiani  si  ritrovasse 
in  Melfi,  ed  ivi  trattenesse  il  nemico  se  tirava  a  quella  volta  ,  o  vero 
stando  ivi  in  guarnigione  tenesse  il  paese  a  divozione  di  Cesare.  Ed  e- 
gli  lasciati  alcuni  fuochi  per  mostra,  col  favore  d'una  folta  nebbia, 
mandate  innanzi  le  bagaglio  del  campo  con  la  fanteria,  avendo  inganna- 
to il  nemico,  a  dì  21  di  marzo  tirò  verso  la  montagna  di  Crepacore,  che 
prende  il  nome  dall'asprezza  sua  ,  passi  difficili  ed  impediti  e  molto 
-stretti,  dove  dall'antico  Sannio,  che  contiene  oggi  il  paese  di  Benevento, 
che  chiamiamo  la  Valle  bencTentana  ,  si  viene  in  Terra  di  Lavoro ,  a- 
vendo  per  difesa  dell'esercito  chiuso  con  la  cavalleria  il  retroguardo. 
Fu  saccheggiata  nel  passaggio  la  città  d'Ariano,  già  Ara  di  Diana  o  di 
Giano  0  pur  di  Giove,^sseBdo  che  Alberico  Carafa  signor  del  luogo  ma- 
le affetto  agli  Spagnuoli  manteneva  la  fazion  francese  ostinatamen- 
te, tirando  i  vassalli  nel  medesimo  pensiero.  Fugratissimo  questo  sac- 
co-a' barbari,'  rinnovando  le  voglie  non  ancor  sazie  della  preda  roma- 
na, giudicando  d'essere  stati  in  ozio  senza  danno  de' vicini.  Alla  terra 
-uóHa  Tripalda  fecero  alto,  ove  si  unirono  con  loro  don  Ugo,  il  principe 
di  Salerno  ed  il  Maramaldo  con  tremila  fanti  e  dodici  pezzi  d' artiglie- 
ria. Diviso  poi  l'esercito,  poiché  il  nemico  non  gli  soprastava,  marcia- 
rono alla  volta  di  Napoli  l'Orange  co'  Tedeschi ,  il  Gonzaga  con  la 
cavalleria,  il  Guasto  con  gli  Spagnuoli  per  il  paese  d'Avellino  e  Monte- 
fuscolo  con  la  medesima  licenza  militare  e  da  ladroni.  Come  si  arrivò 
in  Nola,  gli  Spagnuoli  si  abbotlinarono  dimandando  le  paghe  ;  e  vi  fu 
che  fare  ad  acquetarli ,  con  lagrime  e  mille  oltraggi  de'  Nolani,  i  qua- 
li ,  dopo  le  guerre  d'Annibale  e  le  scorrerie  e  sacchi  de'  Vandali  e  Sa- 
racìni,  che  avevano  ridotta  quella  città  antichissima  e  fiorita  ad  un 
picciol  cantone  delle  sue  rovine  e  vestigi,  non  provarono  più  acerbi  ne- 
mici di  quello  esercito.  La  città  fu  messa  a  sacco  con  ogni  crudeltà. 

Ginuti  i  capitani  in  Napoli,  fu  concluso  cbe  l'esercito  alloggiasse  don- 
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tro  la  città  per  maggior  sicurezza  delle  cose,  e  per  reprimere  gì'  insulti 
e  tumulti  popolari ,  che  di  leggiero  potevano  nascere  in  una  città  ,  che 
conteneva  uomini  di*diverse  fazioni  e  capricci,  essendo  che  molti  baroni 
per  forza  più  che  per  voler  loro  si  erano  ritirati  dentro  ,  aspettando  oc- 
casione di  nuocere  agli  Spagnuoli.  Questo  era  il  parere  di  Moncada  e 
d'Alarcone,  uomini  sanguinari  e  di  costumi  crudeli  e  senza  misericor- 
dia, importando  poco  a  loro  che  la  città  fusse  vessata  ed  assassinata  , 
mentre  si  conservasse  per  Cesare.  E  piacendo  questo  a'  soldati,  piacque 
anco  all'Orango  ed  al  Gonzaga,  soliti  favoreggiare  le  voglie  de'  soldati , 
essendo  più  fresca  nella  memoria  degli  uomini  la  leggierezza  di  quella 
città  in  ricevere  senza  contrasto  Carlo. Vili  ed  i  capitani  di  Lodovico  XII 
ed  Ernando  Consalvo,  che  la  costanza  della  segnalata  fedeltà  de'  tempi 
antichi  verso  il  popolo  romano  nelle  angosce  della  guerra  d'Annibale  , 
0  verso  il  nome  goto  centra  Giustiniano  Cesare,  o  per  Giustiniano  con- 
Ira  i  Goti ,  o  verso  la  Sedia  Apostolica  centra  Corrado.  Dispiacque  al 
Guasto  la  determinazione  degli  altri ,  che  affezionato  alla  patria  la  ve- 
deva esposta  ad  un  manifesto  pericolo  ed  assassinamentoper  la  moltitu- 
dine de'  soldati  avvezzi  ad  ogni  sorta  di  sceleraggiue  con  la  licenza  e  li- 
bertà del  sacco  di  Roma.  Erano  da  circa  quindicimila  fanti  luterani;  e 
duemila  cavalli  :  scandalo  funesto  alla  città  cattolica  e  devotissima  del- 
la Chiesa  Romana,  Fu  iiiesso  dentro  l'esercito  ed  alloggiato  a  discrezio- 
ne ,  con  confusione,  pianti ,  stridi  e  dispendi  grandi  de' cittadini  >  poi- 
ché i  soldati  si  avevano  fatto  lecito  ed  onesto  ogni  appetito  loro  ,  e  la 
città  lor  parve  opportuna  e  corrispondente  alla  lor  disordinata  brama 
per  la  bellezza  del  sito  ed  abbondanza  del  vivere  con  un'amenità  soave 
e  prospettiva  degnissima.  Si  fortificò  Sant'Ermo  e  San  Martino.,  acciò 
non  servissero  per  cavaliere  centra  la  città  ,  essendosi  trincerata  parte 
della  gente  ivi  con  molti  cannoni,  alzati  alquanti  rivellini  e  terrapieni 
verso  Antignano  e  gli  antichi  acquedotti  per  essere  da  quel  Iato  la  sali- 
ta del  monte  non  tanto  malagevole.  Si  fece  gran  provvisione  di  strame  e 
di  vettovaglie,  saccheggiate  quasi  le  città  dintorno,  acciò  il  nemico  tro- 
vasse spogliata  la  provincia  di  vivere.  Buone  e  necessarie  erano  queste 
provvisioni ,  ma  procurate  con  acerbità  ed  alterezza  ,  mentre  i  popoli 
per  mantenersi  nella  divozione  di  Cesare  era  necessario  che  fussero 
trattati  con  dolcezza  e  buone  parole.  Si  levavano  per  forza  le  robe  dalle 
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case  con  molte  ingiurìe,  anco  bastonate,  ed  alle  volte  ferite.  Erano  di 
più  sforzati  i  padroni  di  carreggiare  ogni  cosa  dentro  Napoli ,  con  la- 
sciarvi anco  i  buoi  e  gli  animali.  Non  si  sentiva  altro  per  terra,  che  ban- 
di, ordini,  carreggi  e  violenze. 

Il  Francese,  essendo  accorto  tardi  dello  sfratto  del  nemico,  chiamò  i 
sìioi  a  consiglio  per  intendere  il  parer  loro  ,  o  di  proseguire  il  nemico 
già  cadente  ,  o  pure  di  domare  il  paese  d'intorno.  Voleva  Val  demonte 
con  Valerio  Orsino,  che  si  tendesse  subito  appresso  il  nemico,  che  sen- 
za dubbio  mostrava  segno  di  spavento,  o  diffidenza  nella  campagna,  ri- 
tirandosi in  luogo  più  sicuro,  e  che  si  assaltasse  il  retroguardo,  acciò  il 
campo  imperiale  per  l'antica  sua  riputazione  fusse  costretto  combatte- 
re, o  che  nel  marciare  di  leggiero  poteva  nascerò  occasione  di  sbara- 
gliarlo, avendo  essi  molto  maggior  numero  di  cavalli  e  di  bombarde,  é 
che,  essendo  negli  alloggiamenti  i  Toscani,  avevano  compagnie  esercì - 
tatissim  e  d'archibugieri  e  di  solito  spavento  a' nemici,  né  all'esercito 
poteva  accadere  cosa  più  bramata  e  gloriosa  che  di  ricuperare  da  mano 
d'assassini  la  preda  romana  con  memorabil  vendetta,  felicissimo  augu- 
rio d'indubitata  vittoria,  pugnando  in  favor  dell'esercito  i  gloriosissimi 
apostoli  Pietro  e  Paolo  severi  castigatori  de'  sacrileghi  e  maledetti ,  che 
con  le  spoglie  esecrabili  traevano  ne'  petti  loro  le  furie  istigatrici  e  per- 
turbatrici d'ogni  quiete.  Il  simile  diceva  Guido  Rangone  ,  personaggio 
di  grado  e  di  molta  riputazione  nelle  cose  della  guerra  ,  assentendo  e- 
ziandio  tutti  i  colonnelli  e  gli  alfieri  e  sergenti  del  campo.  Solamente  il 
Navarro  fu  di  contrario  parere,  che  tirato  dal  suo  mal  destino  in  questa 
guerra,  come  ultima  di  tutte  le  imprese  sue,  parve  inferiore  di  se  stesso 
di  sapere,  di  valore  e  di  giudizio,  con  ruina  delle  parti  ed  estremo  lut- 
to di  Francia.  Discorreva  egli,  non  esser  cosa  a  proposito  ,  seguendo  il 
nemico  che  nel  passaggio  rovinava  ogni  cosa  ,  perder  l'occasione  di 
provvedere  per  lunghissimo  tempo  di  vettovaglie  il  campo  cosi  grande 
e  numeroso,  essendo  cosa  esperimentata  che  la  grascia  mantiene  gli  e- 
serciti  :  e  che,  oltre  l'esercito,  la  Puglia  ,  provincia  abbondantissima  di 
frumenti  e  biade,  resterebbe  in  mano  de'  nemici,  con  una  città  di  Melfi 
alle  spalle,  ove  era  il  Caracciolo,  personaggio  da  stimarsi  per  valore  e 
per  esser  fornito  di  grosso  presidio  :  e  ch'era  bene  dar  tempo  agi'  Impe- 
riali di  consumare  tutte  le  vettovaglie,  acciò  riserrandosi  dentro  Napoli, 
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patendo  carestìa,  si  abbottinassero,  ove  ora  il  campo  si  poteva  provve- 
dere abbondantissimamente  di  tutto  il  necessario,  ed ,  avendo  ogni  cosa 
quieta  alle  spalle,  gir  sopra  Napoli  più  sicuro  ed  animoso.  Questo  pa- 
rere fu  seguitato  da  Lotrech,  come  quegli  che  stimava  molto  il  Navarro 
per  l'eccellenza  delle  cose  bene  operate  da  lui. 

Ma  Troia  ,  partito  l'esercito  imperiale,  si  diede  senza  contrasto  a  liO- 
trech,  maravigliandosi  egli  come  fiisse  stata  abbandonata  da'  nemici,  es- 
sendo il  luogo  forte  e  ben  vettovagliato  ,  e  sospettò  di  frode.  Laonde  a 
di  22  partito  da  Troia ,  se  ne  venne  alla  Leonessa  sei  miglia  vicino  ad 
Ascoli,  che  per  opera  de'  cavalli  veneziani  si  era  dato  in  poter  de'  colle- 
gati, distrutto  già  da  Ruggiero  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  e  poi  rifatto 
da'  vicini.  Distribuì  Lotrech  molli  cavalli  delle  razze  regie  a'  suoi  gen- 
tiluomini e  cavalieri,  de' quali  i  Fiancesi  sono  vaghissimi.  Né  in  Euro- 
pa sono  migliori  cavalli  de'  nostri ,  leggieri ,  animosi  e  di  gran  forza  , 
non  punto  inferiori  a  quelli  di  Romania  o  ai  nisei  tanto  stimati  dagli 
antichi.  E  poi  mandò  a  batter  Melfi  il  Navarro  ,  con  buona  quantità 
d'artiglieria  e  giusto  numero  de'  fanti  guasconi ,  biscaglini  e  toscani , 
con  alcune  truppe  di  cavalli  e  molti  armati  alla  leggiera  per  istracor- 
rere  il  paese. 

Melfi  è  posta  sulle  ultime  pendici  dell'  Appennino  che  riguardano  la 
Puglia  ,  ond'ella  è  detta  porta  di  Puglia.  Da  levante  guarda  Atella , 
quasi  atra  telhis  ,  granaio  di  quelle  province  e  nobile  per  il  concorso 
della  fiera,  e  le  soprastà  non  più  d'un  mìglio  discosto  il  monte  di  San- 
t'Angelo in  Vulture,  badia  insigne.  Di  mezzogiorno  riguarda  Manfredo- 
nia, fabbricata  dalle  ruine  di  Siponto  da  Manfredo  figlio  di  Federico  II: 
tanto  animo  ebbe  un  bastardo  a  paragone  dell'antica  virtù  ,  emulando 
la  gloria  de'  famosi  re  in  fabbricar  città  con  perpetua  memoria  de'  no- 
mi loro.  Il  che  non  vede  l'età  nostra,  soggetta  solamente  alle  miserie  e 
vessata  da'  capricci  poco  onesti  e  dannosi  de'  moderni  principi ,  senza 
nessun  desio  di  gloria  appo  la  posterità.  Quel  mare ,  che  le  è  discosto 
trentaqualtro  miglia,  è  il  più  vicino  che  abbia  Melfi.  Dalla  parte  di  po- 
nente le  corre  otto  miglia  appresso  l'Ofanto,  detto  Aufido  dagli  antichi  , 
forse  per  l'infEimia  della  molta  sua  infedeltà.  Divide  la  Basilicata  dalla 
Puglia.  La  città  è  posta  sul  piano  d'un  monte,  le  cui  balze,  eccettuatane 
la  parte  di  mezzogiorno  ,  sono  scoscese  e  precipitose  ,  massime  verso 
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r  occidente,  dove  sta  situalo  il  castello  opera  più  presto  vasta  che  al  tri- 
mente,  essendo  rarclii lettura  barbara  e  senza  disegno,  residenza  già  fa- 
mosa de'  principi  normanni  contra  le  insidie  de'  Greci  e  Saracini.  Que- 
sti furono  gli  edificatori  di  Melfi  ,  o  almeno  amplificatori ,  lasciando  da 
parte  le  favole  di  Diomede  e  compagni ,  secondo  sognano  i  paesani ,  i 
quali  con  voler  tessere  lunga  ed  antica  istoria  di  cose  vengono  ad  oscu- 
rare la  verità  e  render  bugiarda  tutta  l'opera.  E  fama  che  i  Normanni 
in  vece  di  mura  edificassero  sette  torri  assai  [forti  intorno  a  quei  monti 
che  soprastanno  alla  città,  i  vestigi  delle  quali  appariscono  in  qualche 
parte  a  dispetto  del  tempo  vorace  delle  memorie  e  delle  imprese.  Dico- 
no ch'è  detta  Melfi  ,  quasi  mei  fluens.W  paese  è  piacevole  e  copioso 
d'acque. 

In  questo  luogo  si  condusse  il  Navarro,  ove  vide  apparecchiati  i  ne- 
mici alla  difesa  della  patria,  che  alla  presenza  del  suo  signore  cercava- 
no di  soddisfare  al  debito  loro.  Ed  il  Caracciolo,  personaggio  di  valore  e 
di  coraggio,  stimava  cosa  degna  dell'ardir  suo  essere  il  primo  a  far  pa- 
ragone della  virtù  francese  ;  che  gli  saria  tornato  in  somma  gloria  ,  se, 
egli  solo  ed  abbandonalo  dall'esercito  imperiale  li  avesse  ributtati.  Egli 
era  di  sangue  illustre,  disceso  da  quel  Sergianni  Caracciolo  famoso  per 
gli  amori  della  regina  Giovanna,  riguardevole  per  bellezza,  ma  instabi- 
le e  vario  di  costumi,  ambizioso,  avaro  e  poco  grato  ai  benefici  ricevuti 
ed  altiero.  L'atrocità  del  fine  ricompensò  tutti  i  piaceri  passati,  con  no- 
tabile esempio  della  infelicità  delle  cose  di  quaggiù.  Si  vede  la  sepoltu- 
ra di  lui  in  San  Giovanni  a  Carbonara.  Di  questo  germe  dunque  propa- 
gato il  Caracciolo,  ma  con  difi'erente  altezza  di  cuore  e  bravura  di  ma- 
no ,  difendeva  se  stesso  e  la  città  sua.  Appena  si  era  fatta  tanta  batte- 
ria alle  mura,  che  si  aprisse  il  varco  per  due  o  tre  armati ,  che  i  Gua- 
sconi e  Biscaglini  senza  breccia  si  fero  innanzi,  ed  i  Toscani  ebbero 
tanto  cuore,  per  non  cedere  agli  stranieri ,  che  piantarono  le  bandiere 
su  le  muraglie.  Ma  con  pari  ardire  furono  ributtati  da  quei  di  dentro. 
Scorreva  per  tutto  il  Caracciolo  ,  animando  i  suoi  e  ferendo  i  nemici 
quando  il  Navarro  in  mezzo  l'ardore  dell'assalto  fé'  dare  un'altra  batte- 
ria, scaricando  i  maggiori  cannoni  con  terribile  strepito  e  sanguinosa 
strage  tanto  de'suoi  come  de'  nemici.  Tra  lo  sdegno  i  Navarresi  a  gara, 
fattasi  la  via  col  ferro  ,  penetrarono  per  le  ruine  dentro  la  terra.  Avvi- 
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liti  i  cittadini  col  presidio,  si  diedero  a  fuggire ,  lasciando  le  difese.  Ma 
i  nemici  sdegnali,  avendo  perso  cinquecento  de'  suoi,  non  perdonarono 
né  a  sesso  né  ad  età.  Ogni  cosa  si  empiè  di  sangue  con  morte  forse  di 
tremila  persone,  e  la  città  fu  crudelmente  saccheggiata.  Il  principe  si 
ritirò  al  castello^  ove  si  arrese  insieme  con  la  moglie  e  i  figli.  Fu  man- 
dato a  Lotrech,  e  fu  hen  visto,  essendo  uomo  da  essere  stimato,  ed  anco 
per  allettare  la  nobiltà  alla  divozione  di  Francia.  Fé'  il  Caracciolo  di- 
verse volte  istanze  all'Orango  per  essere  riscattato,  come  ben  si  conve- 
niva ai  meriti  suoi  ed  ai  servizi  fatti  a  Cesare.  Ma  l'Orange ,  come  e- 
saiisto  di  danari  e  poco  pregiatore  della  nazione  italiana ,  e  massime 
de'  sudditi  di  sua  maestà  cesarea,  fé'  pochissimo  conto  del  Caracciolo. Di 
che  egli  sdegnato  e  meritamente,  avendo  ottenuto  la  libertà  co'  suoi  dal 
Francese,  si  accostò  a  Lotrech  ,  che  gli  diede  uno  stendardo  di  gente 
d'arme,  e  fu  degl'intimi  suoi,  e  poco  dipoi  pigliò  l'ordine  di  San  Miche- 
le con  aver  giurato  omaggio  alla  corona  di  Francia.  E  certo  fu  riputalo 
l'Orange  in  questo  molto  maligno  con  grave  taccia  del  nome  di  Cesare. 
Presa  Melfi  ,  quei  di  Venosa  si  arresero  al  nemico ,  non  ostante  che 
nella  rocca  vi  fusse  la  guarnigione  spagnuola  ,  che  anche  si  diede  ad 
arbitrio  del  Navarro  ;  come  anco  fecero  Canosa,  ben  nota  al  Navarro  , 
che  decaduta  dalla  sua  antica  grandezza  appena  cuopre  con  pochi  edifi- 
ci la  sommità  del  monte  ,  illustre  per  la  chiesa  di  San  Sabino  e  per  la 
sepoltura  di  Boemondo  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  chiarissimo  capitano 
ed  uno  de'  più  celebrati  principi  del  gran  passaggio  dell'  acquisto  del 
Santo  Sepolcro,  ed  Andria  e  la  Cerignola,  nobile  per  la  vittoria  di  Con- 
salvo, Montepeloso,  Trìcarìco,  Matera,  Altamura,  dichiarandosi  per  Fran- 
cia il  duca  di  Gravina  molto  potente  in  quella  provincia  ,  Barletta  ,  che 
per  opera  di  Colanlonio  ,  Cola  e  Giovanni  non  volle  ricevere  il  presidio 
spagnuolo  ,  con  tutta  la  riviera  di  Basilicata  ,  che  fu  già  la  Lucania,  e 
la  terra  ferma.  Solamente  Manfredonia,  presidiata  di  mille  fanti,  rimase 
nella  divozione  di  Cesare.  Facevano  a  gara  i  popoli  di  quelle  province 
a  darsi  a'Francesi,  e  per  l' antica  divozione  verso  quella  nazione  ,  e  per 
l'odio  che  portavano  agli  Spagnuoli,  tanto  più  accresciuto  per  il  sacco  di 
Lauria.  La  Palude  ,  la  Sala  ed  il  Vallo  di  Diano  furono  i  primi.  Questo 
paese  è  di  venti  miglia  di  lunghezza  e  quattro  di  larghezza,  ma  bellissi- 
mo, né  senza  causa  eletto  da  Massimiano  Erculeo  collega  di  Diocleziano 
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Gìovio,  dopo  di  essersi  spogliato  dell'imperio ,  per  sue  delizie  e  diporto. 
Qui  è  il  fonte,  secondo  il  favoleggiar  de'poeti,  di  Diana,  ove  fu  vagheg- 
giata ignuda  da  Ateone.  Si  mirano  e  fronteggiano  Diano  ed  Atena  ,  che 
forse  prende  il  cognome  da  Ateone.  Tutta  l'acqua  di  questo  vallo  ,  che 
scola  da'monli  che  lo  cingono  intorno,  era  derivata  con  certi  aquidotti  e 
buchi  sotterranei  al  fiume  della  Polla  ,  ove  era  già  V  altare  d' Apolline, 
che  anco  esso  assorto  sbocca  all'Auletta  picciola  terra  per  un  buco  d'un 
sasso  cavato,  e  si  precipita  con  terribile  strepito  in  giù,  entrando  nel  fiu- 
me di  Evoli,  che  fa  il  Silaro,  che  divide  la  provincia  nostra  dalla  Basili- 
cata ,  quello  che  converte  in  pietre  gli  alberi ,  facendosi  questo  in  lun- 
ghissimo spazio  di  tempo.  Prima  era  ponteggiato  con  più  archi  di  un 
superbo  ponte,  opera  romana  ,  che  ne  fu  parte  rovinata  nella  guerra  di 
Ferrante  li  co  capitani  di  Carlo  Vili.  Ben  saria  di  poca  spesa  a  rifarlo  ; 
ma  i  princìpi  de'tempi  nostri  non  badano  ad  opere  sì  degne  per  consola- 
zione de'popoli  :  basta  loro  di  cavar  quanto  possono  dalle  faiighe  e  stenti 
di  quelli.  Né  Capaccio,  più  volte  imparalo  a  sue  spese  ,  stette  saldo  per 
Cesare,  reliquie  di  Pesto  distrutto  da'Saracini ,  chiaro  per  l' abbondanza 
delle  rose  di  non  minor  pregio  clie  le  maltesi  tra  gli  odori  degli  antichi, 
o  di  quelle  d'Ericapo  della  provincia  d' Aria  in  Asia.  Fu  già  capo  della 
Lucania  ,  e  colonia  romana  ,  in  amcnissimo  sito.  Quel  primo  Capaccio 
per  la  ribellione  di  Pandolfo  Fasanella  fu  distrutto  da  Federico  II ,  il 
quale  permise  che  si  fabbricasse  questo,  che  si  vede  oggi  alla  falda  del 
monte.  Era  già  della  casa  Sanseverina.  Ma  da  Guglielmo,  un  de' princi- 
pali baroni  della  congiura  centra  gli  Aragonesi,  fu  trasferito  in  dominio 
di  don  Berardino  Villamarina  viceré  di  Napoli.  Ma  Francesco  Sanseveri- 
no  se  ne  aveva  preso  il  possesso  in  questa  guerra  ,  servendo  con  mollo 
caldo  il  re  di  Francia,  uomo  più  bravo  di  mano  che  di  consiglio ,  ma  di 
molto  seguito  nella  Basilicata  e  Capitanata  per  antica  gloria  de'maggiori. 
Seguirono  l'esempio  di  Capaccio  e  delle  altre  terre  Gif  uni,  che  vogliono 
alcuni  che  sia  fabbricato  dalle  reliquie  del  tempio  di  Giunone  Argiva,  e 
se  ne  scorgono  alcune  vestigia  in  su  la  strada, Evoli,  e  la  Cava,  e  Salerno 
d'assai  più  fama  di  tutte  l'altre,  colonia  già  de'  Romani  e  sedia  de'  prin- 
cipi longobardi,  che  divisi  in  più  capi,  dopo  la  morte  d'Alboino  loro  cru- 
delissimo re  fatto  morire  per  isdegno  di  Rosmonda  sua  donna,fondarono 
più  domini.  Arichis  ,  figlio  di  Gisulfo  duca  di  Benevento  ,  fu  il  primo 
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fondatore  del  principato  di  Salerno.  Giiaiferio  ributtò  due  volte  lo  sforzo 
d'Adila  re  de'Saracini.  Passarono  alcuni  di  questi  principi  all'acquisto 
di  Sicilia  contra  i  Saracini.  La  città  è  sul  mare,  cinta  da  monti ,  con  la 
rocca  in  cima.  Viene  nobilitata  per  Io  studio^  ove  fiorirono  medici  nobi- 
lissimi, ma  molto  più  per  il  corpo  di  San  Matteo  apostolo,  che  d'Etiopia, 
come  dicono  le  croniche  di  Salerno,  quelle  di  San  Vincenzo  al  Volturno, 
la  Cassinense  ed  Eremperto  isterico  ,  nella  città  di  Tario  fu  trasportato 
da  alcuni  mercanti  nella  minor  Brettagna ,  e  da  Brettagna  in  Liegi,  già 
Eburoni,  e  poi  da  Gavino  pestano  mastro  di  campo  di  Valentiniano  Ce- 
sare portato  a  Pesto,  e  dopo  l'eccidio  di  Pesto  a  Capaccio  ,  e  da  Capac- 
cio, essendosi  manifestato  l'apostolo  in  visione  a  Pelagia  cittadina  del 
luogo,  fu  condotto  a  Salerno  dal  principe  Gisulfo ,  e  riposto  nella  chie- 
sa cattedrale  chiamata  Santa  Maria  degli  Angeli.  Ma  Roberto  Guiscar- 
do, tolto  a  Gisulfo  zio  di  Sigelgaida  sua  moglie  Salerno  ,  avendo  dato 
in  sollazzo  della  perdita  a  Guaimario  discendente  di  Gisulfo  Capaccio , 
trasferì  il  corpo  del  glorioso  apostolo  in  una  chiesa  sotto  il  titolo  del- 
l'istesso  santo,  fabbricata  da  lui  con  ispesa  regale  ,  servendosi  delle  co- 
lonne levate  dalle  ruine  di  Pesto  ,  che  nel  sepolcro  di  se  stesso  mostra 
non  so  che  di  grande  e  di  superbo.  Il  governo  di  Basilicata  fu  dato  a 
Giovan  Francesco  della  Magna ,  che  s' intitolava  principe  di  Stigliano, 
persona  accortissima  ed  ardente  nelle  faccende ,  e  devotissimo  del  no- 
me francese.  Egli  maneggiava  tutti  i  negozi  non  solo  di  Basilicata,  ma 
anco  delle  province  d' intorno  ,  ed  a  lui  si  rimettevano  i  più  importanti 
affari  di  quel  governo  ed  anco  le  provvisioni  di  guerra  ,  ne'  quali  egli 
usava  estrema  ed  esattissima  diligenza ,  mantenendo  anco  molte  spie 
nelle  terre  e  presidi  imperiali ,  aiutato  con  maggiore  ardore  in  questo 
ed  in  ogni  altro  affare  da  Luigi  della  Magna  suo  parente.  Già  scacciato 
dal  Reame  ,  con  l' occasione  di  questa  guerra  vi  era  tornato ,  tanto  più 
divoto  al  nome  francese  ,  quanto  che  se  gli  conosceva  più  obbligato,  a- 
vendo  ricuperato  il  contado  di  Bucino,  ch'era  stato  suo. 

Navarro,  dopo  la  presa  di  Melfi  ,  non  trovata  resistenza  in  alcun  luo- 
go, si  ritirò  al  campo  di  Lotrech,  che,  insuperbito  per  il  felice  progresso 
dell'impresa,  stringeva  il  papa  a  dichiararsi  in  favor  della  lega  ,  acciò 
si  accrescesse  l'autorità  all'impresa,  e  le  armi  sue  fussero  più  terribili  ai 
nemici  ,  come  istrumento  della  vendetta  di  Dio.  Né  cessavano  il  re  di 
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Francia  e  l'inglese  di  supplicarlo  ,  che  con  tutto  l' animo  e  con  tutte  le 
forze  si  rivolgesse  a  favor  loro,  deponendo  Cesare  dall'imperio  con  isco- 
munìcarlo  e  privarlo  del  feudo  del  Reame  ,  come  ingrato  ed  invasore 
della  città  di  Roma.  Ma  il  papa  ,  povero  ,  senza  danari  e  molto  afflitto 
dalle  calamità  ,  rispondeva  freddamente  ,  ma  li  assicurava  che  non  era 
minore  in  lui  il  desiderio  di  vendicarsi  di  Cesare  che  il  loro,  ma  il  tem- 
po non  comportava  che  egli  usasse  rimedi  tanto  crudi  contro  di  Cesare 
rispetto  la  ribellione  della  Germania  dalla  Chiesa  Romana  ,  acciò  non 
inondassero  in  Italia  le  armi  de'lutérani.  Egli  era  irrisoluto  di  natura  , 
troppo  tenero  de'suoi  ,  ambizioso  ,  e  sempre  con  arti  nuove  solito  uccel- 
lare il  compagno  e  star  su  la  sua  ;  principe,  che  con  arti  poco  onorate  e 
decore  aveva  acquistato  il  papato,  onde  lo  resse  tra  le  infelicità  ed  ire  dei 
principi  e  de'soggetti,  universalmente  odiato  e  malvoluto  da  tutti,  senza 
letteratura  e  senza  zelo  di  religione,  e  poco  ricordevole  de'  benefizi  rice- 
vuti e  sempre  sospettoso. 

Lotrech,  lasciati  in  Puglia  cinquanta  uomini  d'arme,  dugento  cavalli 
leggieri  e  circa  duemila  fanti ,  con  aver  dato  la  condotta  degli  uomini 
d'arme  ad  Eligio  della  Marra,  conosciuta  l'affezione  di  lui  verso  là  coro- 
na di  Francia  ,  il  peso  delle  faccende  civili  ripose  in  su  la  fede  e  dili- 
genza di  Gaijrielle  Barone  €  d' Aurelio  Alcito  di  Tricarico  procurator  fi- 
scale per  il  Regno  ,  ambidue  di  molta  prudenza  ed  accortezza.  A  dì  3 
d' aprile  se  ne  passò  a  Rocca  Menarda  in  picciolo  giornate.  Discese  in 
Terra  di  Lavoro  vicino  ad  Arpaia,  che  è  discosto  non  molto  dal  Gaudo  , 
o  Forche  Caudine,  celebri  tra  le  calamità  romane.  Gli  presentai  le  chia- 
vi in  segno  d' obbedienza  ,  mandategli  dalla  ciilk  mia  :  ed  erano  meco  i 
deputati  a  simile  effetto  di  Teano,  Sessa ,  Caiazzo  e  Maddaloni  ed  Arien. 
zo,  essendo  venuto  in  Caserta  Giovanni  di  Calis  con  l'araldo  di  Francia 
nobilmente  vestito  con  ìa  croce  bianca  su  la  divisa  dell'arme  ,  a  protesta- 
re la  guerra  -ed  il  sacco  ,  so  non  ci  rendevamo  a  Lotrech  signor  della 
campagna.  Stava  nel  padiglione  disarmato  e  senza  molta  soldatesca.  Era 
d'aspetto  molto  grav«,  4'aita  statura  e  ben  proporzionata,  di  carnagione 
bianca,  con  gli  occhi  azzurri  e  fronte  larga  e  degna  di  principe ,  di  bar- 
ba negra  alquanto  lunghetta  con  mustacchi  grandi,  con  alcune  cicatrici 
nel  volto.  Parlò  in  italiano,  ch'egli  intendeva  benissimo,  avendo  da  gio- 
vane militato  lungamente,  come  si  ^  detto,  in  Italia.  Poteva  arrivare,  se- 
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eondo  il  parer  mio,  ^11'  età  di  quarantatre  anni  o  poco,  più  ,  Cìon  qualche 
segno  di  canizie  in  testa. 

Già  molti  del  paese  e  de'baroni  incominciavano  a  mettere  in  effetto  i 
pensieri  prima  macchinati  contro  di  Cesare  ,  sin  qui  frenati  per  t^ma 
delle  armi  imperiali ,  parte  mossi  da  leggierèzza  ,  parte  da  speranza  di 
miglior  fortuna/altri  dal  guadagno  ,  altri  per  tedio  ed  odio  del  dominio 
spagnuolo.  E  tra  questi  era  il  primo  de'  malcontenti  Andrea  Matteo  Ac- 
quaviva  duca  d'Atri,  dignità  messa  in  quella  casa  da  Giovanna  II ,  ben- 
ché innanzi  se  l'avesse  usurpata  da  se  ,  per  non  invidiare  o  cedere  alla 
casa  del  Balzo  col  titolo  del  ducato  d'  Andria  ,  ed  a  casa  di  Marzano  il 
ducato  di  Sessa,  ed  a'Sansaverini  il  ducato  di  Venosa  :  uomo  in  età  po- 
co meno  di  sessanta  anni ,  ma  vigoroso  d' ingegno  e  di  corpo.  Egli  pre- 
tendeva il  marchesato  di  Bitonto  ed  il  principato  di  Teramo  ,  benché  ne 
usurpasse  il  titolo,  de'  quali  mai  non  aveva  potuto  avere  il  possesso  né 
sotto  Ferrante  Cattolico  né  sotto  Cesare.  Èra  stato  due  volte  ribello,  ed 
aveva  trovato  la  prigionia  dentro  il  Castel  Nuovo  nella  fossa  chiamata 
del  Miglio  ,  essendo  stata  preso  dal  Navarro  militante  allora,  sotto  Con- 
salvo di  Cordova  ,  mentre  per  ordine  di  Nemours  partito  da  Conversano 
s' andava  a  congiungere  ad  Altamura  con  Lodovico  d' Ars.  Ed  innanzi 
nella  guerra  de'  baroni  egli  era  stato  uno  de'  capi  centra  Alfonso  II  cou- 
Pirro  del  Balzo  principe  d'AItamura,  per  conto  di  madre  stretto  parente 
del  re,  Antonello  Sanseverino  principe  di  Salerno,  Geronimo  Sanseveri-^ 
no  principe  di  Bisognano  ,  Barnaba  Sanseverino  conte  di  Mileto ,  Pietro 
di  Ghevara  marchese  del  Guasto,  Giovanni  Sanseverino  fratello  del  con- 
te di  Tursi,  Guglielmo  Sanseverino  conte  di  Capaccio,^  Francesco  Coppo> 
la  conte  di  Sarno,  Francesco  Petrucci  conte  di  Carinola  e  Giavafìn'AHìt<>'- 
nio  conte  di  Policastro  ,  ed  altri  signori.  Gli  era  stato  perdana^to,  da  Al- 
fonso, essendosegli  gittate  a'piiodi  tremando,  e  con  le  lagrime  agli  ocelli 
tenendoli  per  vergogna  bassi.  Ed  era  stato  creato  centra  la  speranza  sua 
gran  siniscalco.  Ora  gli  pareva  durissimo  non  potersi  muovere  a  cosa 
alcuna  sotto  tanto  grande  imperatore  ,  essendo  avvezzo  con  quei  re  pic- 
coli, e  per-dir  cosi  quasi  amovibili  ad  ogni  soffio  di  baroni  tumultuanti: 
dolor  comune  di  tutta  la  baronia,  che  avvezza  ad  ogni  licenza  sentiva  a- 
maramente  un  moderato  e  giusto  imperio  d'un  potentissimo  principe  ,  a 
pepressione  della  loro  insolenza  ed  alterezza,  congiunta  con  una  insazia- 
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rodeva  sdegnosamente  il  freno  a  suo  dispetto  ,  non  senza  giubilo  de'  po- 
poli. Oltre  che  Andrea  Matteo  era  di  natura  amicissimo  del  nome  fran- 
cese, e  sempre  teneva  in  bocca  il  marchesato  di  Bitonto  e  principato  di 
Teramo,  i  quali  non  potev-a  sperare  in  conto  alcuno  da  Cesare.  Egli  sem- 
pre teneva  in  pensiero  la  grandezza  de'suoi  maggiori  co'  lor  nobilissimi 
matrimoni.  Pensò  senz' altro  d' accostarsi  a  Lotrech  ;  ma,  perchè  in 
quella  età  poteya  apportar  poco  utile  alle  cose  de'  Francesi ,  volse  che 
Giulio  Antonio  conte  di  Conversano  suo  nipote,  giovane  dotato  di  molto 
valore  ed  ammaestrato  in  giostre  e  torneamenti ,  audace  e  bramoso  di 
novità  e  di  gloria,  nascente  però  dall'arte  militare,  e  che  nelle  arti  libe- 
rali gli  pareva  d' essere  assai  inslrutto  ,  ben  fatto  di  persona  con  fronte 
signorile  e  baldanzosa,  passasse  al  campo  de'Francesi ,  con  questo  pen- 
siero, che,  se  Francia  fusse  vincitrice,  per  i  meriti  del  nipote  partigiano 
della  corona  ottenesse  lo  stato  paterno  e  Bitonto  e  Teramo  in  premio  di 
beri  servire  ,  ma  se  pure  restasse  la  fortuna  di  Cesare  superiore  ,  stando 
egli  ai  servizi  dì  Cesare  lo  stato  non  veniva  ad  essere  confiscato  ,  con 
isperanza  anco  che  ai  meriti  suoi  ed  alla  vecchiaia  fusse  condonata  la 
vita  del  nipote.  Ma  l'evento  del  succèsso  mostrò  il  contrario  :  tanto  l'uo- 
mo s' inganna  nelle  sue  passioni.  Con  questo  proposito  ,  avendo  molto 
bene  discorso  e  bilanciato  il  tutto  ,  manifestò  questo  segreto  al  nipote 
in  presenza  d' alcuni  intimi  suoi ,  Federico  Carafa  ,  Annibale  Filomari- 
no ,  Pietro  Stendardo  ,  Leonardo  Santoro  autore  della  presente  opera  , 
Giulio  Zerillo,  Carlo  Gambacorta  e  Francesco  Gambacorta  barone  di  Li- 
matola, Giovan  Pietro  Fenice,  e  di  Giovan  Paolo  Gallo  di  Cosenza ,  Gio- 
van  Luise  Baratucci,  del  suo  segretario  e  d'alcuni  altri  gentiluomini  di 
spada,  non  che  volesse  parere  o  consiglio  da  quelli ,  che  molti  gli  ave- 
vano detto  il  vero  senza  adulazione,  ma  acciò  f ussero  consci  de'  suoi  se- 
greti ed  ammiratori  de'suoi  concetti.  Tanta  alterezza  era  nell'animo  suo 
che  in  ogni  guisa  pensava  bastare  a  se  stesso  ed  a'  suoi.  E  con  parlare 
acerbo  e  pieno  di  sdegno  contra  la  nazione  spagnuola  cominciò  a  ripete- 
re tutti  glinfortunì  del  Reame  e  le  sciagure  sue,  e  come  dopo  la  venu- 
ta di  Alfonso  tutta  la  nobiltà  vecchia  era  stata  miseramente  vessata,  che 
appena  vi  rimaneva  vestigio  di  tante  famiglie  illustri ,  di  che  era  stato 
pienissimo  il  Reame,  che,  ove  si  numeravano  tanti  rarapcili  delle  casa: 
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te  regali  di  Svevia,  Angiò,  di  Francia  e  Grecia  e  Macedonia,  appena  vi 
rimaneva  ombra  o  vestigio ,  conculcato  però  e  quasi  nascosto  per  tema 
della  crudeltà  spagnuola,  essendo  quasi  che  estinti  i  Balzi ,  i  Caldori ,  i 
Centìgli,  i  Marzani,  i  Belfortì,  Camponeschi,  Belmonti ,  Fasanelli  ,  *con 
quei  della  casa  della  Magna  e  di  Chiaromonte  e  di  tanti  altri,  parte  mi- 
seramente scannali  e  parte  scacciati  :  non  vi  essere  stata  né  anche  cit- 
tà che  non  avesse  patito  sacchi ,  ruine  ed  incendi  ,  con  esaltare  uomi- 
ni nuovi  a  depressione  dell'antica  nobiltà  :  e  con  ingordigia  e  crudel- 
tà più  ostinata  avere  dato  in  preda  ad  un  giovane  borgognone  il  Rea- 
me, fornito  d'un  esercito  scomunicato  e  maledetto,  acciò  potesse  esegui- 
re il  rimanente  de'  pensieri  scelerati  ed  abominandi  contra  il  rimanente 
della  nobiltà  :  dolendosi  di  esser  vissuto  tanto  ,  acciò  fosse  stato  spetta- 
tore de'mali  della  patria.  Quindi  con  lunga  diceria  spiegò  le  grandezze 
della  casa, il  parentado  di  Maria  del  Balzo  degli  Orsini,  figlia  di  Ramon- 
delio  principe  di  Taranto  ,  figliastra  di  Ladislao  ,  maritata  al  duca  d' A- 
tri  ,  con  tanta  gloria  di  Giosia  ,  il  sangue  d' Aragona  mischiato  in  casa 
sua,  la  capitolazione  di  Giulio  Antonio  co'  re  aragonesi.  Era  Andrea 
Matteo  di  vivace  ingegno  accompagnato  da  filosofia  e  leggiadramente 
tinto  di  poesia,  amatore  d'uomini  letterati  ed  apprezzatore  delle  scienze, 
e  la  corte  sua  era  tutta  piena  di  tal  sorta  d' uomini ,  che  erano  trattati 
con  molto  onore ,  ed  ambiva  soprammodo  di  averne  la  scelta  intorno  a 
luì,  uè  era  parco  in  presentarli  è  favorirli.  Ed  avendo  uno  stato  grande , 
con  la  giunta  delle  doti  e  stato  della  già.  moglie,  era  non  poco  inde  bitato 
per  le  spese  regali  che  faceva.  Bello  era  di  presenza,  rappresentando  nel 
volto  le  cicatrici  non  indegne  ricevute  nelle  guerre  passate  ,  per  la  vec- 
chiaia e  canizie  venerando  ,  senza  mancamento  di  corpo  ,  con  quel  suo 
passeggio  grave  e  dir  facondo  e  soave.  Si  levava  in  collera  di  facile,  ma 
si  asserenava  ad  un  tratto.  Ambizioso  più  del  dovere,  e  superbo  vanta- 
tore della  nobiltà  di  casa  sua  ,  stimando  in  Italia  non  vi  essere  la  più 
nobile:  e  questo  lo  faceva  odioso  a'  suoi  pari.  Signore  in  fine  di  buona 
qualità,  a  cui  fortuna  nel  fior  degli  anni  arrise  graziosamente  ,  acciò 
nella  vecchiaia  lo  trafiggesse  più  fieramente:  soliti  giuochi  di  lei  ne'casi 
umani.  Poiché  ,  dopo  la  perdita  del  campo  francese  ,  per  disperazione  e 
duolo  mori  in  Conversano  rabbioso  e  quasi  matto  ,  avendo  visto  le  scia- 
gure della  sua  casa ,  per  l' alterezza  sua  e  mal  consiglio  precipitata  in 
estremità  e  miserie. 
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Nel  giorno  che  il  duca  d'Airi  partì  per  Sant'Agata  dopo  l'aver  ben 
munizionato  Caserta  e  fasciatala  con  nuovo  cinto  di  muri  g  torri, e  mes- 
so in  presidio  in  Sant'Agata  de'  Goti  Francesco  e  Ferrante  Gambacorti 
concordine  che  la  fortificassero  a  più  potere  per  ostare  agi'  insulti  de' 
nemici,  il  nipote  con  onoratissima  compagnia  di  gentiluomini  e  vassalli 
se  ne  passò  all'Acerra,  ove  era  arrivato  Lotrech,  che  commendò  mólto  il 
conte  e  lo  tenne  a  desinare  in  tavola,  informandosi  da  lui  in  che  stato 
erano  le  cose  della  città.  Si  fermò  il  campo  sette  giorni  all'Acerra  vici- 
no la  Badia  ,  aspettando  vettovaglie.  L'Acerra  è  situata  in  una  bella 
pianura  ;  ma  il  Clan  io  con  le  sue  acque  d'intorno  la  rende  d'aria  mal 
sana,  e  però  è  poco  abitata  con  tutta  la  fertilità  del  territorio  suo.  Fu 
abruciata  da  Annibale  :  né  a'  tempi  de'  Goti ,  Vandali  e  Saràcini  ebbe 
miglior  fortuna.  Prese  nome ,  avendo  valorosamente  sostenuto  l'assedio 
e  lo  sforzo  del  re  Alfonso.  Non  vi  appare  vestigio  jnemorabile  d'anti- 
chità ;  sì  bene  alla  porta  ,  che  guarda  verso  Cancelli ,  si  scorge  non  so 
che  d'antico.  Dalla  Badia  il  campo  a  dì  17  se  ne  passò  a  Galvano,  terra 
murata,  ma  di  poco  conto  ,  otto  miglia  distante  da  Napoli ,  messa  in 
luogo  basso  e  fangoso.  A  dì '21  venne  a  Casoria  ,  villaggio  quattro  mi- 
glia lontano  da  Napoli.  All'ultimo  d'aprile  il  capitano  se  ne  passò  sopra 
Napoli ,  pomposamente  armato  su  un  ginetto  morello  nobilmente  guar- 
nito ,  donatogli  da  Fabrizio  Guindazzo,  che  faceva  professione  di  caval- 
lerizzo ed  era  riputato  de'  migliori  del  Regno  ,  occupando  tutti  i  colli 
che  cingono  la  città,  piantandosi  il  padiglione  maestro  nella  masseria 
di  don  Ferrante  d'Aragona  duca  di  Montalto  (che  altro  rampollo  di  sì 
gran  famiglia,  discendente  d'Atalarico  visigoto  ,  non  vi  era  rimasto  nel 
Reame,  quantunque  di  linea  bastarda  :  e  pure  in  un  anno  ed  in  una 
tavola  avevano  mangiato  quattordici  personaggi  ijisieme  della  casa  d'A- 
ragona) incontrò  la  Porta  Capuana,  con  avere  alzalo  gli  argini  e  tirato 
le  trinciere  insino  al  mare  ed  al  Ponte  della  Maddalena ,  ove  fui'ono  po- 
sti in  guarnigione  Martino  e  Rimonetto  con  le  compagnie  de'  Guasconi , 
uomini  ambidue  bravi  ed  animosi,  con  meraviglioso  artificio.  I  colli  vi- 
cini a  San  Martino  occupò  il  Navarro  co'  suoi  Guasconi.  Agrimonte  si 
era  messo  incontro  la  Porta  di  San  Gennaro  ,  che  mira  il  borgo  clic  si 
chiama  de' Vergini.  Il  Rangone  con  Michele  Antonio  marchese  di  Sa- 
luzzo  si  era  altrincieralo  incontro  la  Porta  Nolana,  frammettendo  spes- 
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se  torri  di  legno  (errapianate  negli  steccati ,  lasciando  larghissimo  spa- 
zio in  mezzo  agli  alloggiamenti  per  il  passeggio  e  il  maneggio  de'  caA'al- 
li.  Ma  credo  non  sarà  fuora  di  proposito  descrivere  qui  l'origine  della 
città  di  Napoli,  i  suoi  progressi  e  mutazioni  di  governo  ,  ed  il  sito  di 
essa,  acciò  s' intendano  meglio  i  luoghi  quando  si  nominano  nei  pro- 
gresso dell'istoria. 

Napoli  giace  nel  lido  del  mare  Mediterraneo.  Fu  edificata  da'  Cuma- 
ni  venuti  da  Negroponte  venti  anni  dopo  la  rovina  di  Troia  ,  chiamala 
con  due  nomi,  Palepoli  (  che  alcuni  hanno  tenuto  che  fusse  ove  ora  è  il 
Castel  Nuovo  insino  ad  Echia  ,  altri  ove  è  la  torre  de'  Giopparelli  nel- 
la via  Nolana  )  e  Napoli.  Alfine  si  unirono  insieme,  e  sì  chiamò  Napoli, 
cioè  città  nuova.  Fu  detta  anco  Partenope  da  una  delle  Sirene,  che  fu 
trovata  sepolta  entro  una  tomba.  Fu  colonia  de'  Greci ,  e  si  mantenne 
libera  governata  da  pretori  circa  ottocento  quaranta  anni.  Cesse  alla 
bravura  romana.  Cadendo  la  -maestà  dell'imperio  ,  venne  in  poter  de' 
Goti.  Fu  pigliata  per  inganno  da  Belisario  ,  nuovamente  vincitore  del- 
l'Africa e  debellatore  de'  Persiani  all'Eufrate.  Fu  ripigliata  da  Totila. 
Alfiiie  estinto  il  nome  goto  stette  sotto  la  signoria  degl' imperatori  co- 
stantinopolitani ,  sotto  nome  di  duca  ,  cioè  perpetuo  governatore.  Da' 
Greci,  serbata  però  la  maestà  e  riverenza  verso  la  Sedia  Apostolica,  co- 
me dii'etta  padrona  del  Reame  e  della  Sicilia,  passò  a'  Normanni ,  che 
con  felici  auspici  ,  passate  le  Alpi  dopo  molti  abbattimenti  in  Francia  , 
seguirono  Guglielmo  Ferrabac  della  stirpe  di  Rollone  e  passarono  in  I- 
talia,  ove  si  oprarono  in  favor  de' Greci  centra  i  Saracìni.  Kogj;iero,  fi- 
glio di  Roggiero  sestogenito  del  primo  Tancredi  figliuolo  di  Rollone,  de- 
bellati i  Greci  e  Saracini  e  domate  le  province  d'intorno  ,  presa  Capua 
e  Napoli,  sdegnando  il  titolo  di  conte  e  di  duca  ,  come  disuguale  alla 
grandezza  dello  stato  e  de'  suoi  gesti ,  si  chiamò  re  di  Napoli  nell'anno 
1129.  Ed  avendo  procurato  d'averne  l'investitura  da  Innocenzo  II ,  che 
poco  innanzi  era  stato  vinto  in  battaglia  a  di  24  di  luglio  da  Guglielmo 
figlio  di  Roggiero  venuto  in  soccorso  del  padre  sotto  il  castello  dì  Gai- 
luccio,  e  fatto  prigione  con  tutto  il  collegio  de' cardinali,  ma  adorato  e 
riverito  con  somma  umiltà  dal  vincitore  ,  escluso  da  quello  si  voltò  a 
favoreggiare  la  parte  d'Anncl(Mo  Antipapa  ,  figlio  di  quel  Pier  Leone  di 
laata  potenza  in  Roma,  del  quale  scrivono  alcuni  che  trae  l'origine  la 
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casa  d'Austria ,  tanlo  gloriosa  per  la  maestà  di  tanti  Cesari.  Avuta 
Roggiero  l'investitura,  si  stabilì  nella  casa  il  titolo  regale.  In  quella  in- 
vestitura si  usurpò  il  titolo  delle  due  Sicilie  di  qua  e  di  là  dal  Faro,  pa- 
role barbare  ed  indegne  del  nome  d'Italia,  attribuendosi  alla  Sicilia  il 
nome  regale,  tacendosi  il  nome  di  Napoli  e  di  tante  province  nobilissi- 
me e  fertilissime, e  senza  dubbio  il  più  nobile  ed  importante  membro  d'I- 
talia. 0  Anacleto  o  Innocenzo  o  Lucio  II  o  Celestino  II  avesse  concesso 
il  titolo  regio  a  Roggiero,  certa  cosa  è  ch'egli  ne  fu  degnissimo  per  la 
sua  religione  e  grandezza,  avendo  con  somma  bravura  trasportato  le  ar- 
mi vincitrici  in  Africa  e  fatto  tributario  il  re  di  Tunisi,  con  porger  ter- 
rore alle  più  remote  parti  dell'Africa,  Da'  Normanni  il  Reame  passò  a- 
gli  Svevi ,  ricaduto  per  la  morte  di  Guglielmo  il  Buono  senza  maschi 
alla  Sedia  Apostolica  ,  e  concesso  ad  Errico  VI  figlio  di  Barbarossa  per 
isdegno  di  Clemente  III  e  di  Celestino  III  conlra  Tancredi,  cbe  se  l'ave- 
va arrogantemente  usurpato,  confidato  nella  grandezza  de'  suoi  mag- 
giori tanto  benemeriti  del  nome  cristiano,  e  nel  favore  de'  popoli  dolcis- 
simamente governati  sotto  la  signoria  di  Roberto,  Roggiero  e  Gugliel- 
mo ,  chiarissimi  per  la  loro  bontà  e  pietà.  Estinto  il  ceppo  degli  Svevi 
in  Corrado,  Manfredi  e  Corradino,  i  due  primi  figli  di  Federico  II  e  l'al- 
tro di  Corrado,  il  fine  de'  quali  tutti  fu  egualmente  funesto  e  lagrimabi- 
le  ,  lasciata  però  amarissima  rimembranza  della  libidine  e  crudeltà  lo- 
ro negli  animi  de'  soggetti  e  d'Italia,  che  fu  poco  lontana  dalla  sua  su- 
prema rovina,  passò  ne'  conti  d'Angiò  e  di  Provenza  ,  e  di  là  nel  ceppo 
di  Durazzo.  Ma  non  avendo  avuto  figli  maschi  Ladislao,  il  quale  si  di- 
fese valentemente  da  Luigi,  ma  del  resto  principe  scelerato,  senza  fede, 
sanguinario  e  malissimo  cristiano  ,  il  Reame  cadde  in  persona  di  Gic- 
vanna  sua  sorella,  per  la  disonestà  della  vita  sua  notissima  al  mondo. 
Ella  adottò  Alfonso  d'Aragona,  e  poi  Luigi  di  Francia,  per  mantenere 
eterna  discordia  tra  quelle  corone.  Tanto  potè  la  sfrenata  voglia  d'u- 
na femminella,  cangiando  pensieri  e  cure  secondo  le  passioni  de' suoi 
innamorati,  non  senza  infamia  di  tanti  signori  e  popoli,  e  de'  Napoli- 
tani massime  che,  avviliti  ^otto  il  giogo  della  servitù,  non  si  vergogna- 
rono di  star  soggetti  alle  leggi  d'una  sfacciatissiraa  donna.  Cosi  i  Greci 
non  isdegnarono  il  dominio  di  donne,  ondo  i  Napolitani   tirano  le  loro 
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prime  origini  ,  essendo  anco  essi  discordi  ed  arroganti,  invidiosi  e  so- 
verchio parlatori,  e  solamente  ammiratori  della  nobiltà  loro  vilipenden- 
do l'altrui.  Ma  all'incontro  poi  sono  religiosi ,  devotissimi  della  Sedia 
Apostolica  e  liberali  nel  culto  divino  e  nelle  opere  pie,  eccellenti  ma- 
neggiatori di  cavalli  e  destri  nell'armeggiare  e  nelle  imprese  di  guerra, 
Q,  se  fosse  tolta  di  mezzo  loro  la  discordia  ,  gente  senza  dubbio  atta  a 
porger  terrore  a'  più  lontani,  non  che  avvicini,  non  essendo  mica  balor- 
da o  di  poco  giudizio  e  sapere  negli  affari  del  mondo.  La  città  antica- 
mente era  circondata  d'altissimi  muri ,  quelli  che  sgomentarono  Anni- 
bale dell'impresa  di  farsi  signore  di  Napoli  dopo  la  vittoria  cannense. 
I  quali  giacquero  poi  appianati  per  la  rabbia  degli  Svevi  e  di  Corrado, 
che  tenne  lungamente  assediata  la  città,  che  si  era  messa  sotto  il  patro- 
cinio della  Sedia  Apostolica,  sostentata  dalla  speranza  che  di  giorno  in 
giorno  le  porgeva  Innocenzo  IV  ,  pontefice  di  rara  grandezza  d'anime. 
Si  veggono  oggi  pezzi  di  smisurata  altezza  e  grossezza  ,  che  chiamia- 
mo le  Anticaglie,  vicino  al  monastero  di  Santa  Patrizia,  ed  ivi  appres- 
so si  vede  il  teatro.  Dell'altro ,  poiché  nella  città  ve  n'erano  due  ,  non 
appare  vestigio  alcuno.  Ma,  girando  vicino  al  castello  di  Capuana,  si 
vede  il  tempio  di  Marte,  il  quale  gli  antichi  tennero  sempre  fuori  delle 
mura  della  città,  come  anco  quello  di  Bellona ,  anco  essa  adorata  per 
dea  della  guerra.  E  per  il  dorso  scosceso  dirimpetto  a  San  Giovann 
in  Carbonara,  volteggiando  sotto  il  Seggio  di  Nido  ed  il  Pennino  di  San- 
ta Barbara,  si  scende  a  Seggio  di  Porto  ,  che  ivi  era  il  porto  antico  , 
torreggiante  da'  fianchi,  capace  di  molli  vascelli  ed  armata  ,  e  sicuro 
da'  venti ,  già  desiderato  tanto  da  Annibale  per  il  tragitto  in  Africa  ,  e 
dal  Seggio  di  Porto  stringeva  tutto  quell'alto  ,  che  contiene  il  mona- 
stero di  San  Severino  e  di  San  Marcellino  con  tirata  obliqua  sotto  San 
Lorenzo  ed  il  suo  distretto.  San  Lorenzo  era  il  pretorio  ,  o  palazzo  del 
reggimento,  con  la  piazza  del  mercato.  Ivi  si  creavano  i  magistrati,  ivi 
si  davano  le  insegne  di  guerra.  Crebbe  poscia  la  città  dalle  mine  di 
Cuma,  di  Baia  e  di  Mlseno  :  e,  come  in  luogo  forte  e  piacevole,  concor- 
sero anco  i  finitimi  dalle  isole  attorno  e  dalle  città  ,  che  infestati  ogni 
giorno  da'  Saracini,  che  con  potenti  armate  e  grossi  eserciti  travaglia- 
rono più  d'ogni  altro  barbaro  l'infelice  Italia,  si  ricoveravano  in  luogo 
più  sicuro  ed  atto  alla  difesa.  Fu  Napoli  assediata  e  battagliata  da' 
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Saracini ,  ma  invano,  come  anco  era  successo  a'  VanJali,  o  per  bravu- 
ra de'  difensori,  o  fugati  miracolosamente  da' suoi  Santi  protettori .  Cosi 
San  Gennaro  si  mostrò  minaccioso  a  Roberto  Guiscardo  mentre  battè  la 
città,  e  cosi  ad  Albino  prete  mentre  cerca  tradirla  a' Longobardi.  Cosi 
Santo  Agnello  si  oppose  all'impeto  Saracino,  lasciato  segno  memorabile 
di  tanta  pietà  ed  amore  verso  la  città,  ove  ora  è  il  Seggio  di  Montagna , 
a  Santo  Angelo  che  si  dice  a  Segno.  Ma- con  più  terribil  foggia  di  favore 
si  vide  santo  Efremo  armare  in  difesa  di  Napoli ,  campeggiata  allora 
dal  Saracino,  mentre  che,  apparso  in  sogno  ad  un  prete  divoto,  lo  spin- 
-se  ad  uscire  dalla  città  a  celebrare  la  messa.  Dalla  città  usci  invisibile 
il  prete  agli  occhi  mortali,  e  fatto  il  sacrifìcio  tornò  anco  invisibile,  con 
un  suo  bastone  percuotendo  e  fugando  lo  stuolo  nemico  :  maggior  pa- 
ragone di  pietà  e  zelo  ,  ma  con  un  più  felice  evento  di  quello  di  Caio 
Fabio  Borsone  nell'assedio  di  Campidoglio,  mentre  passò  per  le  schie- 
re armate  de'  Galli  per  sagrifìcare  nel  Quirinale  senza  tema  de'  nemici. 
Nell'anno  del  Signore  91o  i  Napolitani  con  Gregorio  lor  duca  uniti  co' 
Salernitani,  Capuani ,  Beneventani ,  Pugliesi  e  Calabresi ,  col  soccorso 
di  Giovanni  X  ed  Alberto  o  Alberico  marchese  di  Toscana  ,  ferono  un 
fatto  d'armi  notabile  co'  Saracini  al  Garigliano  ,  ove  restarono  vinti  e 
disfatti  i  barbari.  E  fa  veramente  lagrimabile  sopra  ogni  tempo  quella 
età  ,  ove  le  province  di  Terra  di  Lavoro,  forse  detta  cosi  dai  Campi  La- 
borini  che  sono  tra  Giugliano,  Aversa  e  Gaudo,  di  Calabria,BAsilicata  e 
Puglia  e  di  Abruzzo  non  avevano  un  capo  per  resistere  alle  scorrerie 
de' nemici,  esposte  sempre  agl'incendi  e  rapine  ,  piegando  il  collo  alle 
leggi  e  catene  barbariche  ;  ma  divise  in  più  signorotti  e  tiranni ,  conti 
e  duchi  e  simili  titoli,  ritrovati  dagli  oltramontani  per  moltiplicare  la  ti- 
rannia in  terra  ali 'esterminio  degl'  ingegni  e  della  virtù  ,  giacevano 
esangui  e  quasi  estinti ,  come  si  vide  regnando  Sergio  IV  ,  ed  Errico 
II  in  Germania,  e  Michel  Calafato  in  Costantinopoli.  Era  Capua  col  suo 
principe ,  a  cui  stavano  raccomandati  e  sudditi  i  conti  di  Caserta  e  di 
Pondi:  Sorrento  col  suo  duca.  Vi  era  il  duca  d'Amalfi,  il  duca  di  Paglia 
e  di  Calabria,  il  duca  di  Benevento,  il  signor  dì  Cuma  ,  JVIiseno  e  Poz- 
zuoli ,  il  principe  di  Bari  ,  il  principe  di  Salerno,  il  signor  di  Sant'An- 
gelo e  di  Salapia ,  famosa  per  gl'innamoramenti  di  Annibale  ,  se  però 
entrò  mai  amore  in  cuor  si  fiero  e  sanguinoso,  il  principe  di  Taranto,  il 
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conte  di  Celano,  il  conte  di  Civita  di  Chieii,  il  conte  di  Loreto,  il  conte 
di  Manopello  ed  altri  simili,  quasi  tante  arpie  ,  in  danno  de' soggetti  e 
vituperio  del  nome  italiano.  Senza  vigore,  senza  forze,  senza  disciplina 
ed  ordini  militari,  era  di  necessità  che  cadessero  ad  un  nemico  potente, 
esercitato  e  coraggioso  ed  istruito  nella  milizia.  Ma,  ridotta  la  potenza 
di  tanti  in  uno,  cominciò  Napoli  ad  essere  formidabile  all'Africa,  essen- 
do stato  fatto  tributario  Tunesi ,  poco  lungi  le  antiche  rovine  della  fa- 
mosa Cartagine.  E  passate  le  armi  vincitrici  in  Grecia,  fu  conquassata 
l'Albania  e  la  Macedonia  con  sei  isole  della  Grecia,  arsi  i  borghi  di  Co- 
stantinopoli, messo  spavento  all'imperio  greco.  Quindi ,  spinte  le  genti 
in  Asia  ,  con  onibil  rimbombo  di  chiarissime  pruove  furono  prese  An- 
tiochia airOronte  e  Gerusalem  e  la  Cilicia  ,  non  senza  stupore  de'  bar- 
bari ,  quasi  linnovato  l'antico  terrore  del  folgore  del  nome  romano.  La 
città  ha  quattro  fortezze.  L'una  è  di  Capuana,  come  è  chiamata  anco  la 
porta  che  l'è  vicina,  pigliando  il  nome  da  Capua,  città  seconda  del  Rea- 
me ,  benché  alle  volte  abbia  scambiato  la  prerogativa  ,  essendo  nomi- 
nati principi  d' essa  Butillo  Frignano  nipote  d'Urbano  VI  e  Braccio  di 
Montone  e  Sergianni  Caracciolo  ,  benché  questi  si  astenesse  del  titolo. 
La  fortezza  di  Capuana  fu  cominciata  da  Guglielmo  il  Malo  ,  ed  accre- 
sciuta da  Federico  II  con  torrioni.  L'altra  si  chiama  Castel  Nuovo,  ope- 
ra di  Carlo  I ,  e  finita  da  Roberto  ,  ma  nobilitata  da  Alfonso  I.  E  sul 
mare  al  molo  grande,  che  fé'  Carlo  II.  La  terza  é  il  Castel  dell'Ovo  nel- 
Tisoletta  detta  Megara,  spiccata  dal  monte  dotto  Pizzofalcone  per  opei'a, 
come  dicono,  di  Lucio  Lucullo,  quel  che  vinse  Mitridate  e  Tigrane,  per 
li  spianata  de'  monti  chiamato  Serse  togato ,  a  guisa  di  quel  Persiano  , 
che  sfidò  il  monte  Ato,  che  ora  chiamiamo  Monte  Santo  ,  all'entrar  che 
fece  in  Europa.  Questa  fortezza  fu  principiata  da  Guglielmo  il  Malo,  e 
ridotta  a  fine  da  Alfonso  I  con  opera  ed  architettura  più  comoda.  La 
quarta  si  chiama  di  Sant'Eramo,  situata  sopra  il  monastero  de'  monaci 
certosini  nobilitato  da  Giovanna  II  con  ispese  regali.  Questa  principiò 
Carlo  II,  Roberto  ridusse  a  perfezione,  cavallero  a  ^uUa  la  città.  Il  cin- 
to della  '  muraglia ,  fiancheggiato  con  ispessi  torrioni  ,  per  la  maggior 
parte  fu  fatto  dal  re  Alfonso,  che  ampliò  la  città  e  la  nobilitò  di  edifìci, 
principe  di  singoiar  virtù  e  degno  di  paragonarsi  a  qualsÌA'oglia  re.  En- 
trò nella  città  irioufaute  ,  presa  per  inganno  ,  avendo  imitato  Belisario 
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Seggi,  forse  quelle  radunanze  di  giovanetti  memorate  tra'  Greci ,  ove  è 
ascritta  la  maggior  parte  de' nobili.  Vi  è  la  Piazza  del  Popolo  :  questa 
ha  maggiore  autorità  nel  determinare  o  nel  reggimento  del  governo  o 
in  far  donativi  al  principe.  La  città  poi  è  tutta  piena  di  popolo  e  nobiltà 
col  concorso  di  tutte  le  province  d'intorno  e  di  stranieri,  in  silo  felice  , 
circondata  d'una  corona  di  perpetui  colli  tutti  fruttiferi ,  gareggiando  il 
mare  con  le  sue  delizie  per  non  cedere  alla  terra. 

Si  stupì  Lotrech  e  fermò,  senza  far  motto  agli  altri  signori,  che  gli 
facevano  onoratissima  corona  d'intorno.  Contemplò  il  sito  e  la  riviera. 
Era  la  stagione  amenissima,  e  la  terra,  ammantata  di  fiori,  con  superba 
pompa  spiegava  le  maraviglie  suCj  con  soave  melodia  d'uccelli,  mormo- 
rando dolcemente  le  onde  e  spirando  piacevole  aura.  Ogni  cosa  si  vede- 
va verdeggiante  ,  non  senza  giubilo  di  Lotrech  e  de'  Francesi.  Si  tenne 
consiglio,  se  era  bene  piantar  la  batteria ,  o  vero  stringere  la  città  con 
assedio.  Questo  ultimo  parere  fu  seguitato  dal  generale,  poiché,  essen- 
do la  città  fortissima  e  ben  guarnita  ,  non  si  poteva  espugnare  con  la 
forza,  dovendo  ad  un  tempo  combattersi  il  monte  di  San  Martino  e  la 
città  insieme.  Ma  egli  sperava  che  il  popolo  ,  tra  le  angosce  e  strettez- 
ze del  vivere,  tra  gli  assassinamenti  e  ladrocini  de'  soldati ,  si  avesse  a 
levare  contra  gl'Imperiali,  non  essendo  estinta  affatto  la  ricordanza  del 
nome  francese,  essendo  fresca  la  memoria  di  Carlo  Vili  e  di  Lodovico 
XII,  ma  molto  più  la  gloria  de'  Carli ,  Roberti  e  Luigi ,  con  la  rimem- 
branza della  pietà  di  quei  re  e  delle  tante  fabbriche  alzate  in  ondr  di 
Dio  e  de'  suoi  santi  con  tanto  splendore  e  magnificenza.  Questo  afferma- 
vano anco  i  ribelli  di  Cesare,  ch'erano  concorsi  nel  campo  francese.  Tra' 
quali  erano  i  più  ardenti  il  principe  di  Melfi ,  il  conte  di  Conversano  ,  e 
Federico  Gaetani  figlio  di  Onorato  duca  di  Traetto  e  conte  di  Fondi,  ed 
Errico  Pandone  duca  di  Boiano  e  conte  di  Venafio cognato  del  conte  di 
Conversano,  ed  Alfonso  Sanseverino  duca  di  Somma:  questi  per  non 
poter  più  comportare  la  natura  strana  ed  arrogantissima  del  Moncada , 
don  Federico  per  esser  troppo  giovane  ed  audace  e  tratto  alla  ribellione 
più  per  desiderio  di  novità  che  d'altro  affetto,  il  conte  di  Conversano  per 
l'odio  innato  della  sua  casa  verso  la  nazione  spagnuola  con  la  brama  di 
riacquistare  il  perso  con  aumento  di  gloria  e  sfogamento  de'  rancori  e 
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sdegni^  servendosi  dell'occasione  presente  senza  verun  pensiero  dell'av- 
venire ,  il  Pandone  spinto  ed  invitato  dall'ardor  de'  parenti  e  d'alcuni 
suoi  amici,  ma  molto  più  cruccioso  per  parergli  d'essere  strapazzato  so- 
verchio da'  ministri  di  Cesare  centra  la  dignità  del  sangue  regio  per  es- 
ser nato  d'una  sorella  di  Ferrante  il  vecchio,  essendo  reputato  molto  tra 
la  baronia.  Il  principe  di  Melfi,  con  nuOvo  sdegno  rinfrescando  i  vecchi, 
cercava  far  memorabil  vendetta  centra  i  nemici,  acciò  si  accorgessero  di 
quanta  perdita  fusse  stato  loro  l'averlo  abbandonato  vinto  e  prigione,  ed 
il  tutto  essergli  avvenuto  per  servizio  di  Cesare.  A  Santo  Antonio  ,  nel 
borgo  vicino  la  Porta  Capuana,  si  attaccò  una  terribile  scaramuccia  tra 
gli  slracorridori  francesi  e  gli  Spagnuoli,  ch'erano  usciti  fuori  a  questo 
effetto.  Furono  ributtati  gli  Spagnuoli ,  e  vi  fu  ammazzato  Migliau  ca- 
meriere di  Cesare,  il  quale  dicemmo  ch'era  stato  mandato  da  Cesare  al 
papa  assediato  in  castello,  pagando  la  pena  della  leggerezza  sua  e  mala 
volontà  verso  il  papa. 

Intanto  ,  circondato  il  campo  di  vastissimi  argini  e  rassettate  le  arti- 
glierie ne'  suoi  luoghi ,  Lotrech  mandò  grosse  bande  di  cavalli  e  fanti 
ad  occupare  Aversa  ,  città  normanna  ,  fabbricata  da  Roberto  Guiscar- 
do, quasi  Adversa  ,  posta  tra  le  due  città  sue  nemiche  Napoli  e  Capua  , 
o  pur  da  Averso  suo  nipote,  come  affermano  alcuni, sebbene  in  croniche 
molta  più  antiche  si  fa  menzione  d'Aversa  co'suoi  conti  e  signori.  S'ac- 
crebbe poi  con  lo  sfacimento  d'  Atella,  il  cui  cinto  di  mura  con  le  fosse 
e  chiese  si  vede  oggi  poco  discosto  tra  i  villaggi  d'Orta,di  Casa  Puzzana 
e  Santo  Arpino.  ]\on  ferono  molta  difesa  gli  Aversani ,  che  la  città  non 
aveva  munizioni  abbastanza  ,  né  le  muraglie  erano  tali  che  avessero  o- 
stato  alla  batteria  ed  ai  colpi  de'  cannoni ,  essendo  vecchie  ed  in  alcuni 
luoghi  sfasciate,  fatte  già  da  Luigi  d'Angiò  marito  di  Giovanna  I  torna- 
to che  fu  di  Pi'ovenza.  E  poi  si  ricordavano  l'eccidio  ,  che  patirono  sotto 
Carlo  I  per  conto  della  ribellione  di  casa  di  Rebursa,  né  erano  i  cittadi- 
ni alieni  dall'  affezione  verso  i  Francesi.  E  Tommaso  d' Altomare  genti- 
luomo della  città,  audace  e  bravo  della  persona,  aprì  la  porta  che  riguar- 
da la  chiesa  della  Nunziata,  gridando  Fwa  Francia^ardeado  d'implaca- 
bile odio  contra  il  nome  spagnuolo.  Ma  pagò  la  pena,  sotto  la  mannaia, 
dell'ardire  ed  odio  suo. 

Quindi  il  Saluzzo  si  spinse  a  Capua,  la  quale  non  fé'  altramente  resi 
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stenza,  ancorché  fosse  divota  di  Cesare  e  tlella  nazione  aragonese,  ricor- 
devole del  giorno  di  San  Giacomo  apostolo,  che  viene  a  dì  215  di  luglio, 
memorabil  sempre  per  il  sacco  e  presa  di  essa  città,  con  tanta  mortalità 
di  cittadini,  avendo  nuotato  i  destrieri  insino  alla  pancia  nel  sangue  u- 
mano  e  tra  i  cadaveri  miserabilmente  calpestati,  violata  anche  l' onestà 
de'lé  donne  ,  delle  quali  molte  dicono  clie  si  precipitassero  in  fiume  per 
zelo  della  castità  ,  assai  più  fortunate  di  quelle  che  furono  esposte  al 
giudizio  di  Cesare  Borgia,  quasi  nuovo  Paride  nel  giudizio  che  fìnsero  1 
poeti  delle  tre  dee.  Eberardo  Stuardo  scozzese  monsignor  d' Obigni  fu 
l'apportatore  di  tanti  mali  alla  città  ,  capitano  di  Lodovico  XII ,  mentre 
si  partiva  il  Reame  con  Ferrante  Cattolico,  quasi  eredità  de'maggiori  di 
loro.  Tanto  può  negli  animi  de'principi  lo  sfrenato  desiderio  d' ampliare 
1  domini ,  clic  non  sentono  stimolo  di  coscienza  nell'  occupare  violente- 
mente l'altrui,  allegando  le  ragioni  di  stato,  ragioni  detestabili,  diaboli- 
che, eslerminalrici  della  deità  e  religione  ,  come  che  Dio  non  vi  fusse, 
il  quale  non  permette  che  il  màio  acquisto  perseveri  lungamente  in  un 
casato,  essendo  egli  giustissimo  giudice  de' malfatti  degli  uomini.  Ma  , 
poiché  siamo  venuti  a  far  menzione  di  Capua,  non  mi  par  cosa  indegna 
0  di  poco  gusto  a'curiosi  dell'antichità  scrìvere  ,  in  che  stato  ella  sia  a 
questo  tempo,  e  che  mutazioni  abbia  sentite,  con  ritirarmi  un  poco  più 
addietro  per  1  suoi  principi,  nascimento  e  stato. 

Capua,  dopo  la  dignità  e  splendore  del  suo  antico  nome  e  grandezza, 
di  che  hanno  scritto  assai  gli  antichi  istorici ,  dopo  la  caduta  dell'  impe- 
rio di  Roma,  venne  sotto  il  giogo  de'Goti,  essendo  stata  spettatrice  e  par- 
tecipe di  tutti  gli  esterrainì  che  pati  a  quel  tempo  l' infelice  Italia.  Poco 
appresso  provò  il  furore  vandalico  sotto  Genserico,  predatore  della  città 
di  Roma,  invitato  dalla  sua  fiera  natura  e  dall'autorità  d'Eudossia,  figlia 
di  Teodosio  II  e  di  Eudossa,  e  moglie  già  di  Placidio  Valentiniano  figlio 
di  Placidia  Augusta,  per  vendicare  la  morte  del  marito  contro  di  Massi- 
mo, invasore  dell'imperio,  clie  si  era  ammogliato  seco.Venne  poi  la  cit- 
tà in  poter  de'Greci  e  Longobardi.  Ebbe  i  suoi  principi  d' assoluta  pote- 
stà. Ma  Seodam  il  Saracino  ,  condotto  grosso  esercito  alla  distruzione  di 
Bari ,  istigato  Adelgiso  principe  beneventano,  si  nobilitò  con  la  presa  ed 
eccidio  di  Capua,  quella  Capua  già  tanto  famosa  per  la  bellezza  e  ferti- 
lità delle  campagne,  to.i  la  sua  Seplasia.  Ma  espugnato  poi  B  ri  dal  va- 
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lor  di  Lodovico  nell'anno  869,  fa  trailo  nell'istessa  Capiia  calenato,  ove 
con  tanta  sua  gloria  quattro  anni  innanzi  aveva  trionfato,  superati  in 
baltaglia  Maielix)to  signore  di Telese  e  Vandelperlo  diBoiano  e  Lamber- 
to duca  di  Spoleti  e  Gerardo  conte  d'Alba  de'  Marsi.  Né  a  Capua  fu  men 
crudele  l'Ungaro,  che,  per  non  cedere  a  ninno  straniero  d'atroeitcà,  ogni 
cosa  empì  di  lutto  e  di  ruine,  pagando  però  il  fio  di  tanti  assassinamenti 
e  rapine  al  valore  de'Peligni  e  Marsi,  da'  quali  fu  sconfìtto  e  fracassato. 
Restano  intieri  poco  meno  ora  il  teatro,  che  noi  chiamiamo  Barlasci ,  e 
la  torre  del  Campidoglio,  che  cosi  i  Romani  chiamavano  i  luoghi  più  no- 
bili nelle  colonie  a  somiglianza  del  Campidoglio  romano  ,  della  da'mo- 
derni  la  torre  di  Sant' Erasmo  ,  abitazione  regale  a' tempi  de' re  ara- 
gonesi. Si  veggono  le  grotte  ,  eh'  erano  conserve  d'acque  o  pur  luoghi 
di  diporti  o  di  passeggio  alla  stagion  calda.  Si  vede  anco  parte  degli  a- 
quidotti,  con  un  arco,  sostegno  già  di  qualche  famoso  trofeo ,  poco  lun- 
gi dalla  porla  del  Volturno,  che  quella  di  Giove  era,  dove  ora  si  vede  il 
casale  di  Santo  Prisco,  che  fu  il  primo  vescovo  di  Capua.  Infine  nel  cir- 
cuito di  quattro  miglia  o  poco  meno  si  scorge  il  cadavere  miserabile  di 
tanto  gran  città  ,  già  di  dodici  altre  capo  e  regina ,  e  dopo  Roma  degna 
dell'imperio  del  mondo  a  par  di  Corinto  e  di  Cartagine.  Le  reliquie  dei 
cittadini  avanzali  dopo  la  sepoltura  della  patria  ,  abomhiando  il  destino 
del  luogo  come  infelice  agli  abitanti,  trasferirono  la  città  di  Capua  a  Pa- 
lombara  di  là  dal  Volturno  verso  il  villaggio  di  Vellona ,  forse  già  il 
tempio  di  Bellona  ,  al  ponte  di  Trifisco ,  quasi  Tifalisco  ponte  molto  no- 
bile ,  acciò  fosse  piìi  sicura  dalle  scorrerie  barbariche  ,  avendo  per  an- 
muro  il  fiume  e  stando  in  luogo  eminente  ,  imitando  il  saper  degli 
antichi  fondatori  dì  città,  che  eleggevano  i  monti  per  il  più  a  sicurezza 
e  fortezza  degli  abitanti.  Cosi  aveva  comandato  Sicone  duca  di  Beneven- 
to a  Landolfo  conte  di  Capua.  Il  monte  di  Palombara  è  forse  cosi  detto 
dalla  moltitudine  di  palombi  torquali,  che  concorrono  nelle  selve  vicine 
e  Sogliono  fermarsi  nelle  falde  erbose  del  monte,  che  guarda  la  pianura 
di  Sarzano  ed  il  territorio  della  baronia  di  Formicola  ,  che  forse  fu  il 
territorio  Frebulano.  Si  vedeva  la  rocca  di  Tifata,  giogo  altissimo,  so- 
pra Capua  vecchia,  memorala  nelle  istorie  romane,  quasi  vedetta  di  tutta 
Terra  di  Lavoro.  Ora  la  chiamano  la  rocca  di  Santo  Niccola  ,  la  quale 
è  disabitala  dalla  guerra  di  Lodovico  XII  e  Ferrante  Cattolico  insieme 
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col  villaggio  di  Sarzatio.  Alcuni ,  ampliando  i  termini  di  Tifata  ,  chia- 
mano con  tal  nome  tutti  quei  monti ,  quantunque  interrotti  da  valli  e 
passi  stretti,  insino  alla  terra  di  Madaloni  sopra  le  ruine  di  Galazia.  Ma 
la  seconda  Capua  non  ebbe  miglior  fortuna  che  la  prima ,  essendosi  in 
ispazio  di  venticinque  anni  abruciata  più  volte  con  danno  inestimabile 
de'  cittadini.  Siconolf  o,  figlio  di  Sicone,  fu  il  primo  principe  di  essa.Ma 
Landolfo  vescovo  e  Landò  conte  dopo  molla  consulta  la  trasportarono  ove 
giace  oggi  al  fiume  Volturno  ,  al  ponte  già  di  Càsalino,  alle  Torri  vec- 
chie, nell'anno  del  Signore  856.  Si  vede  la  sepoltura  di  detto  conte  in- 
nanzi la  chiesa  del  duomo  in  \m  avello  di  marmo  degno  di  grandissima 
lode.  Landolfo  fu  il  fondatore  della  casa  dì  Capodiferro,  che  dominò  per 
cento  sessantasette  anni  il  paese  capuano  ,  numerandosi  tra  quelli  Ra- 
delgario,  Agenardo,  Landò,  Leone  che  fu  vescovo  della  stessa  città,  Pie- 
tro, Landenulfo,  Ademario,  Pandolfo,  Atenulfo.  Questo  è  quello  Atenul- 
fo/  che  fu  uno  de'principi  dell'  oste  della  lega,  sebbene  altri  attribuisco- 
no questa  gloria  a  Landulfo  suo  figlio,  tra  Capuani,  Salernitani  ed  altri 
potentati  centra  l'esercito  Saracino  al  Garigliano,  ove  iiel  mese  d'agosto 
si  fé'  il  fatto  d'armi,  restando  vinto  e  messo  in  fuga  il  Saracino  con  la 
perdita  degli  alloggiamenti,  e  coprendo  di  corpi  morti  la  campagna,  re- 
stando insepolti  tra  le  ruine  e  sassi  dell'infelice  Minturno  smantellata  ed 
abbattuta  da  loro.  Yi  si  numerano  anco  Riccardo  ePaldo  e  Giordano  fra- 
tello di  Roberto.  Ma  nel  millesimo  la  città  fu  pigliata  da'Saracini  e  cru- 
delissimamente trattata  ,  ma  con  molto  ardire  ricuperata  da  Ottone  III, 
avvelenato  dalla  moglie  di  Crescenzio  console,  mentre  egli  se  ne  passava 
in  Lombardia  ,  essendo  innamorata  di  lui  per  desio  di  regnare.  Fé'  poi 
Capua  contrasto Tin  tempo  con  la  fortuna  vittoriosa  de'  Normanni.  Cesse 
alfine  alla  bravura  di  Roggiero.  Federico  II ,  dopo  i  Normanni  signore 
del  Reame,  la  nobilitò  col  ponte  che  si  vede  oggi  di  fabbrica  ;  ma  fu  ri- 
storato da'  re  aragonesi.  Egli  anco  vi  fondò  le  torri  di  marmo.  Ma  Cor- 
rado il  figlio  ,  di  natura  più  atroce  del  padre  ,  non  corrispondenti  punto 
le  doti  dell'animo  alla  bellezza  del  corpo,  la  malmenò  minando  le  mura 
e  gli  edifici  più  nobili. 

Con  la  resa  di  Capua  i  Francesi  ebbero  quantità  grande  di  strame  e 
vettovaglie  per  il  campo.  11  quale  furono  alcuni  che  pensarono  che  a- 
scendesse  alla  somma  di  centomila  combattcnli  e  yejallmila  cavalli.  Ma 
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io  che  vi  fui  ben  due  volte  la  settimana  per  conio  della  grascia  ,  come 
era  stato  comandato  a  tutte  le  città  e  castella  arrese  sotto  pena  del  sac- 
co, e  camminai  tutto  quel  campo  ,  a  mio  giudizio  non  era  tanto  nume- 
roso, come  si  diceva.  Ben'  è  vero  che  vi  erano  saccomanni  e  gente  infi- 
nita disutile  ,  oltra  il  concorso  di  vivandieri,  mercanti  e  villani  e  genti- 
luomini, che  vi  andavano  per  le  faccende  loro  e  per  curiosità ,  e  d' am- 
basciatori delle  città.  Il  Mazzone,  che  fu  il  Campo  Stellate  tanto  celebre 
appresso  gli  antichi ,  fu  di  rinfrescamento  all'  esercito  ,  e  molti  signori 
francesi  andarono  a  caccia,  godendo  il  palazzo  regale  d'Arreone  fabbri- 
cato a  questo  effetto  da'passatì  re  ,  ove  non  lungi  si  vedono  le  ruine  di 
Casilino  ,  chiamato  ora  Castelluccio  ,  nobile  per  l'assedio  di  Annibale  e 
per  la  vittoria  di  Narsete  eunuco  ,  capitano  per  religione  e  gloria  nelle 
armi  nobilissimo,  acquistata  centra  Butilino  capitano  francese,  depreda- 
tore dell'Italia  dopo  l'esterminio  del  nome  goto. 

Vennero  appresso  in  poter  de 'Francesi  Carinola  e  Cai  vi, città  ambedue 
mezzo  sfatte  e  disabitate ,  parte  per  la  guerra ,  ma  più  per  la  malignità 
dell'aria,  cagionata  però  dall'infrequenza  degli  abitatori,  ma  illustri  per 
il  territorio  e  per  la  copia  de'  vini.  Quivi  sono  i  Falerni  e  Màssici.  Calvi 
viene  nobilitata  per  gli  assalti  di  Ferrante  il  vecchio,  mentre  cercava  d'at- 
terrare il  duca  di  Sessa ,  avendo  corso  pericolo  d'essere  ammazzato  a 
tradimento  alla  Torricella,  luogo  eletto,  dal  duca  di  Sessa  per  affrontarsi 
col  re  sotto  colore  di  trattar  l'accordo.  Ma  dell'antico  Calvi  o  Cales,  di- 
scosto dal  moderno  poco  più  d'un  quarto  di  miglio ,  si  scernono  i  vesti- 
gi delle  fabbriche  e  ruine  non  picciole  ,  co'  fonti  di  buonissima  acqua. 
E  Carinola  anco  essa  è  slata  trasportata  dall'  antico  Galeno  ove  giace 
ora  dall'antico  Bernardo  vescovo  della  città  ,  uomo  di  santissima  vita  e 
miracoloso  conlra  gì'  indemoniali-  L'  antico  Caleno  mostra  di  stare  in 
miglior  sito.  Questo  d'oggi,  collocato  nel  tufo  con  vallate  intorno,  l'in- 
verno è  umidissimo  ,  e  1'  estate  viene  coverto  di  perpetua  nebbia,  che 
esala  dalle  valli  che  gli  sono  intorno,  e  soprastandogli  il  monte  Massico 
non  può  ricevere  venti  placidi  per  ristoro  del  caldo  e  per  dileguare  la 
nebbia  che  l'opprime.  Seguirono  Teano,  Sessa,  Rocca  di  Mondragone, 
che  fu  Sinuessa,  e  se  ne  vedono  i  vestigi  ,  come  anco  quei  d'Ausonia, 
che  diede  il  nome  all'Italia.  Teano,  secondo  Strabene,  era  dopo  Capua  la 
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più  insigne  città  di  Terra  di  Lavoro,  ed  ei  lo  mette  su  l'Appia, quantun- 
que vi  passi  per  mezzo  la  via  Latina.  Sta  in  raiglior  positura  oggi  che 
prima,  essendo  messo  in  un  colle  più  alto,  di  donde  si  guarda  tutto  il 
piano,  perchè  alle  Grotte,  così  credono  e  chiamano  i  paesani  la  città  an- 
tica, un  miglio  discosto  dall'abitato,  il  luogo  non  è  si  arioso.  Potrebbe 
essere  che  fosse  stato  più  sano,  non  essendo  tanto  esposto  ai  venti,  che 
infetti  dalla  gravezza  dell'aria  di  Carinola  e  della  Torre  di  Francolise 
rendono  l'aria  insalubre.  Qui  alle  Grotte  si  vedono  il  teatro,  molti  pili 
ed  altre  ruine  d'antichità.  Ma  il  paese  di  Sessa  è  de'  più  fruttiferi  e  no- 
bili di  Terra  di  Lavoro.  Era  stata  la  città  lungo  tempo  in  casa  di  Marza- 
no,  comprata  per  venticinquemila  fiorini,  una  delle  più  potenti  e  grandi 
famiglie  del  Reame.  Ma,  mancando  il  valore  e  l'industria,  mancarono  1 
personaggi,  perchè  alfine  la  nobiltà  per  essere  durabile  è  necessario  che 
abbia  le  virtù  per  istabilimento  e  fermezza,  acciò  tra'  casi  infelici  e  lieti 
non  rovini.  Dal  Garigliano  i  Francesi,  ricordevole  ad  essi  per  la  mortali- 
tà che  ne  fece  Consalvo,  eccetto  Gaeta,  s'insignorirono  insino  ai  confini 
del  Reame,  rendendosi  a  loro  anco  Rocca  Guglielma,  messa  in  luogo 
asprissimo  e  forse  ricetto  della  città  d'Interamna,  già  distrutta  dove  oggi 
si  dice  Termine,  in  paese  molto  fertile  e  coltivato  la  maggior  parte  da 
quelli  di  Rocca  Guglielma.  Così  fece  anco  Arpino,  chiarissimo  per  Mario 
ecicerone,  e  la  città  d'Aquino,  colonia  nobilissima,  distrutta  da  Corrado 
mentre  sfogava  ne' sassi  le  ire  sue  contra  la  nobilissima  casa  d'Aquino. 
Si  vedono  il  teatro  col  pretorio  e  molte  chiese  tra  infinite  ruine.  Di  donde 
sono  risorte  le  castella  d'intorno,  e  Pontecorvo,  ch'era  già.  del  monastero 
di  Monte  Casino,  ma  si  diede  alla  Sedia  Apostolica  sotto  Pio  II.  0  fusse 
edificato  dalle  ruine  d'Aquino,  o  per  bastia  contra  le  navigazioni  de'  Sa- 
racini,  restando  solamente  intiero  quel  ponte  degli  antichi  sul  Gariglia- 
no, certa  cosa  è  per  probabilissima  congettura  che  non  è  reliquia  di  Fre- 
gelle,  ch'è  più  discosta  all'Isoletta,  ma  non  vi  appare  vestigio  di  sasso  o 
edificio  notabile.  Ma  i  paesani  del  luogo  mostrano  nella  pianura  la  fossa 
del  padiglione  d' Annibale,  mentre  marciando  per  la  volta  di  Roma,  con 
disegno  di  tirare  i  Romani  dall'assedio  di  Capua  alla  difesa  della  patria, 
si  accampò  ivi,  avendo  alla  sinistra  il  Garigliano  ed  alla  fronte  la  Melfa, 
sdegnato  non  meno  contra  i  Fregellani,  poiché  avevano  tagliato  il  ponte 
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per  impedire  la  sua  gita  in  Roma,  con  frammetter  tempo  in  mezzo  per 
maggior  sicurezza  dello  stato  di  Roma.  Vi  resta  ora  memoria  d'un  pon- 
te, che  i  paesani  chiamano  SceIerato,che  forse  vuol  dire  sublato,  in  su 
la  Yia  militare.  Ed  è  da  credere  che  la  città  di  Fregelle  fusse  parte  di  qua 
e  parte  di  là  dal  fiume,  ove  ora  all'altra  riva  si  chiama  Civita:  e  forse  la 
terra  di  San  Giovanni  Incarico  è  delle  ruine  di  Fregelle.  Non  ebbero  più 
saldo  cuore  Sora,  Arce  e  Roccasecca  e  Monte  Casino  verso  la  corona  di 
Cesare,  che  anco  esse  si  diedero  a'  nemici.  Sora  ha  bella  pianura;  ma  la 
sua  rocca  e  in  un  monte  aspro:fu  battuta  da  Consalvo  di  Cordova.  Roc- 
casecca è  memorabile  per  la  rotta  di  Ladislao  vinto  in  battaglia  da  Lui- 
gi. Monte  Casino  per  le  spesse  scorrerie  ed  assassinamenti  de'  Saraciui 
fu  trasferito  da  San  Ber  tarlo  abate  ove  è  ora  San  Germano,  restandovi 
un  braccio  di  quel  santo,  mentre  Lodovico,  presa  Capua  ed  amaramente 
trattata  ed  in  grande  parte  sraanteIlata,lo  portava  seco  inFrancia  in  cora- 
pa  nia  d'Angilberta  sua  raog  ie,  spogliando  la  città  de'  suoi  santi  e  de' 
suoi  vescovi.  Si  vedono  in  Casino  il  teatro  e  gli  aquidotti  con  alcuni  ve- 
stigi di  palazzi,  che  credo  sia,  la  villa  di  Marco  Varrone,  ove  declamò 
Marco  Antonio  per  digerire  il  vino,  secondo  narra  l'Oratore.  Già  il  con- 
tado d'Arpino  e  di  Celano  ed  il  ducato  di  Sora  con  le  sue  pertinenze  era- 
no stati  anticamente  del  dominio  ecclesiastico.  Ma  l'astuzia  (ii  Ferrante 
il  vecchio  e  l'interesse  privato  di  Pio  II  ne  avevano  spogliato  la  Chiesa, 
questi  perchè  Antonio  Piccolomini  suo  nipote  aveva  per  moglie  donna 
Maria  d'Aragona  figlia  bastarda  di  Ferrante,  promessa  già  a  Felice  Or- 
sino principe  di  Salerno,  e  quegli  perchè  gli  diede  il  contado  di  Celano 
in  nome  di  dote,  come  fece  poco  appresso  del  ducato  di  Sora  anco  donato 
ad  Antonio  della  Rovere  nepote  di  Sisto  IV,  serrando  la  bocca  ai  papi  con 
l'interesse  proprio.  Di  donde  nasce  spesso  che  la  maestà  sacrosanta  vie- 
ne oppressata  dalle  passioni  private,  con  dispregio  e  danno  inestimabile. 
Cosi  in  breve  tutta  Terra  di  Lavoro  venne  in  poter  de'  Francesi,  essen- 
dosi anco  reso  Pozzuoli  per  opera  principalmente  di  Berardino  Buonuo- 
moedi  sua  casa,  del  che  egli  si  gloriava  publicamente  :  città  otto  mi- 
glia distante  da  Napoli,  colonia  de'  Samì  e  poi  de'  Romani ,  di  piacevo- 
lissima temperie  d'aria  e  famosa  per  ì  suoi  bagni,  onde  dopo  tante  ruine 
e  tanti  sacchi  risorse  con  titolo  di  contea.  Fu  poi  sotto  la  corona,  senza 


64 

sentire  l'asprezza  di  particolari  baroni.  Viene  spesso  molestato  da  terre- 
moti. A  tempo  di  Federico  II  buttò  fuoco  con  grandissime  pietre  la 
Solfatara,  ch'era  già  ilForo  Vulcaneo.  Cosi  sotto  Alfonso  il  terremoto 
vi  fu  orrendo.  Si  vedono  edifici  antichi  di  suntuosa  grandezza  col  teatro 
ed  il  porto,  che  anticamente  si  stendeva  sino  a  Tripergole,  opera  vasta 
e  meravigliosa,  ma  degna  degli  animi  romani.  Ne  restano  oggi  in  piedi 
tredici  piloni  di  riguardevole  grandezza.  Vedesi  anco  l'anfiteatro,  non 
lungi  la  chiesa  di  San  Gennaro,  con  la  piazza  sua  hinga  centosettantadue 
piedi  e  larga  ottantotto.  Qui  erano  le  ville  di  Cicerone,  di  Lucullo,  di 
Cesare,  di  Pisone  e  di  Pompeo  Magno.  Vi  fu  lasciato  Lanzilao  Dentice 
per  governatore,  che  ogni  giorno  mandava  spie  in  Napoli  e  scriveva  a' 
suoi  amici,  acciò  nascesse  tumulto  nella  ctttà:  e  vi  fu  anco  mandato  Giu- 
liano Strozzi  con  una  compagnia  di  fanti  in  presidio. 

Lotrech,  sconfidato  di  pigliar  la  città  per  forza  d'armi  e  per  batteria 
ed  assalto,  si  voltò  con  tutto  l'animo  e  l'ingegno  all'assedio,  sperando 
domarla  per  fame:  quello  ch'era  avvenuto  a  Tolila  ed  a  Corrado.  E  però 
fortificava  tutti  i  luoghi,  d'onde  poteva  essere  vettovagliata,  con  alzare 
cavalieri  di  terra  in  certi  spazi,  e  con  porvi  buone  guardie,  e  con  mandar 
per  tutto  il  Regno  persone  dependenti  dalla  corona  a  provvedere  la  gra- 
scia per  il  campo.  Furono. destinati  commessarì  a  questo  efletto  Vincen-; 
zo  d'Evoli,  Giovan  Francesco  Caprifico,  Alfonso  e  Vincenzo  di  Vairano, 
Paolo  di  Villaplais  d'Aversa,  Pietro  di  Bazio,  Russo  di  Civita  di  Penne, 
Ferrante  della  Tessa,  Francesco  Lazio  di  Cervinara,  Filippo  di  Ciccari 
di  Civita  di  Chieti,  Tommaso  Mariano,  Francesco  Boccapianola,  Pietro 
Antonio  Folliero  mastro  portolano  di  Terra  di  Lavoro,  Luigi  di  Loria,  di 
Russo  di  Nocera,  il  conte  di  Muro,  Giovan  Cesare  d'Aquino,  Luise  di 
Venifro,  Luise  de  Rosa,  Stefano  Gaetani,  Angelo  Musei  d'Apice,  Berar- 
dino  Sanrocco,  Agostino  dell'Indiviso  di  Napoli,  Giovan  Ferrante  Baia- 
no, Antonio  Maffeo  di  Solofra,  Francesco  Camerieri  di;  Campobasso, 
Francesco  Persona  dlBisignano,  Rafi'aele  Summaia,  Tommaso  di  Capua, 
Pietro  Stendardo  e  Mario  Tomacello.  Ma  la  somma  del  governo  civile  si 
riduceva  in  Leonardo  Rumbi  di  Nap.oli,  gentiluomo  di  gravissimo  giu- 
dizio, costumato  e  prudente  e  di  molto  maneggio,  e  maraviglioso  in  pror 
cacciarsi  la  benevolenza  d'ognuno.  Egli  esercitava  loffizio  del  gran  ca^^ 
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raerlengo,  ed  era  capitano  della  guardia.  Ambrosio  Fiorenzo  era  sopran- 
tendente  de'negozì  tanto  di  guerra  come  del  consiglio/Gioacchino  Lovan- 
zio  genovese  faceva  l'offizio  di  commessario  del  campo, con  esser  parteci- 
pe di  tutti  gli  affari  d'importanza,  persona  d'acuto  ingegno  e  di  molto 
maneggio.  Giovan  Vincenzo  segretario  di  Lotrech  e  Niccolò  Canicarola 
si  compartivano  le  faccende  tra  di  loro  con  molta  concordia  e  singoiar 
cortesia  verso  i  negozianti,  avendo  molto  riguardo  alle  università,  acciò 
non  fussero  assassinate  sotto  colore  di  far  danari  e  provvisioni  per  il 
campo,  essendo  in  colmo  la  malizia  degli  uomini  con  esser  quasi  lecita 
ogni  sceleraggine  Ira  le  armi  straniere  e  civili. 

Era  nella  città  grande  quantità  di  grano,  ma  non  sì  poteva  macinare, 
giacché  il  picciol  Sebeto  e  le  moli  dell' Acerra  e  di  Sessola  erano  in  potestà 
del  nemico.  Tuttavia  i  Tedeschi  mangiavano  il  grano  cotto  nelle  caldaie 
e  pignatte.  Ma  gl'Italiani  e  Spagnuoli  lo  macinavano  con  pietre  picciole 
da  girarsi.  Però  facilmente  il  Tedesco  era  più  bramoso  del  vino  in  una 
provincia  abbondantissima,  e  chiamata  campo  di  battaglia  tra  Cerere  e 
Bacco  rispetto  l'eccellenza  del  terreno  e  qualità  de' vini,  come  i  sorren- 
tini, massici  e  falerni,  i  greci  di  Somma  e  le  lagrime  di  Nola,  co'  suoi 
vernotichi  ed  i  razzesi  di  Sessa  e  di  Carinola,  con  tante  altre  sorte  di  vini. 
Irritata  dunque  la  gola  per  tal  bevanda,  si  accendeva  maggiormente  la 
sete  e  bramia  nel  barbaro.  Scorreva  nella  città,  ed  entrava  violentemente 
nelle  case  de'  privati,  cercando  il  vino.  E  fu  tanta  la  furia  un  giorno, 
che  misero  a  sacco  la  cantina  del  Guasta,  piena  di  delicatissimi  vini. 
Bevacchiando  in  torma  i  barbari  nelle  celate,  e  traballanti  nel  ritirarsi, 
essendo  piena  la  testa  e  lo  stomaco  di  soverchio  vino  ,  si  gittavano  per 
le  strade  e  per  i  vicoli  della  città,  dormendo  a  guisa  d* animali  bruti. 
Ogni  cosa  loro  era  fatta  buona,  dissimulando  l'Orange  gli  eccessi,  né  es- 
sendo anco  esso  parco  nel  bere.  Si  levarono  poscia  i  barbari  in  furia, 
dimandando  con  bravura  te  paghe  :  né  si  poterono  quietare  insino  alla 
notte,  che  digerito  il  vino  stettero  più  quieti.  Per  il  che  molti  onorati 
gentiluomini  e  signori  partirono  dalla  città  con  le  mogli  loro  circa  ot- 
tomila persone,  de'  quali  molti  ne  furono  processati  dopo  la  ruina  del 
campo,  essendo  stati  assicurati  con  bandi  publici  nella  vita  e  nello  ave- 
re da  Lotrech,  ritirandosi  in  Sorrento,  in  Ischia  e  Procida  e  nelle  altre 
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isole  vicine,  dubitando  di  non  esser  saccomessi  con  perdita  dell'onore . 
Né  cosa  nocque  più.  a' Francesi  ne'  tempi  degli  acquisti  passati,  clie  l'es- 
ser troppo  licenziosi  verso  le  donne  del  paese,  essendo  gelosa  la  nostra 
nazione  ed  onoratissima.  Ma  la  carestia  del  denaro  dentro  la  città  era 
grande,  né  v'  era  via  o  modo  di  trovarne.  Il  principe  di  Salerno  in  quel- 
la necessità  giovò  maravigliosamente  alle  cose  di  Cesare,  avendo  pre- 
stato a'  capitani  ed  al  viceré  diecessettemila  ducati  in  contanti,  con  offe- 
rir loro  la  sua  argenteria  se  bisognava:  servizio  notabile  in  quella  stret- 
tezza di  tempo. 

Fece  Lotrech  per  trombetta  intendere  a'  Tedeschi,  pratica  maneggiata 
dal  Saluzzo  al  principio  di  questa  guerra,  che  se  lasciavano  la  città,  che 
gli  era  per  cadere  in  ogni  conto  in  mano,  li  avrebbe  sodisfatti  delle  pa- 
ghe e  fatto  il  donativo  di  più  con  assicurarli  nel  viaggio  alle  case  loro. 
Ed  il  simile  fé'  intendere  agli  Spagnuoli ,  a'  quali  prometteva  vascelli 
per  girsene  sicuramente  in  Ispagna  o  in  Sicilia.  Ma  era  tanta  la  baldan- 
za del  volgo  de'  soldati,  che  piuttosto  volevano  morirsi  di  fame  che  darsi 
a'  Francesi  tante  fiate  sconfitti  e  dissipati  da  loro.  Sicché  i  soldati  pare- 
va che  assicurassero  e  stabilissero  i  capitani  alla  difesa ,  i  quali  nella 
difficoltà  di  tanti  mali  stavano  con  animo  pronto  a  soffrire  ogni  disagio, 
ma  non  senza  tema,  considerando  l'incertezza  della  guerra,  vedendo  che 
il  tutto  riusciva  in  gloria  e  grandezza  del  nemico.  Il  quale  aveva  desti- 
nato commessari  per  il  Reame  ad  incamerare  le  robe  e  stati  de'  seguaci 
di  Cesare.  Furono  spediti  a  questo  effetto  Giovambattista  Caracciolo 
fratello  d'Amabile  Caracciolo,  Francesco  Sanfelice,  Giovannantonio  Gar- 
gano, Carlo  Gambacorta,  Ferrante  Malola,  Cesare  Caracciolo  ,  Alfonso 
Caracciolo,  Antonio  Gaetani,  Mario  Casolla  d' Aversa,  Antonio  Mortella 
di  Napoli  governatore  di  Sessa,  Roberto  Sanseverino,  Sebastiano  Monti- 
celli d' Aversa,  Paolo  Antonio  Pagliuca  d' Aversa,  Bartolomraeo  Scarìino 
d' Aversa^  Carlo  Silvestro  d'A  versa,  Carlo  Siavena  d' A  versa.  Felice  Col- 
lirio d' Aversa,  Benedetto  de  Puppis,  Giovan  Francesco  dell'Isola  di  Sora, 
Clemente  Cerere  di  Salerno,  Annibale  Filomarino  ,  Martino  Caracciolo, 
Sigismondo  Caracciolo,  Francesco  Cantalupo,  Pirro  Bruno  di  Calabria, 
Paolo  di  Molise,  Giovannantonio  di  Caracciolo,  Giovannantonio  Lucia- 
no, Geronimo  Ferraiolo  d'A  versa,  Guglielmo  di  Caro  di  Rocca  Gloriosa, 
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Giovanni  Zurlo  di  Napoli,  Sebastiano  Giudiziario  auditore  di  Sessa  in 
luogo  di  Benedetto  de  Puppis,  Giovanni  di  Lueiario  di  Pietra  Vairana, 
Leonardo  d'Arbasio,  Giovanni  Tosto  di  Monteleone,  Sabatino  Manso  di 
Nocera,  Antonio  di  Montella  e  Giovan  Tommaso  Recco.  Costoro  di  tutto 
il  lor  negoziato  davano  minuto  conto  al  Rumbi  ed  agli  altri  officiali  pres- 
so a  Lotrech. 

Tra  questi  felici  progressi  d'assedio  il  Valdimonte,  invitato  dal  conte 
di  Conversano,  venne  in  Caserta  insieme  con  monsignor  Giovanni  Cian- 
dal  stretto  parente  di  Lotrech,  monsignor  di  Vi vois, Giovanni  di  Turnon, 
il  marchese  di  Sai  uzzo,  col  duca  di  Boiano  e  con  altri  signori  francesi 
ed  italiani.  Fu  ricevuto  nobilissimamente,  e  dal  piano  della  Porta  di 
Santo  Antonio  guardò  tutta  la  campagna  con  la  vista  della  città  assedia- 
ta e  del  campo,  e  lo  sentii  lodare  assai  il  sito  della  mia  patria,  che,  fon- 
data sul  piano  d'un  monte  di  mediocre  altezza  e  circondata  con  doppio 
cerchio  di  mura  e  fiancheggiata  con  quaranta  torrioni,  siede  sicura  dal- 
le scorrerie  che  in  questa  ogni  giorno  si  facevano.  Vi  è  il  palazzo  dei 
conti,  distinto  in  ampi  appartamenti  con  saloni  grandi,  e  cinto  da  dièci 
torri,  e  per  un  ponte  levati vo  di  legno  appoggiato  al  maschio  del  castel- 
lo, torre  fasciata  al  basso  di  marmo  ed  il  resto  di  piperino,  ch'èd' un'al- 
tezza di  centoventi  palmi  e  più  e  di  larghezza  dugentovenli ,  e  collocata 
al  più  piano  della  città  incontro  ad  un  colle,  che  noi  chiamiamo  Monto- 
ne, donde  la  città  può  essere  offesa,  che  d'altronde  non  teme  oltraggio, 
essendo  che  da  settentrione  ha  una  valle  scoscesa ,  e  dal  mezzogiorno  e 
dall'occaso  ha  precipizi  dirupati.  Alcuni  vogliono  che  sia  fabbricata 
dalle  ruìne  di  Capua.  Ma  io  tengo  che  sia  reliquia  di  Calazia  e  di  Sues- 
sola,  che  in  un  tempo  istesso  avessero  avuto  principio  Arienzo  e  Mada- 
loni,  parte  dagli  avanzi  di  dette  città  distrutte  da'Saracini  e  poi  finite  di 
desolarsi  affatto  per  la  copia  de' serpi ,  e  parte  di  Cancelli,  ove  furono 
già  gli  alloggiameuti  di  Marcello.  Si  vede  il  castello  col  forte,  che  scuo- 
pre  come  vedetta  parte  di  Terra  di  Lavoro.  Di  Calazia  si  vedono  i  vesti- 
gi delle  mura  e  delle  chiese^  le  colonne  delle  quali  sono  oggi  nel  nostro 
duomo,  riguardevole  per  grandezza  e  nobiltà  di  fabbrica  con  campani- 
le di  marmo  d'  altezza  di  dugento  e  più  palmi.  Di  Suessola  appare  un 
torrione  col  cadavere  della  città,  e  parte  delle  selici  d'un  ramodell'Ap- 
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pia  che  tirava  a  Nola,  coverte  dalle  acque  delle  paludi  che  stagnano  in- 
torno. Il  conte  di  Conversano  menò  que'  signori  attorno  per  favorire  la 
città,  mostrando  ove  furono  rotti  i  Napolitani  a  dì  26  di  maggio  del  1383, 
ove  s'  era  accampato  in  assediarla  Giannotto  Protogiudice  conte  d'Acer- 
ra  e  gran  contestabile  del  Reame,  e  prima  il  re  Luigi  e  Filippo  princi- 
pe di  Taranto  suo  fratello  e  1  duca  d'Atene. Per  due  giorni  si  stette  in  fe- 
sta e  canti,  mentre  in  Napoli  e  nel  campo  spesso  si  dava  all'armi.  Anna 
Gambacorta  moglie  del  conte  onorò  sopra  tutti  gli  ospiti.  Era  bellissima 
e  sul  fior  della  gioventù,  leggiadrissima  in  tulli  i  suoi  affari,  e  molto 
prossima  alla  licenza  francese  ed  a  que'costumi  semplici.  Ella  era  nata 
di  Caterinella  della  Ratta,  che  fu  figlia  del  conte  Francesco,  nata  d'una 
donna  di  casa  Fiorella  di  basso  legnaggio,  ma  d'eccellentissima  beltà  e 
grazia.  Le  diede  per  dote  Limatola,  castello  vicino  al  Volturno,  metten- 
dola in  casa  Gambacorta  ,  poco  dinanzi  cacciata  dalla  signoria  di  Pisa 
per  inganno  di  Giacomo  Appiano  lor  cancelliere.  Poi  Caterina  della 
Ratta  ,  sorella  del  conte  Francesco  e  di  Baldassarre ,  ultimi  di  quella 
nobilissima  casa,  rimasta  vedova  di  don  Cesare  d'Aragona  figlio  bastar- 
do d'Alfonso  II,  si  rimaritò  ad  Andrea  Matteo  principe  di  Teramo  e  du- 
ca d'Atri ,  con  patto  però  che  Giulio  Antonio  suo  nipote  pigliasse  que- 
st'Anna sua  nipote,  allevala  nel  suo  seno  ed  adottata  per  figlia  ed  erede 
universale,  poiché,  essendo  ella  oggimai  attempata,  non  aveva  speranza 
di  far  figli,  essendo  che  da  giovane  era  stata  sterile  ,  forse  per  il  pec- 
cato de'suoi  maggiori  d' avere  usurpato  alcune  volte  i  beni  della  Oiie- 
sa,  ed  anco  d'essersi  ingeriti  negli  affari  dello  scisma  fondiano  contra 
Urbano  YI.  Dopo  la  partita  di  quei  signori  e  del  marito  al  campo  ,  la 
contessa  scrisse  a  Pietro  Stendardo,  dandogli  ragguaglio  del  tutto  ed  of- 
ferendo al  generale  tutta  quella  quantità  di  ferro  che  era  appresso  di 
lei,  con  fare  anco  intendere  a  Lotrech  e  pregando  ,  che  le  facesse  gra- 
zia, che  l'esecuzione  fatta  contra  la  università  di  Santa  Agata  le  fusse 
restituita.  11  che  ottenne  subito,  essendo  stato  ordinato  per  lettere  della 
Sommaria  a  Gaspare  Marchese  percettore  della  provìncia,  che  restituis- 
se quanto  teneva  dell'università  ed  uomini  di  Santa  Agata. 

Frattanto  il  conte  Filippino  Doria,  luogotenente  d'Andrea  Doria  capi- 
tano generale  del  mare  per  il  re  di  Francia,  che  essi  con  vocabolo  bar- 
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'  baro  chiamano  ammiraglio ,  essendo  stalo  chiamato  da  Lotrech  ,  eoa 
otto  galere  benissimo  in  punto  se  n'era  passato  da  Genova,  coste^rgian- 
do  le  riviere  di  Napoli  dal  capo  di  Minerva  insint)  aìie  antiche  mine  di 
Miseno  e  dì  Baia.  Miseno  è  dirimpetto  a  Pozzuoli ,  con  un  intervallo  di 
tre  miglia  e  mezzo.  Si  vede  il  luogo  di  Bacoli  col  tempio  d'Ercole  di 
fabbrica  nobilissima,  né  molto  guasta  dal  tempo.  Così  anche  tra  le  in- 
finite rovine  di  grandissime  fabbriche  si  vede  il  suntuosissimo  edificio 
della  Piscina  mirabile:  così  la  chiamano  i  paesani.  Si  scende  in  essa 
per  due  scale:  ciascuna  di  esse  è  distinta  in  c[uaranta  scalini  tanto  pia? 
cevoli  che  vi  possono  scendere  anco  le  bestie  con  some  :  è  di  lunghezza 
centosessanta  passi,  e  di  larghezza  dugentocinquanta:  per  molte  finestre 
è  molto  luminosa.  Attribuiscono  la  gloria  di  tanta  mole  a  Lucio  LucuL 
lo;  ma  è  meglio  credere  che  fusse  fatta  per  comodità  delF  armata  mise- 
nate,  che  guardava  il  nostro  mare. Nella  cima  delmonte  era  il  faro,  che 
porgeva  il  lume  a'naviganti.Si  vede  parte  del  duomo  nel  corpo  e  sepolr 
tura  di  sì  iiobil  luogo  ,  già  dedicato  a  Santo  Sosio.  Fu  ruinata  la  città 
di  Miseno  da'  Saracini.  Qui  è  la  grotta  Drago naria:  parte  è  rui^ata ,  e 
parte  resta  in  piedi.  Baia  nel  più  delizioso  luogo  d' Italia  non  mostra 
altro  ora,  che  le  spoglie  miseràbili  di  ruinati  edifìci  e  di  piloni  di  smisu- 
rata grossezza  co'suoi  bagni.  Fu  distrutta,  se  è  vero  quel  che  si  scrive, 
da'  Longobardi.  Per  questo  seno  baiano  ,  ed  al  lato  del  promontòrio  di 
Miseno,  ove  era  il  Porto  Giulio,  scorreva  ii  Boria,  acciò  da  quel  canto 
f-ussero  serrati  tutti  i  passi  a  chi  volesse  vettovagliare  la  città  assedia^ 
ta.  E  già  l'armata  veneziana,  che  in  Puglia  faceva  grandissimi  progres- 
si, avendo  ottenuto  Trani ,  Monopoli  e  Polignano,  ed  avendo  quelli  di 
Brindisi  aperto  le  porte  ed  alla  loro  protezione  datisi  per  l'odio  che  por= 
tavano  agli  Spagnuoli,  guidata  da  Pietro  Landò,  aggiunte  di  più  le  ga^ 
lere  di  Giovanni  Moro  provveditore  del  seno  Adriatico,  se  ne  veniva  alla 
volta  di  Napoli,  acciò  si  accrescessero  le  difficoiti  del  vivere  agli  asse- 
diati. 

Per  questo  l'Orange  si  consigliò  co'suoi  che  s'aveva  a  fare,  e  se  era 
bene  tentare  la  fortuna  nel  mare  in  un  fatto  d'arme,  il  quale  succeden- 
do felicemente ,  si  sariano  beffati  dello  sforzo  nemico,  tanto  più  menf.ro 
ijeir  esercito   erano  soldati  in  mare  ed  in  terra  espertissimi.  Ma  sopr-j 
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tulli  gli  altri  piaceva  al  Moncada  d'arrisicarsi  in  acqua  alla  fortuna,  es- 
sendo egli  marinaro  vecchio  ,  e  gii  non  infelice  corsale  de' mari  d'Afri- 
ca. Era  stalo  agli  scogli  di  San  Pietro  in  Sardegna  ferito  vicino  all' oc- 
chio di  saetta,  e  nel  Gerbe  in  una  spalla.  S'  arrogava  assai  in  quella 
milizia,  ed  essendo  sfato  viceré  in  Sicilia  ,  sempre  aveva  avuto  mira  in 
queir  esercizio  ,  e  pareva  a  lui  che  con  questa  fazione  si  sarebbe  fatto 
immortale  appresso  a  tutte  le  genti.  L'uomo  avarissimo  e  crudelissimo 
e  degno  allievo  di  Cesare  Borgia  non  si  stancava  mai  ne'pericoli  e  ne'di- 
sagi,avendo  esprimenlato  pure  a'danni  suoi  l'ira  di  Dio  e  la  fortuna  non 
mai  stabile  nelle  cose  umane.  Poiché,  ne'primi  anni  dèlia  sua  scelerata 
milizia ,  da  Giacomo  Rossetti  e  Paolo  Orsino  era  s  tato  rotto  a  Casa  Maz- 
zea  sotto  di  Cesare  Borgia,  figlio  d'Alessandro  YI,  mostro  detestabile  al 
genere  umano,  esterrainatore  della  nobiltà  italiana ,  di  gran  lunga  su- 
periore a  Falaride  ed  a  Dionisio  per  crudeltà  ,  libidine  ed  avarizia  :  e 
COSI  ad  Algierl,  avendo  levato  in  su  l'armata  le  compagnie  vecchie  de- 
gli Spagnuoli,  con  le  quali  iì  duca  d'Urbino  aveva  fatto  la  guerra  a  pa- 
pa Leone  :  ed  a  Varagin'e  era  stalo  fatto  prigione  da'  Francesi.  Ultima- 
mente aveva  saccheggiato  la  guardaroba  papale  ,  e  la  sacrestia  di  San 
Pietro,  e  le  altre  chiese  di  Roma.  Con  questi  auguri  di  scelerato  e  sa- 
crilego ardire  si  mise  in  acqua  per  tentare  la  fortuna,  e  seco  il  Guasto, 
Ascanio  Colonna  e  Corradino  Glornio  condugento  suoi  Tedeschi  e  Cesa- 
re Ferramosca.  Aveva  il  Dorbina,  pugnacissimo  fra  tutti  gli  Spagnuo- 
li, se  bene  per  la  sua  grossezza  quasi  inabile,  ma  d'animo  mirabilmen- 
te fiero  e  coraggioso,  fatto  la  capata  di  tutte  le  compagnie  spagnuole,  e 
massime  di  quelli  che  avevano  navigato  il  mar  di  Biscaglia.  Furono  ar- 
mate sei  galere  e  due  galeotte  ,  e  messe  benissimo  in  punto.  Risoluti  i 
capitani  di  batter  l'armata  nemica,  con  grande  allegrezza  si  partirono  da 
Posilipo,  luogo  di  spassi  ed  amenissimo  e  per  la  vista  del  mare  e  per  la 
copia  de'frutti,  e  tirarono  all'isola  di  Capri,  segreta  già  delle  disonestà 
di  Tiberio  Cesare,  ed  ivi  sì  fermarono  a  certi  fonti  d'acqua  fresca,  man- 
giando allegramente.  Era  in  quel  luogo  un  certo  poitoglìcse  ,  chiamato 
Consalvo  Barretta,  a  far  penitenza  de" suoi  peccati  in  abito  d'  eremita,  e 
stava  solingo  in  quelle  balze  ,  quando  gli  venne  tentazione  di  scendere 
«love  era  la  solJalesta.  Ivi  fe'un  ragionamento  a'soldati,  esortandoli  alia- 
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vendetta  con(ra  i  Genovesi  ,  i  quali,  angariavano  atrocemente  i  forzati 
della  nazione  spagnuola  ,  e  che  non  dubitassero  della  vittoria  ,  ma  che 
combattessero  animosamente  e  come  si  (conveniva  a  soldati  di  tanto  gran- 
de imperatore  e  di  tanto  valore.  Mentre  ^eremitainfer^  orato  con  grande 
attenzione  di  tutti  stava  cicalando,  Baordo  Agnese  gentiluomo  napolita- 
no su  una  feluca  se  ne  passò  a'nemici  ,  avvisando  il  Doria  clie  l'arma- 
ta imperiale  era  poco  lontana  e  si  Iralleneva  a  Capri.  Non  era  TAgnese 
-affezionato  alla  nazione  francese  ,  né  le  aveva  obbligo  alcuno  ;  ma  era 
tanto  lo  sdegno  contra  la  nazione  spagnucia  per  la  boria  ed  alterezza 
naturale,  che  egli  volse  far  pruova  della  fortuna  e  mal' animo  suo  cort- 
tra  quella  nazione. 

Era  il  Doria  intorno  Salerno  ,  scorrendo  quel  mare  vicino  Conca  al 
capo  dell'  Orso  ,  il  quale  non  è  molto  discosto  dal  promontorio  Campa- 
nella, che  gli  antichi  chiamarono  Ateneo.  Siccliè  spedi  tosto  aLotreth  , 
che  gli  mandasse  una  banda  d'archibugieri,  e  l'ottenne  subito,  avendovi 
mandato  nascostamente  Buttiero  Croà  di  Guascogna  con  quattrocento  fan- 
ti sceltissimi.  Poco  dipoi  venne  a  vista  l'armata  nemica.  S'accorse  il  ca- 
pitano per  l'antica  disciplina  navale  lasciatagli  ereditaria  da'maggioii  , 
come  nelle  galere  nemiche  in  su  la  cima  degli  alberi  non  vi  erano  gab- 
bioni. Sicché,  chiamati  a  se  i  colonnelli  e  sopracomiti,  con  breve  parla- 
re esortò  tutti  a  combattere  coraggiosamente  ed  a  non  tralignare  dalia 
virtù  della  patria,  considerando  le  cose  gloriose  fatte  da'suoi  maggiori  , 
avendo  scorso  l'Africa,  domato  i  Pisani,  la  Corsica  e  la  Sardegna,  sog- 
giogato il  regno  di  Cipro, vinto  e  scacciato  gì  imperatori  da  Costantinopo- 
li, tagliato  tante  volte  a  pezzi  i  Veneziani,  circondato  ed  arginato  di  cor- 
pi morti  Chiozza  ,  le  grandi  imprese  fatte  in  Asia  a' danni  de'  Turchi  e 
Saracini,  e  steso  i  termini  del  nome  genovese  alla  Taurica  Chersonese 
ed  alDromo  d'Achille  fra  barbarissime  e  fìerissime  genti:  ed  ultimamen- 
te si  ricordassero  che  questi,  che  combatterebbero  con  essi ,  erano  pro- 
genitali da  quelli  Spagnuoli ,  che  i  padri  loro  ed  avi  avevano  gloriosa- 
mente sbaragliati  a  Gaeta,  e  fatto  prigione  Alfonso  e  strascinato  in  trion- 
fo :  e  che  la  somma  della  vittoria  di  sì  grande  impresa  consisteva  nelle 
braccia  loro  \  però  si  appareccliiassero  da  valenti  uomini  a  menare  ani- 
mosamente le  mani,  per  lasciar  memoria  perpetua  del  valor  loro  ed  uc- 
cisione de'  nemici  in  quel  mare  ,  acciò  la  posterità  ammirasse  il  luogo 
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spici d' Andrea  Boria  ,  il  quale  come  presente  tutti  dovessero  avere  in- 
nanzi agli  occhi,  acciò  con  l'immaginativa  d'avere  il  generale  in  perso- 
na combaliessero  col  solito  valore  e  come  era  degno  del  nome  d'Andrea 
Doriai  Alzarono  le  grida  tutto  festanti  i  governatori  delle  galee,  e  pieni 
d' ardire  si  apparecchiarono  alla  zuffa.  Il  Boria  ,  egli  in  persona  ,  con 
èincpiè  galere  si  prese  l'assunto  d'andare  ad  investire  l'armata  nemica  ; 
ma  che  Niccolò  Loniellino ,  eccellente  guerriero  in  acqua  ,  con  tre  altre 
galere  si  ticasse  in  alto,  acciò,  attaccato  il  fatto  d'arme,  urtasse  ne'fian- 
fehi  e  nelle  poppe  dell'armata  nemica,  e  principalmente  si  caricasse  so- 
pra la  regale.  Poco  dopo  il  Boria,  lasciata  il  promontorio,  si  fe"in  alto  , 
àpparécòMafo  alla  hattaglia. 

Né  il Mòncada  stette  in  riposo;  cìiè,credendp  che  pei*  viltà  le  tre  galere 
nemiche  avessero  preso  la  fuga,  con  grande  animo  venne  ad  assaltare  il 
resto  ^  come  inferiore  di  numero  alla  sua  armata.  E  già  s'  andavano  ad 
urtare  le  capitane,  quando  il  Guasto  disse  al  Mòncada,  che  fosse  il  primo 
a  sparare  il  cannone  di  corsia  ,  acciò  con  la  nebbia  del  fumo  levasse  la 
inira  al  nemico;  Ma  quel  superbo  ,  che  si  credeva  essere  unico  al  mon- 
do nella  marinaresca,  non  m^ostrò  di  sti;nare  l'avvertimento  del  Guasto^ 
Anzi  ripresa  la  dappocaggine  de'sopracomiti,  che  accennavano  il  mede- 
simo, stava  perdendo  il  tempo  ,  quando  il  Boria  sparò  il  suo  cannone  a 
rnira  ,  che  con  terribil  violenza  per  ìa  corsia  fracassò  ogni  cosa  dalla 
prua  iusino  alla  poppa ,  avendo  miserabilmente  stracciato  e  con  brutta 
strage  lacerato  da  trenta  soldati  e  marinari,  con  lordare  di  sangue  e  del- 
le viscere  degl'  infelici  il  Guasto  ed  il  Mòncada.  E  tra  gli  uccisi  fu  don 
Pietro  Cardona  siciliano  parente  del  Guasto,  Leone  Tassino  ferrarese,  ed 
iin  certo  Gusmano  spagnuolo  suonatore  di  liuto  ,  che  sollazzando  nel  li- 
do era  entrato  nella  capitana  appigliandosi  a'  remi.  Scaricò  il  suo  can- 
none il  Mòncada,  ma  non  con  troppo  danno  de'  nemici.  Si  rimescolò  in 
se  la  battaglia  ,  essendo  venuti  alle  strette.  Cominciarono  gl'Imperiali 
ftd, averne  la  peggio,  perchè  le  tre  galere,  che  si  erano  allargate  dal  re- 
sto dell'armata,  come  dicemmo  di  sopia  ,  in  un  tratto  con  grande  furia 
investirono  i  nemici  ;  e  s'  empì  ogni  cosa  d'  uccisione.  Il  Ferramosca  ^ 
mentre  combatteva  da  valente  uomo,  ferito  d'uno  sbriglio  cascò  nel  ma- 
re, riportando  la  péna  del  suo  mal  negoziato  in  favor  della  Chiesa  nei 
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ti'avagli  del  papa.  Gentiluomo  di  pezza,  galante,  e  ritrovatosi  in  più  mi- 
schie e  peri'joli,  tra  vari  imfortuni  si  mostrò  sempre  costante  ,  avendo 
apportato  alla  patria  sempre  onore.  Ma  con  la  perdita  di  se  stesso  chiu- 
se la  casa  sua.  Al  Moncada,  coverto  con  uno  scudo  tondo  discostato  al- 
quanto da  poppa  con  la  spada  ignuda  ,  fu  passalo  il  destro  braccio  e  la 
coscia  sinistra  d'una  palla  di  falconetto.  Il  Guasto  ferito  in  testa  e  mal- 
trattato dalle  pietre  scagliategli  da'gabbioni,  ed  Ascanio  Colonna  ferito 
nella  destra  e  stroppiato  del  piede,  si  resero  a  Lomellino;  I  Mori  e  Tur- 
chi forzati  del  Doria  si  portarono  in  quella  battaglia  egregiamente  ,  es- 
sendo stata  loro  promessa  la  libertà;  che  appena  coverti  di  targhe  e  con 
le  spade  entrarono  rabbiosamente  dentro  1  vascelli  nemici  ,  facendo  ma- 
cello per  tutto,  e  massime  contra  la  nazione  spagniiola,  con  barbaro  in- 
sulto beffeggiando  il  cadavere  del  Moncada  ,  e  per  ischerno  domandan- 
dolo se  era  per  tornare  ad  assaltare  le  riviere  e  lidi  africani;  La  morte 
di  costui  fu  gratissima  a  tutto  il  Regno:  e  bene  ne  fecero  molti  allegrez- 
za aperta,  tra'quali  furono  Luigi  Macedonio,  Cesare  Caracciolo,  Giovan- 
hi  Tomacello,  Valerio  Mormile  e  Marcantonio  Mormile,  e  Paolo  Cafati- 
no.  Morirono  in  questa  battaglia  piìi  di  mille  soldati  imperiali ,  il  fiore 
dell'  esercito  ,  ma  tutti  macchiati  di  sacrilegio  per  avere  saccomesso  la 
città  santa:  ed  allora  pagarono  in  mare  la  pena  de'  sacrilegi  loro  insie- 
me col  Moncada  ,  primo  violatore  di  quella  chiesa ,  che  da  nessun  bar- 
baro fu  mai  violata  per  la  maestà  e  riverenza  di  san  Pietro,  essendo  lo^ 
ro  il  mare  ed  i  pesci  sepoltura;  Oltra  il  Moncada  ed  il  Ferramosca  furo- 
no ammazzati  Marino  Daia  di  Biscagliaj  Giovanni  Biscaino,  Zambroni  e 
BaredOi  Furono  poi  fatti  prigioni,  oltra  il  Guasto  ed  il  Colonna,  Fran- 
cesco Icartes  fratello  di  Lodovico  castellano  di  Castel  Nuovo ,  Filippo 
Cerbelli ,  Giovanni  Gaetani  ,  Beuren  fìamingo  ,  Acogna  francese  intimo 
di  Borbone,  Serenon  spagnuolo  segretario  del  Moncada  ,  Camillo  Colon- 
na figlio  di  Marcello,  Annibale  di  Gennaro,  il  Gobbo  Giustiniano,  il  San- 
tacroce e  molti  altri.  Il  Doria  perdette  da  cinquecento  de'  suoi,  avendo 
giltato  a  fondo  due  galere  ed  una  fusta  ed  alcune  feluche  con  un  bri- 
gantino, e  preso  due  altre  galere,  nelle  quali  erano  gli  stendardi  impe- 
riali. Delle  quali  una,  la  più  sdrucita  e  lacera,  fu  comprata  e  rassettata 
da  Virgilio  Campanile,  Salvatore  Campanile,  Alessandro  di  Crescenzo  e 
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Raimondo  Confarello  della  Cava:  del  che  furono  poi  processati  come  ri- 
belli e  fautori  de'  nemici.  Scamparono  la  Perpignana  e  la  Balabrese  di 
Loria,  pigliando  tal  cognome  dal  padrone  d'essa,  che  discendeva  da  quel 
Roggiero  di  Loria  famosissimo  capitano  di  mare  nelle  contese  di  Carlo 
I  e  Carlo  II  con  don  Pietro  d'  Aragona  ,  occupatore  del  reame  di  Sicilia 
per  opera  di  Giovanni  di  Procida,  e  con  don  Federico  figlio  d'  esso  don 
Pietro,  avendo  ottenuto  molte  e  segnalate  vittorie  contra  Francia,  Gre- 
cia e  Sicilia,  prudentissimo  ed  animosissimo  guerriero  e  sempre  invitto: 
ne  maggior  uomo  ha  prodotto  Calabria,  uguale  a  qualsivoglia  degli  an- 
tichi nella  disciplina  navale. 

Dopo  la  battaglia  il  corpo  di  Moncada  fu  sepellito  in  Amalfi ,  capo  di 
quella  costa,  chiamata  già  da'  Picentini,  luogo  pieno  di  frutti ,  aranci  e 
limoni,  e  copioso  d'acque,ma  nobilissimo  per  il  corpo  di  santo  Andrea, 
che  distilla  manna,  che  è  portata  per  tutta  cristianità  per  la  sanità  dei 
corpi.  La  testa  del  glorioso  apostolo  si  vede  in  Roma  nella  chiesa  di  San 
Pietro  vicino  al  sacrario  antico,  portala  ivi  a  tempo  di  Pio  II  da  Deme- 
trio Pai eologo, mentre  fuggiva  le  ire  e  le  armi  diMaomet  II  gran  tiranno 
de'  Turchi  ,  quello  che  con  la  presa  di  Costantinopoli  e  con  la  presa  di 
grande  parte  della  Grecia  mise  il  nome  di  Cesare  nella  famiglia  Ottoma- 
na. E  Amalfi  celebre  per  l'invenzione  della  calamita  e  della  bussola,  con 
le  quali  dirizzano  il  corso,  loro  i  naviganti ,  mirando  infallibilmente  la 
tramontana.  La  quale  invenzione  fu  ritrovata  nell'anno  del  Signore  1300 
per  l'ingegno  d'un  certo  Flavio  nato  in  detta  costa,  uomo  molto  pratico 
nel  mare  e  d'alto  sapere.  La  più  chiara  menzione  che  si  faccia  della  cit- 
tà d'Amalfi,  per  altre  fiate  celebrata  per  l'uso  navale  e  disciplina,  è  quan- 
do i  Pisani  vi  passarono  con  la  loro  armata  di  quarantasei  galere  a'dan- 
hi  di  Roggiero  per  ordine  d' Innocenzo  II ,  mentre  cercava  d' acquistare 
il  Reame  per  la  Sedia  Apostolica  ;  ed  a  di  4  d'agosto,  presa  a  forza  d'ar- 
mi la  città,  vi  trovarono  tutto  il  corpo  delle  Pandette,  che  poi,  soggioga- 
ta Pisa  per  il  peccato  suo  contra  la  Chiesa  Romana  in  favore  di  principi 
barbari ,  furono  trasportate  in  Fiorenza  ,  dove  poi  sono  state  date  alla 
stampa  per  benefizio  publico.  Si  gloriano  anco  gli  Amalfitani  d'  essere 
slati  essi  i  fondatori  dell'ordine  de' cavalieri  gerosolimitani ,  già  signori 
dell'isola  di  Rodi.  Della  quale  sono  stati  spogliali  dal  presente  Solimano 
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figliuolo  di  Selim  non  senza  infamia  de'principi  nostri  e  danno  della  cri- 
stianità. Al  presente  si  sono  ritirati  in  Malta ,  isola  tra  l' Africa  e  la  Si- 
eiliaj  concessa  loro  da  sua  maestà  cesarea. 

Dopo  la  battaglia  Sorrento,  stato  saldo  nel  servizio  e  divozione  di  Ce- 
sare ,  si  diede  al  vincitore ,  dando  le  chiavi  della  città  Filippo  Correale 
governatore  di  essa  in  nome  di  Cesare  e  Felice  di  Gennaro  napolitano, 
ch'erano  in  Sorrento,  insieme  con  notar  Gregorio  Rosso  a  Luigi  Mace- 
donio ,  il  quale  aveva  avvisato  molto  prima  il  Rumbi  della  debolezza 
della  città  e  dell'  affezione  de'  cittadini  verso  il  nome  francese  ,  essendo 
-   egli  di  pessimo  animo  contro  di  Cesare,  ed  avendo  macchinato  cose  nuo- 
ve quasi  innanzi  l'arrivo  de'Francesi  in  danno  degli  Spagnuoli.  E  man- 
dò Lotrech  a  congratularsi  della  vittoria  ,  intesa  da  lui  per  bocca  di 
Stefano  Manso,  il  quale  ne  fu  largamente  premiato,  col  conte  Filippino 
Gioacchino  Levanzio  genovese,  ed  a  dimandargli  i  prigioni,  poiché  giu- 
dicava molto  a  proposito  di  mostrarli  in  trofeo  ai  cittadini  spaventati  ed 
all'esercito,  acciò,  abbassati  gli  animi  e  l'ardire  ,  conoscessero  la  fortu- 
na di  Francia,  e  si  risolvessero  più  tosto  a  dargli  la  città.  Ma  il  Boria 
non  volse  consentire  che  i  prigioni  venissero  in  poter  de'  Francesi  ;  ma 
rispose  che  di  ragione  toccavano  al  grande  ammiraglio, e  che  cosi  farla. 
S'alterò  d'animo  Lotrech  ,  superbo  ed  intollerante  di  natura:  pure  ,  ve-» 
dendo  stare  ostinato  il  Boria,  si  strinse  nelle  spalle  ,  dissimulato  lo  sde- 
gno; anzi  gli  rimandò  Serenon,  dal  quale  aveva  egli  spiato  molte  cose, 
per  addolcire  il  Boria,  che  mostrava  anch'esso  sdegno.  II  quale,  costeg- 
giando le  riviere,trascurava  le  guardie  a  bello  studio,  acciò  entrasse  vet- 
tovaglia nella  città  :  anzi  molti  de'  suoi  vi  andavano  a  fare  il  simile  ;  o 
che  avesse  avuto  questo  ordine  dall'  ammiraglio ,  che  dalle  cose  in  Sar- 
degna occorse  sin  qua  era  stato  d'  animo  dubbioso  ,  o  pure  insuperbito 
della  vittoria.  Sicché,  spiegate  le  vele  al  vento,  s'ingolfò  per  la  volta  di 
Genova,  lasciando  malcontenti  e  sospetti  i  Francesi,  che  nella  presa  d'un 
brigantino  avevano  intercetto  le  lettere  de'capitani  imperiali,  che  si  man- 
davano a  Cesare.  Nelle  quali  ragguagliavano  sua  maestà,  che  nella  cit- 
tà non  era  grano  più  che  di  un  mese  e  mezzo',    e   che  bisognavano  da- 
nari per  tema  d'abbottinaraento  de'Tedeschi ,  e  che  bisognava  anco  soc- 
corso e  ben  presto  per  mare  e  per  terra,  essendo  sfiorato  l'esercito,  con 
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essere  stali  ammazzati  i  migliori  nella  giornata  navale.  Ed  Alfonso  di 
Mastronicola ,  uscito  destramente  fuora  della  città,  diede  minuto  conto 
del  grano  e  di  quanto  era  in  Napoli  a  Giovan  Francesco  della  Magna^co-r 
me  fece  anco  Prospero  della  Marra,  gentiluomo  di  garbo  e  riputato  as- 
sai tra'nobili,  afTezionatissimo  de'Francesi.  La  felicità  di  questi  successi 
fe'piìi  neghittosi  i  Francesi  con  certa  speranza  di  vincere  :  il  che  cor- 
rompe il  più  delle  volte  eziandio  un'  indubitata  vittoria,  e  tanto  più  ap- 
presso i  Francesi ,  gente  per  se  stessa  molle  ed  impaziente  ne'  disagi  e 
tardanze  negli  assedi. 

Ma  in  quell'istesso  tempo,  che  il  Boria  partì  dal  nostro  mare,  il  gene- 
rale de'Veneziani,  dopo  i  felici  successi  di  Puglia,  lasciando  un  indubi- 
tato acquisto  di  tutte  le  maremme  di  Terra  d'Otranto ,  che  furono  i  Sa-r 
lentini,  e  di  Puglia  e  di  Calabria,  superato  lo  stretto  di  Messina,  se  ne 
venne  alla  volta  di  Napoli ,  e  dal  promontorio  di  Campanella  scorrendo 
la  marina  si  stese  insino  a  Gaeta.  La  quale  era  ben  presidiata  Jagli  Spar 
gnuoli,  essendo  una  chiave  del  Reame  con  una  piazza  nobile  ed  in  sito 
naturale  molto  forte.  Ed  i  cittadini  abominavano  il  nome  francese  ,  per 
la  crudeltà  e  lussuria  con  altrettanta  disonestà  usata  a'fanciuUi  e  donne 
loro.  Città  che  sostenne  lungamente  l'assedio  di  don  Giaimo  d'  Aragona 
ne'tempi  di  Carlo  II,  e  quel  d'  Alfonso  :  s}.hi  potente  in  mare  ,  che  in  un 
tempo  si  collegò  co'Saracini  per  avere  il  dominio  del  nostro  mare  ,  non 
senza  biasimo  e  pentimento  ,  essendo  stato  mezzano  di  tanta  sceleraggir 
ne  Docibile  duca  di  Gaeta.  Le  buttò  inacqua  il  Veneziano  con  le  artir 
glierie  alcune  moli  da  macinare  il  grano  ,  porgendo  non  poco  terrore 
agli  abitanti,  avendo  anco  battuto  con  cannoni  la  torre  della  Guardia  , 
che  è  alla  foce  del  Garigliano,  fiume  tante  volte  navigato  a'danni  nostri 
da'Saracini ,  quando  le  cose  d'Italia ,  come  abbiamo  contato  disopra  ,  e- 
rano  indebolite  in  guisa,  che  di  facile  abbassavasi  il  cuore  agl'insulti  e 
lacci  barbarici.  Giacciono  appresso  detto  fiume  miserabili  ruine  di  sassi, 
e  si  vede  il  teatro  di  Miuturno  ed  il  suo  aquidotto  restante  per  la  mag- 
gior parte  intiero  centra  l' invidia  del  tempo  ,  ed  al  margine  vi  sono  le 
torri.  Dalla  distruzione  di  sì  nobil  colonia  n'è  risorto  Traietto  poco  di- 
stante, levato  in  una  collina  di  bellissima  prospettiva,  avendo  a'  piedi  il 
fiume  e  la  pianura  dell'istessa  Cinturno  col  mar  vicino.  Più  oltra  vi  so- 


no  Fratte  e  Castelforte  ,  liiogìii  abbondanti  d'  olivi  ,  come  è  tutta  quella 
riviera  di  Gaeta  insino  ad  Itii,  ma  m.aIagevoli  ed  orridi,  ma  ben  più  si- 
curi contra  le  scorrerie  de'Saracini ,  che  con  familiar  navigazione  vo- 
gliono alcuni  che  abbiano  dato  nome,  al  Garigliano  ,  denominato  così 
da  un  capilaao  loro  ,  avendovi  fabbricato  un  forte  con  mettervi  grosse 
guarnigioni  per  battere  i  vicini  con  grandissimo  danno  del  paese.  Altri 
lo  chiamano  il  Garigliano  col  vocabolo  composto  di  due  fiumi ,  Glanis 
e  Livisi,  che  si  mischiano  insieme.  Ma  il  Llri,  d'assai  più  fama  ne'tempi 
anlich',  si  ha  mantenuto  il  nome  per  esser  più  abbondante  d'acqua  e  per 
la  selva  Marica  ,  favolosa  appresso  gli  antichi.  E  fiume  notabile  e  dei 
maggiori  del  Reame,  e  corre  per  poco  spazio.  Al  contornò  di  questo  fiu- 
me ed  al  ponte  vicino  Mola,  don  Consa,l\o  Ferrando  alla  memoria  de'no- 
stri  padri  fracassò  Tesercito  di  Lodovico  XII,  affogandosi  nel  fiume  Pie-^ 
tro  de' Medici, 

Ma  gli  Spagnuoli  ch'erano  in  Gaeta,  armata  insieme  la  gioventù  ,  u- 
sciti  in  grosso  numero  da  Gaeta,  assaltarono  Fondi  e  lo  presero  con 
tutte  le  castella  d'intorno  con  animo  di  rivoltarsi  poi  a  Traielto  e  passa^ 
re  ai  fiume.  Tenevasi  la  torre  con  buona  guardia  da  don  Cola  Gaetani 
fratello  di  don  Federica  ,  essendo  stato  soccorso  di  molti  fanti  da  Anto^ 
nio  Mortella  di  Napoli  governatore  di  Sessa  ,  uomo  di  giudizio  e  d'  ac- 
cortezza, tirato  innanzi  dal  Fiorenzo  e  dal  Ruiubi,  a'  danni  del  paese  di 
Sessa  e  della  Rocca  di  Mondras^one,  Assisteva  ivi  il  cardinal  Colonna  in 
servizio  di  Cesare,  ma  rapito  più  per  desiderio  di  vendetta,  bollendo  d'o^ 
dio  incredibile-  centra  i  signori  Gaetani  per  le  antiche  gare  e  rancori , 
raa  molto  più  per  essere  egli  stato  fatto  prigione  mentre  andava  cacciane 
do  per  ilpaese  di  Keltuno  e  Cisterna  ,  essendo  giovanetto  ,  da  Onorato 
Gaetani  e  messo  in  un  fondo  di  torre  in  Fondi  con  risoluzione  di  farlo 
morire  di  veleno,  E  saria  seguito  l'effetto  se  non  e;a  il  conte  di  Morco^ 
ne  fratello  d'  Onorato,  che  Io  liberò  dalla  morte  per  mezzo  d'  un  suo  fi- 
dato servitore,  imprigionato  a  bello  studio  dentro  la  stessa  torre.  Sicché 
r  uomo  alterissimo  ed  iracondo,  ed  indegno  dell'ordine  sacerdotale,  cor-» 
cava  farne  asprissima  vendetta.  Ma  Lotrech  vi  spedì  sùbito  don  Fed^^ri-' 
co  Gaetani  ed  il  principe  di  Melfi  ,  essendo  venuto  da  San  Germano  Fe^ 
derico  di  Monforte  capitano  eccellente  e  molto  bravo  con  buona  compa^ 
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gnia  di  soldati  scelti  ed  animosi,  con  due  eapoiaii  di  fanteria,  Giambat- 
tista Transo  e  Geronimo  Transo,  Annibale  Filomarino,  Luigi  Gargano 
ed  Andrea  Vincenzo  d'Elisio,  con  molti  altri  capitani  e  gentiluomini. 
Essendo  esso   don  Federico  tutto,  acceso  di  rabbia  e  centra  il  presidio 
gaetano  e  molto  più  conl^-a  il  cardinal  Colonna  ,  rinnovati  gli  antichi 
sdegni  d'ambe  le  case ,  egli  se  ne  passò  alle  Fratte ,  facendo  gente  per 
tutto  e  sollecitando  il  soccorso  da'vicini, con  fare  instanza  a  Lotrcch  ed  al 
Humbi  che  si  fussero  mandati  danari.  Mentre  egli  vettovagliava  il  cam- 
po, che  tuttavia  ingrossava,  il  principe  senza  contrasto  ricuperò  Fondi, 
lasciandovi  don  Fedeiico  in  guardia.  Ed  egli  occupò  Mola  all'  incontro 
di  Gaeta,  già  Formio,  sede  antica  de'Lestrigoni,  la  quale,  poi  che  fu  di- 
strutta, restò  senza  vescovo  ,  essendo  trasferita  questa  dignità  a  Gaeta. 
Quivi  ogni  giorno  si  scaramucciava,  ma  sempre  con  vantaggio  del  prin- 
fàpe,  perchè  tra  tutti  i  baroni  del  Reame  non  era  signore  di  più  bra- 
vura di  lui  e  più  sapere.,  o  che  fusse  in  maggior  conto  appresso  amici 
e  nemici,  figlio  di  quel  Troiano,  che  nelle  baniUè  tra  il  Cristianissimo 
ed  il  Cattolico  nella  divisione  del  Regno  fu  seguace  de  Francesi,  ma  con 
poco  buona  fortuna  e  felicità.  Egli,  ragunato  tutto  lo  sforzo  della  gente 
a  Mola,  scriveva  a  liOtrech  ed  al  Rumbi ,  che  gli  fussero  mandati  da- 
nari fj&r  far  provvisione  di  vettovaglie  e  pagare  i  solda'.i, essendo  passato 
in  persona  a  Teano  a  simile  effetto  ,  con  avere  intercetto  le  lettere  che 
si  mandavano  all'Orange,  sicuro  quasi  d'impadronirsi  di  Gaeta  se  gli 
fosse  stato  mandato  soccorso  di  galere  e  di  gente ,  fatto  più  ardente  nel 
servizio  del  re  ,  per  il  quale  egii  nelle  lettere  scritte  a  Lotrech  profes- 
sava di  spender  la  vita  con  «uà  mirabil  gloria,  per  avere  ottenuto  la  re- 
si.ituzione  del  contado  d'Avellino  ,  essendo  stato  spedito   in  Camera  un 
privilegio  amplissimo  in  suo  favore.  Nò  cessava  di  ricordare  a  Lolrech 
ed  al  consiglio,  che  si  facesse  ogni  opera,  che  i  prigioni  fatti  nella  bjit- 
taglia  navale  non  fussero  rilasciati,  adducendo  vive  ragioni  a  conferma- 
zione di  questo  suo  pensiero.  Da  ogni  parte  cercava  accrescere  inimici 
a  Cesare  e  stabilire  gli  amici  nettai  divozione  di  Francia,  passeggiando 
con  pomposa  mostra  e  con  le  insegne  bianche  per  dispregio  degl'Impe- 
riali. Nelle  lettere  scritte  ad  amici,  e  principalmente  al  Rumbi,  fa  spes- 
so menzione  degli  esercizi  militari  e  del  modo  dell'  armeggiare  centra  i 
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neraici.  Signore  soverchio  avido  di  gloria  ed  invagliito  di  se  stesso  e  del- 
l'esser suo  :  fortunalo  padre  di  generosa  stirpe  ,  se  avesse  goduto  pacifi- 
camente il  suo,  senza  cliiuder  gli  occhi  in  tei  ra  straniera  insieme  co' fi- 
gli, lasciando  un  amplissimo  e  ricchissimo  stato  in  preda  de'  nemici  e 
de'  suoi  persecutori.  Tali  sono  i  giudizi  umani  e  le  vieessitudini  delle 
cose  del  mondo. 

11  generale  de"  Veneziani,  stringendo  la  ciità  assediata,  impiccò  alcu- 
ni marinari  ,  che  avevano  portato  pan  fresco  e  frutti  agli  assediati .  Ma 
il  rigor  delle  pene  nell'  animo  degli  uomini  fu  spregiato  dall'avarizia; 
che,  non  ostante  la  diligenza  del  nemico  e  la  morte  apparecchiata, molti 
per  desio  di  guadagno,  spregiando  il  periglio,  da  Precida,  Ischia  e  Sor- 
rento si  spinsero  dentro  Napoli,  portando  rinfrescamento  agii  assediati. 
J  quali  induriti  ne'malì  mostravano  maggior  \igore  d'animo  e  maggiore 
ostinazione  in  sopportar  l'assedio^  non  ostante  che  li  annoiasse  la  lonta- 
nanza di  Cesare  sempre  necessitalo  di  danari  ,  e  la  tardanza  propria  di 
quella  corte,  in  tutti  gli  affari  consueta  di  pigliare  il  tempo  per  suo  con- 
sigliere e  protettore,  maneggiando  le  imprese  con  freddezza,  nella  quale 
rintuzzata  spesso  la  furia  francese  si  viene  a  debilitare  e  frangere  con, 
disavvantaggio  delle  cose  e  delle  imprese.  Ma  per  maggior  cautela  LO'* 
trech  col  generale  de'Veneziani  aveva  proposto  premi  non  piccioli  a  co- 
loro ,  che  impedivano  la  grascia  eh'  era  portata  in  Napoli ^  Onde  molti , 
per  desiderio  d' acquistare- la  grazia  del  capitano  e  per  brama  di  guada- 
gno, si  diedero  a  predare  in  mare,  con  vietare  che  in  Napoli  non  entras- 
sero rinfrescamenti.  E  tra  questi  furono  Matteo  Cortese  di  Capri  ,  Gio- 
van  Domenico  Cunazzi  di  Napoli,  Cicco  di  Vilillo  di  Napoli,  Ambrosiello 
Adorisi,  Giovan  Domenico  Coiraro,  Antonio  Biasarta  di  Napoli ,  Niccola 
Palmieri  di  Vico,  Giacomo  Calzolaro  di  Sarno,  Spogliacappa  delia  Torre 
del  Greco  ,  Giovan  Francesco  di  Resina  e  Gismondo  di  Glorietta  con 
Colandrea  suo  parente  e  Cerripillo  della  Barra  con  molti  altri.  E  porta« 
vano,  oltre  i  rinfrescamenti,  ali  armata  ed  all'esercito  ,  con  ispaventare 
gli  altri  da  gire  a  Napoli,  buona  quantità  di  polvere,  cavandone  grosso 
guadagno  Antonio  Imparato  ,  con  tener  ritinte  le  ar-me  del  re  di  Fran- 
cia in  bottega. 

Era  nel  nosii  o  paese  Vincenzo  Ventrigl'ia  della  Curte,  villaggio  di  Ca« 
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pua,  forse  così  detto  dal  corso  de'caA^alli  ,  corroito  il  vocabolo,  essendo^ 
MI  alcune  mete  di  fabbrica  per  i  giuochi  delle  carrette,  usanze  de'  Greci 
p  portate  a  noi  dalla  lascivia  ed  infamia  de'  Cesari.  Costui  per  alcuni  o- 
micidì  fatti  s'  era  dato  in  campagna,  né  era  luogo  di  là  e  di  qua  dal  fiu- 
me ch'egli  non  sapesse  benissimo.  Per  le  montagne  nostre  co'  suoi  com- 
agni  s'  èra  steso  rubando  sopra  Caiazza,  e  per  la  montagna  di  Tabur- 
no,  monte  celebrato  per  l'abbondanza  delle  olive,  e  Santa  Agata  fabbri- 
cata da'Goli  tra  alcuni  valloni,  e  sopra  Cancelli  i.nsino  a  Nola  ,  e  spesso 
scorso  insino  a  Solopaca,  Faiccliio ,  Cerreto  e  Melizzano  ,  tutte  reliquie 
di  Telese  già  distrutta  appresso  i  Sanniti.  Di  tanto  essere  non  vi  rimane 
oggi  d'intiero  altro^  eccetto  la  chiesa  cattedrale  con  un  crocifisso  di  smi- 
surata grandezza,  giacendo  d'ogn'  intorno  le  masse  di  grandissimi  sassi 
e  ruiiie.  Egli  era  picciolo  di  persona,  di  color  nericcio,  ma  tinto  alquan- 
to di  pallidezza,  d'occhi  vivaci ,  astutissimo  e  velocissimo  di  piede  ,  do- 
tato d'incredibile  ardire  poco  lontano  dalla  pazzia,  tanto  spregiatore  del- 
la corte  che  le  notti  le  dormiva  riposato  e  sicuro  rie'macelli  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  villaggio  di  Capua,  ma  sembianza  di  buona  terra  ,  confi- 
Dante  con  le  ruine  dell'  antica  Capua  ,  anzi  egli  n'  è  parte.  Cosi  faceva 
ne'villaggi  di  Casapulla,  ove  già  fu  il  tempio  d'Apolline,  e  di  Santo  Pri- 
sco, e  di  Marcianise  ,  ove  fu  iljtempio  di  Marte  ,  è  nel  casale  d'  Ercole, 
luogo  della  mia  villa  ,  ove  si  scernono  i  vestigi  del  tempio  d'  Ercole.  E 
spesso  anco  si  faceva  vedere  dentro  Capua.  Le  vie  di  Napoli  gli  erano 
notissime,  e  tutti  i  luoghi  ixisinoal  mare.  Era  perseguitalo  atrocemente 
dalla  corte,  e  fatto  fuorgiudicato  dalla  Vicaria  con  buona  taglia  addos- 
so. Venuto  il  campo  francese,  egli  si  fe'sentire  assai  più,  non  meno  no- 
ce vole  ai  paesani  che  agli  Spagnupli  e  Francesi  istessi.  Venendo  spesso 
alle  mani  co' saccomanni  ,  cogliendoli  in  luoghi  stretti ,  lor  ritoglieva  il 
bottino.  La  notte  gli  era  giorno,  vigilaniissimo  in  tutte  le  occasioni ,  di- 
venuto formidabile  in  tanta  licenza  di  far  male.  Per  mezzo  del  Marra- 
maldo,  a  cui  erano  state  contate  le  prove  di  questo  tristo ,  ebbe  perdono 
daìl  Grange  degli  eccessi  passati  ,  perchè  servisse  fedelmente  in  quella 
guerra  ,  portando  grascia  alla  città  ,  e  travagliando  i  Francesi  spiasse 
tutti  gli  andamenti  loro.  Con  effetti  mostrò  Verticillo  (che  cosi  erxi  chia- 
mato per  sopranncroe  ,  voltandosi  di  facile  a  guisa  di  quel  pezzetto  di 
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terra  tondo  ,  che  usano  le  donne  di  por  nel  fuso  ,  acciò  ruoti  più  facil- 
mente ,  elle  si  chiama  da'  nostri  verticillo  )  che  di  lutto  cuore  veniva 
a  quella  impresa  in  servizio  di  Cesare.  In  un  subito  si  spinse  nel  pae- 
se d"  Alife  -ai  gioghi  dell'  Appennino  ,  quasi  sempre  biancheggianti  per 
le  nevi.  Ora  chiamano  il  Matese.  Ivi  d'estafe  sono  pascoli  abbondcntissi- 
mi,  con  infinita  copia  d'acque.  Erano  lungi  lo  strepito  delle  armi  e  delle 
correrie,  e  pascevano  ivi  in  sicuro  buona  quantità  d'armenti ,  parte  dei 
vicini  di  Prata  e  di  Piedimonte,  terra  popolata  assai  delle  reliquie  d'Ali- 
fe,  giacché  la  città  è  abitata  poco  ed  è  di  mal'  aria  ,  parte  anco  mandati 
ivi  da'piìi  lontani  per  sicurezza.  Ma  Verticillo  ,  fatto  un  grosso  bottino  , 
varcato  il  Volturno  vicino  Trifìsco,  la  notte  per  le  montagne  di  Marano 
entrò  dentro  Napoli ,  avendo  egli  in  persona  dato  all'  armi  vicino  agli 
steccati  di  Navarro,  mentre  Santone  di  Morrone  ed  Orecchione  di  Santa 
Agata  e  compagni. guidavano  il  bestiame  dentro.  Venne  pur  volta  eli'  e- 
gli  intromise  da  cento  buoi,  senza  il  bestiame  minuto,  e  quantità  di  for» 
maggi.  Ma  fu  ben  grande  e  singolare  la  burla,  che  fé 'a  Valentino  Simo- 
nelli  d' Aversa  in  togliergli  tutte  le  bufale,  ch'egli  come  commissario  di 
Lotrech  aveva  adunate  insieme  sotto  la  Rocca  di  Mondragone.  E  mancò 
poco  che  non  avesse  fatto  il  simile  ad  Errico  Cormile  ,  che  aveva  con- 
dotto dal  monte  di  Santo  Angelo  una  grossa  quantità  di  vacche  per  ri- 
storo del  campo.  Di  tanti  furti  questo  solo  venne  fallito  a  Verticillo.  La 
strada  sua  era  sempre  per  monti  e  valli  ,  giacché  da  Galvano  e  Casoria 
insino  al  campo  francese  tutto  il  paese  era  aperto  ,  essendo  tagliali  tut- 
ti gli  alberi.  Si  stese  anco  V  ardir  suo  insino  a  Sessa  ed  a  Teano,  ru- 
bando ed  assassinando  tutto  il  bestiame.  A  Ponte  a  Carbonara  ed  a 
Ponte  di  Grumo  pascevano  molti  buoi,  che  erano  guardali  in  quei  luo- 
ghi erbosi  per  grascia  del  campo.  Li  levò  di  mano  de'  guardiani ,  con 
morte  d' alcuni  Francesi  ,   che  erano  venuti  in  soccorso  ai  gridi  dei 
gaardiani ,  levando  loro  anco  molte  some  d' orgio  che  conducevano  al 
campo.  Incominciò  poi  con  piii  cuore  a  scorrere  dentro  agli  steccati  , 
predando  gli  animali  e  cavalli  che  pascevano  là  intorno,  e  fu  più  d'una 
volta  in  abito  alla  francese  negli  alloggiamenti,  rubando  armi  e  gli  ar- 
rosti negli  schiedoni,  non  senza  sdegno  di  Lotrech  ,  il  quale  cominciò  a 
tener  conto  di  questo  uomo  e  tener  via  d'  averlo  nelle  mani.  Ed  in  que- 
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sta  materia  egli  ed  un  certo  Giaenna  granatino  ebbero  singoiar  vanto. 
Ma  il  Granatino  fu  preso  poco  dipoi  e  mandato  in  ferri  in  Aversa,  assai 
più  ladro  di  Verticillo  e  più  ribaldo.  E  certo  si  doveva  più  a  Verticillo, 
che  a  molti  signori,  a'quali  l'Orange  distribuì  le  signorie  e  gli  stati  dei 
baroni  ribelli  ;  che  egli,  oltre  i  danni  che  faceva  a'Francesi  e  l' abbon- 
danza che  portava  alla  città  ,  serviva  per  accortissima  e  diligentissima 
spia.  Pure  il  premio  suo  è  stato  tale  che  ,  andando  contra  banditi  per 
vendicarsi  d'alcune  sue  ingiurie  e  di  suoi  amici,  ventitré  mesi  fa  lo  ab- 
biamo visto  pendere  da  una  finestra  strangolato  in  Capua  per  comanda- 
mento di  Giannotto  de  Colle  figlio  di  Geronimo  reggente  della  Cancelle- 
ria, governatore  della  città,  con  biasimo  grande  d"ingratitudine  e  rabbia 
degli  Spagnuoli ,  avendosi  in  poco  tempo  scordato  i  segnalatissimi  fatti 
del  Verticillo ,  che  quantunque  fuoruscito  a\'eva  generosamente  e  fedel- 
mente militato  per  Cesare  ,  con  essere  stato  causa  principale  della  sal- 
vezza della  città  :  il  che  confessava  l'Orange.  Ma  un  segnalato  servizio 
non  si  può  ricompensare  se  non  con  segnalata  ingratitudine. 

S'era  levato  intanto  in  Calabria  un  gran  tumulto, ribellandosi  da  Cesare 
molte  terre  e  baroni  di  minor  grido, alzando  le  bandiere  francesi,  e:prin- 
cipalmente  nel  paese  di  Cosenza,  animando  ed  ingarbugliando  ogni  cosa 
Simone  Tebaldi  romano,  guerriero  diligente  ed  animoso,  mandato  ivi  da 
Lotrech  con  alcune  compagnie  di  Corsi  ed  alcune  squadre  di  cavalli, giu- 
dicando Lotrech  che  importasse  molto  alla  somma  dell'acquisto  l'aver  la 
Calabria  in  poter  suo,  provincia  pienissima  d'ogni.bene  e  la  più  ricca  e 
doviziosa  d'Italia,che  non  ha  bisogno  di  cosa  alcuna  straniera  per  soste- 
gno suo,  chiamata  con  supremo  vanto  da'  Greci  per  l' eccellenza  sua  la 
Magna  Grecia.  In  questa  provincia  si  fa  seta,  bambace,  grani,  tutte  sorte 
di  'legumi,  mele,  sale  di  montagna.  Ha  miniere  d'ogni  sorta,  se  bene  non 
sono  esercitate.  Ed  in  fine  vi  piove  la  manna,  con  nudrire  un'infinità  di 
bestiami  d'ogni  qualità.  E  vestita  di  boschi  grandi  da  fcibbricare  armate, 
godendo  il  beneficio  di  due  mari  che  la  bagnano.  Cosenza  fu  delle  pri- 
me ad  esser  presa  dopo  alquanto  di  resistenza,  essendovi  stato  ferito  al- 
la spalla  d'archibugiata  il  Tebaldi.  Questa  città  è  capo  de'Bruzi  ,  edifi- 
cata già  dagli  Ausoni  o  Enotri  tra  il  fiume  Grati  e  lìassento.  E  di  sito 
alquanto  pennina  dalla  parte  di  settentrione  ^  ma  verso  oriente  ha  una 
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bellissima' va] lata.  Quivi  mori  Alarico  dopo  la  presa  di  Roma,  cuopren- 
do  i  Geli  il  cadavere  con  torcervi  su  il  fiume  Bassento  ,  e  facendogli  il 
mortoro  col  sangue  deTossatori,  acciò  vivendo  non  iscuoprissero  il  luo- 
go. Vicino  all'istesso  fiume  perde  la  giornata  Ottone  Cesare  vinto  da  Ba- 
silio imperator  de'  Greci ,  e  nell'  assalto  di  Cosenza  un  re  de'  Saracini 
perde  la  vita  fulminato  dal  cielo.  Relle  guerre  passate  ebbe  la  parte  sua 
delle  miserie  e  de'  pianti.  Acquistata  Cosenza  con  qualche  intelligenza  , 
come  si  disse,  d'alcuni  nobili  del  paese  ,  Simone  s' impadronì  di  Castel- 
franco, messo  in  luogo  alto  e  forte  ,  già  chiamato  Pandosia ,  stanza  re- 
gale degli  Enotri,  luogo  famoso  per  la  morte  d'Alessandro  re  d'Albania, 
mentre  cercava  sfuggire  il  suo  destino,  ingannato  dall'oracolo  dodoneo, 
essendo  pur  giunto  nel  fiume  Acheronte ,  che  i  paesani  chiamano  Cam- 
pagnano.  Di  là  si  mosse  il  Romano,  avendo  inteso  che  il  duca  di  Somma 
anch'egli  era  entrato  nel  paese  ,  con  fama  grande  e  spavento  della  pro- 
vincia ,  in  suo  soccorso.  E  per  la  Sila  ,  nobilissima  selva  per  1'  altezza 
de'suoi  pini ,  di  lunghezza  di  ottanta  e  più  miglia,  tutta  piena  di  sorgive 
d' acque  freschissime  ,  e  per  il  casale  di  San  Giovanni  in  Fiore ,  badia 
dell'Ordine  Cistcrciense  già  di  tanta  nominata,  ch'ebbe  un  tempo  sette- 
cento abati  con  moltitudine  infinita  di  monaci  e  numero  non  picciolo  di 
prelati,  luogo  nobile  per  la  sepoltura  dell'abate  Gioacchino,  che  predis- 
se l' infelicità  di  questo  Regno  nell'  erede  Costanza  figlia  di  Guglielmo 
(ma  altri,  e  con  più  fondamento ,  tengono  Costanza  figlia  di  Roggiero  e 
sorella  di  Guglielmo  il  Malo  e  zia  del  Buono)  e  moglie  d' Errico,  madre 
infausta  di  scelerato  figlio ,  si  spinse  a  Santa  Severina  ,  città  per  il  sito 
inespugnabile,  messa  su  balze  inaccessibili  e  precipitose.  Non  riuscen- 
dogli il  disegno,  tirò  verso  Cotrone,  città  a'tempi  antichi  di  tanta  nomi- 
nata, ma  ora  alquanto  discosta  dal  luogo  suo  primiero  ,  di  cui  non  vi  è 
pur  memoria,  e  dal  fiume  Sagra,  appresso  loro  chiamato  ora  Alare,  ove 
ebbero  in  armi  centotrentamila  combattenti  sotto  la  condotta  di  Leoni 
mo  lor  capitano  centra  i  Locrensi,  che  sono  quelli  di  Gerace,  fabbricato 
già  da  Aiace  in  luogo  alto  e  di  dolce  temperie  tra  i  due  fiumi  di  Merico 
e  di  Novito.  L'una  e  l'altra  città  è  assai  decaduta  dall'antica  sua  gloria 
e  splendore.  Ma  di  Cotrone  si  contano  più  cose,  dandogli  alcuni  Ercole- 
per  suo  edificatore,  mentre  conduceva  i  buoi  per  l' Italia  ,  ed  altri  attri- 
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buiscono  questa  gloria  a  Micilo.  Menti;e  dopo  redificazìone  di  Sibari  gli 
Achivi  dimandavano  dall'oracolo  ,  secondo  favoleggiò  ranticliilà  delusa 
dal  diavolo,  ove  avessero  a  fabbricare  la  città,  fu  risposto  a  Micilo  che, 
se  desiderasse  ricchezze  ,  se  ne  passasse  a  Siracusa.niiovamente  fabbri- 
cata da  Archia,  ma,  se  desiderava  aria  perfettissima,  fabbricasse  Cotro- 
ne.  Ancora  sono  alcuni ,  che  per  dargli  maggior  fama  scrivono  Cotro- 
ne  esser  prima  stata  abitata  da  Japigì.  Ma  quella  perfezione  d'aria  e 
piacevolezza,  attribuitagli  dagli  antichi,  non  si  scorge  ora,  essendo  d'a- 
ria grossa  e  poco  sana,  ed  anco  bisognevole  d'acqaa,  se  pure  non  fusse 
avvenuto  ciò  per  non  essere  nel  sito  antico  ,  benché  sia  poco  discosta  la 
città  dalprimo,  o  per  non  esser  troppo  frequenlata  d'abitatori.  Città  già 
di  grandissimo  stato  e  potere  ,  poiché  stendeva  dal  fiume  Cecino  e  dal 
fiume  Crotalo  la  sua  possanza  insino  al  Trionte,  con  signoreggiare  par- 
te  della  Calabria  occidentale.  Qui  fiori  la  selta  de'  Pitagorici  :  qui  1'  ec- 
cellenza di  tanti  lottatori,  tra'qaali  è  celebratissimo  quel  Milone,  di  cui 
si  scrivono  tante  maraviglie.  Sei  miglia  discosto  da  Cotrone  era  il  cele- 
bratissimo  tempio  di  Giunone  Lacinia,  pigliando  il  nome  dal  promonto- 
rio Lacinie  ,  così  detto  da  un  ladrone  ammazzalo  ivi  da  Ercole  innanzi 
la  ruina  di  Troia.  In  questo  tempio  era  la  colonna  d'oro  massiccio.  Qui 
Annibale  lasciò  memoria  de'siioi  famosi  gesti  in  lettere  greche  e  carta- 
ginesi alla  posterità.  Qui  Zeus!  Eracleote  formò  l'immagine  di  tanta  bel- 
lezza ,  ritratta  dall'  eccellenza  di  quelle  cinque  donzelle  accolte  ignuda 
innanzi  a  lui  :  sfacciataggine  hen  degna  de'  Greci.  Ma  di  tante  grandi 
fabbriche  non  si  vede  vestigio  notabile.  Ivi  appresso  sono  le  castella 
chiare  per  i  suoi  conti.  Il  Romano  perdendo  il  tempo  intorno  Cotrone  , 
difendendosi  animosamente  i  cittadini  con  la  parte  imperiale,  faceva  pen- 
siero d' abbandonare  l' impresa,  quando  vi  giunse  Francesco  Sanseveri- 
no  barone  di  San  Donato  con  Roberto  suo  fratello  ,  che  conduceva  seco 
sceltissimi  fanti  e  cavalli.  L'autorità  di  costui  fé' òhe  i  cittadini  lascias- 
sero la  difesa,  e  si  dessero  al  Romano.  Si  voltò  a  Taverna  e  Policastro, 
che  fu  Petelia,  celebre  per  la  fedo  verso  il  popolo  romano  mentre  il  Car- 
taginese struggeva  l'Italia,  ed  alla  città  di  Nicastro  ,  e  le  acquistò  senza 
fatica.  S'era  già  arresa  Seminara,  notabile  per  due  fatti  d'arme  ivi  suc- 
cessi, l'uno  di  don  Consalvo  centra  Obignì,  e  l'altro  dell' istesso  Obigiù 
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e  Francesco  di  Persi  capitani  di  Carlo  VITI  contra  Ferrante  II,  giovinet- 
to assai  più  generoso  che  fortunato  per  le  sceleraggini  e  criidellà  dei 
suoi  antenati,  i  quali ,  poco  memori  de'  benefici  ricevuti  dalla  Sedia  A- 
postolica  ,  cercarono  opprimer  sempre  la  chieresia  e  levar  dagli  anim  i 
de'  popoli  la  divozione  verso  la  Chiesa  Romana  ,  come  apparecchiata 
vendicatrice  in  punire  i  loro  misfatti  e  reprimere  le  voglie  sfrenate 
de'  regi. 

Aveva  l'Orange  mandato  in  Calabria  il  figlio  d'  Alarcene  ,  unito  con 
Pietro  Antonio  Sanseverino  principe  di  Bisignano,  disceso  da  quel  Luca 
primo  principe  di  Bisignano  della  casa.  Ed  egli  era  già  il  quarto  ,  con- 
tandosi, dopo  Luca,  Gwonimo  e  Berardino  suo  padre.  Questo  signore  , 
ancorché  giovane,  era  di  molto  sapere  e  di  molto  essere  ,  ed  affezionato 
alle  cose  di  Cesare  ,  scordato  degli  affetti  de'  maggiori  sempre  nocevoli 
alle  cose  de're  aragonesi.  Egli  s'oppose  animosamente  al  Romano.  E  con 
una  buona  quantità  de'suoi  vassalli  e  gentiluomini,  ben  forniti  d'armi  , 
ma  più  d'amore  verso  di  lui,  vicino  la  terra  di  Castrovillari ,  posta  tra  i 
fiumi  Sibari  e  Lacano,  messe  in  fuga  alcune  compagnie  del  Romano.  E 
per  vietargli  il  passo  se  avesse  animo  di  scendere  in  Basilicata  ,  aveva 
ben  presidicito  Marano,  ch'è  una  grossa  terra  e  ben  situata  poco  lungi 
il  monte  Pollino  ,  monte  pieno  d'erbe  medicinali  e  copioso  di  pascoli  e 
celebre  per  i  suoi  formaggi ,  che  sono  di  tutta  perfezione.  Qui  nasce  il 
Sibari.  Ma  Alarcene,  veduti  gli  andamenti  felici  del  Romano,  dubitando 
di  non  rimaner  prigione,  se  ne  passò  a  Taranto,  ove  intendeva  che  era- 
no passati  Giovanni  (resualdo  ,  Michele  di  Morra  e  INiccdlò  di  Ponte  e 
Giacomo  Prolonobilissimo  barone  di  Palisciano  con  qualche  intelligenza 
di  trattato  secreto,  giacche  il  duca  di  Gravina  ed  il  conte  diPacentroed 
altri  signori  ragunavano  gente  con  aver  mira  a  quella  piazza  ,  avendo 
ordinato  Lotrech  a  Fabrizio  Gesualdo  conte  di  Consa  ,  che  anco  egli  se 
ne  passasse  sopra  Taranto  in  favor  de'  collegati.  Ma  il  conte  si  scuso  di 
questo  per  lettere  scritte  al  Rumbi,  rovesciando  la  colpa  nella  infermila 
che  lo  teneva  oppresso  :  il  simile  anco  scrisse  a  Lotrech,  mostrando  ar- 
dente desiderio  di  servire.  Sicché  tutto  il  peso  dell'impresa  restò  al  prin- 
cipe, il  quale,  essendo  disuguale  di  forze  al  nemico,  si  ritirò  in  Marano, 
mettendo  buone  guardie  alla  scesa  di  Pollino  ,  ove  poi  si  spande  una 
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bella  pianura  che  si  chiama  Campo  Tenese ,  di  donde  sì  scende  in  Basi- 
licata per  la  valle  di  San  Martino,  copiosissima  di  fonti  d'acque  freddis- 
sime. Né  il  Romano  incalzò  altrimente  il  principe,  per  non  procacciarsi 
l'odio  de'vassalli  e  feudatari  di  quel  signore  ,  che  possedeva  un  amplis- 
simo stato,  con  isperanza  di  guadagnarlo  con  la  piacevolezza  per  Fran- 
cia. Il  che  invano  aveva  sperato  e  tentato  "Lotrech  ,  che  aveva  fondato 
parte  della  vittoria  nell'autorità  e  potenza  de'  Sans;n'erini ,  stati  sempre 
favorevoli  alle  cose  di  Francia  in  tutte  le  guerre  passate. 

Il  Romano  con  grande  impeto  assaltò  Laino,  terra  che  prende  il  nome 
dal  fiume,  che  divide  la  Basilicata  dalla  Calabria.  È  messa  in  colle  alto, 
fabbricata  già  dagli  Enoìrì  ,  e  celebre  pe^  l'ardire  e  vittoria  acquistala 
ivi  da  Consalvo  ,  chiamato  il  Gran  Capitano  per  non  invidiare  la  nazio- 
ne spagnuola  ,  divenula  potendssima  in  Europa  dopo  eh'  è  uscita  dalla 
servitù  moresca  senza  l'aiuto  degli  stranieri,  il  cognome  di  Magno  a'Ma- 
cedoni,  Romani,  Siri,  Parti,  o  alla  nazione  francese.  La  terra  fu  battu- 
ta gagliardamente.  Ma,  spaventati  quei  di  dentro  ,  si  diedero  il  principe 
di  Stigliano  ed  il  marchese  suo  figlio  con  due  altri  cavalieri  e  molti  gen- 
tiluomini ,  e  furono  trattati  umanamente  ,  óve  il  principe  si  scusò  con 
leggiadra  maniera  di  non  essersi  sinora  dichiarato  in  favore  di  Francia. 
Scrisse  a  Giovan  Francesco  della  Magna  ed  a  Lotrech  ,  ove  commemo- 
rava l'affezione  sua  verso  la  corona  di  Francia  co'servizì  fatti  al  re  Lui- 
gi ,  avendovi  spedito  Pomponio  suo  gentiluomo  con  lettere  duplicate  , 
sperando  mollo  nella  felicità  di  Lotrech  e  nel  suecesso  dell'  impresa  ,  a- 
vendovi  anco  spedilo  a  posta  Aurelio  Boccapianola  con  lettere  e  com- 
messioni  secreto  ,  che  si  dovevano  trattar  con  Lotrech  in  suo  favore.  Il 
Romano,  unitosi  col  duca  di  Somma,  andò  a  mettere  il  campo  a  Catan- 
zaro: il  che  aveva  tentato  il  duca ,  non  gli  essendo  riuscito  il  disegno  di 
soprapprendere  la  città  all'  improvviso.  Catanzaro  è  messa  in  un'  erta 
d'  un  monte  tra  due  fiumi ,  e  lungi  dal  mare  sei  miglia.  Dopo  l'infinite 
ruine  della  Calabria  e  Basilicata,  salvandosi  solamente  Reggio  e  Squil- 
lace  ,  questo  per  la  fortezza  del  sito  e  quello  per  la  santità  del  suo  pre- 
lato, fa  fabbricato  Catanzaro  da  Fagizio  governatore  in  Italia  per  Nice- 
foro  imperatore.  Qui  si  fanno  panni  di  velluto  e  seta  in  quanlilì.  Ha 
mollo  del  politico  ,  ma  è  infetto  di  stirpe  ebrea.  Qui  era  in  presidio  il 
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genero  d' Alarcone  con  forse  mille  fanti  e  dugento  cavalli.  V'era  anco 
il  principe  di  Squillace  di  casa  Borgia,  disceso  da  quel  don  Giuffrc  figlio 
d'Alessandro  VI  d' infelice  memoria.  Si  fecero  molte  scaramucce  con 
danno  del  Romano.  E  già  Ettore  Pignatello  conte  di  Borrello  di  Sicilia 
con  mille  fanti  aveva  passato  il  mare,  e  radunata  la  gente  della  fazione 
impeli  >le  se  ne  veniva  a  disciogliere  l'assedio  di  Catanzaro.  Il  che  in- 
teso dal  Romano  per  lettere  di  Cesare  Caracciolo,  che  si  faceva  chiama- 
re conte  di  Nicastro,  fiero  nemico  del  nome  spagnuolo,  sgombrò  subito, 
tanto  più  che,  mancandogli  danari  ,  i  Corsi  volevano  esser  pagati,  e  già 
si  partivano  alla  sfilata.  Si  ridusse  a  Montauro  ,  picciol  castello.  Gli  dà 
fama  il  mele  ,  che  ivi  è  perfetto.  Qui  fu  sforz\to  il  Romano  venire  alle 
mani  col  nemico  ,  che  gli  aveva  presentato  la  giornata  ,  per  non  parer 
codardo   e  perdere  il  credito  ,   che  aveva  acquistato  nella  provincia.  Si 
combattè  aspramente  d'  ambe  le  parti.  Ma  ,  abbondando  di  cavalleria  il 
nemico,  il  Romano  se  ne  fuggì  dalla  battaglia  ,  avendo  perso  molli  dei 
suoi,  essendo  stato  anco  ferito  il  duca  di  Somma,  ma  leggiermente,  e  vi 
mancò  poco  che  non  fussc  rimasto  prigione,,  essendogli  stato  stincato  il 
cavciUo  sotto  ,  ma  si  difese  assai  bravamente.  Degl'  Imperiali  morirono 
molte  persone  di  conto  con  gran  numero  di  feriti  :  il  che  diede  tempo  al 
Romano  di  riaversi. 

Già  era  il  terzo  mese  dell'assedio  di  Napoli,  e  l'estate  dal  solstizio  in- 
clinava all'autunno,  quando  il  Gonzaga  pensò  di  fare  una  sortita  per  la 
grotta  di  Posilipo  che  va  à  Pozzuoli,  fatta  da  Cocceo,  stupenda  impresa 
e  molto  riguardevole,  illuminata  con  alcuni  fìnestroni  da  Alfonso,  sicu- 
ro, che  avrebbe  tirato  negli  agguati  le  guarnigioni  di  cavalli,  che  erano 
a  Pozzuoli  e  ad  Aver  sa.  E  voltando  per  il  lago  d'  Agnano  \  il  quale  gira 
tre  miglia  ,  d' acqua  di  due  sapori,  al  casale  di  Giugliano  vicino  Aversa 
gli  venne  fatta.  Mandò  innanzi  Chiucchiera  albanese  e  Giannicco  spa- 
gnuolo con  alcuni  armati  alla  leggiera  ,  ed  egli  si  fermò  al  palazzo  re- 
gale di  Belvedere  in  luogo  alquanto  basso.  I  Francesi  con  alcune  squa- 
dre di  gente  d'armi  scozzesi,  aperte  le  porte  d'A versa,  si  caricarono  ad- 
dosso gì'  Imperiali ,  quando  il  Gonzaga  usci  dal  luogo  suo  ,  e  ne  tagliò 
molti  a  pezzi,  e  molti  ne  fé' prigioni.  E  gli  altri  furono  ribaltati  dentro 
Aversa  tou  giande  spavcnlo.  Scoi  se  poi  sicuramente  sino  a  Curaa  ,  do- 
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ve  son  restati  parte  de'vestigì  d'essa  e  della  sua  rocca,  e  si  vedono  i  giar- 
dini,  per  i  quali  si  scendeva  giù  dalla  rocca  al  mare  ,  quella  tanto  sli- 
mata da'Goti  che  fer  serbalrice  del  lor  tesoro,  col  tempio  d' Apolline,  o- 
pera  di  Dedalo  ,  secondo  gli  antichi  ,  fuggendo  l' ira  del  re  Minosse.  Si 
vede  non  molto  lungi  la  grotta  della  Sibilla  Cumana,  opera  di  stupore, 
sottoposta  al  monte.  Ha  il  frontespizio  marmoreo  ,  già  ornato  d' oro  e 
d'azzurro:  ora  appena  vi  si  può  entrar  dentro.  Giacciono  ne'tidi  e  colli- 
ne immense  moli  di  ruinati  edifici.  La  cittcà,  delle  più  antiche  d'Italia  , 
è  mandrile  di  pecore  e  capre  ne'  tempi  dell'  inverno.  Lotrecco  ,  inteso  il 
danno  e  disordine  avvenuto  ad  Aversa  ,  vi  spedi  tosto  grosse  bande  di 
cavalli,  per  raffrenare  l'ardire  de'nemici  e  render  lor  la  pariglia  con  col- 
mo più  pieno  di  disagi  e  danni.  Né  fu  defraudato  di  questo  suo  deside- 
rio ;  che  il  Gonzaga  ,  essendo  le  campagne  piene  di  grano  non  ancora 
segato,  co'saccomanni  e  stracorridori  e  ragazzi  mandò  alcune  truppe  di 
cavalli  alla  Val  di  Pecora  ,  luogo  d'assassinamento  e  di  passo ,  avendo 
messo  i  Tedeschi  alla  testa  della  battaglia  ,  tenendo  seco  tutte  le  genti 
d'arme  e  con  una  compagnia  spagnuola,  avendo  ordinato  a  GarziaMan- 
rique ,  con  la  squadra  de'  suoi  uomini  d'  arme  spalleggiasse  i  mietitori 
del  grano  ad  i  foraggieri.  Teodoro  Boccali  di  Lacedemonia  co'suoi  caval- 
leggieri,  greco  audace  e  valoroso,  ritenendo  ancora  non  so  che  di  quella 
durezza  spartana  tanto  celebrata  tra'  Greci  ,  cavalcò  alla  volta  d' Aversa 
per  tirare  il  nemico  agli  agguati.  Il  quale,  avendo  imparato  a  spese  sue 
per  il  danno  poco  dinanzi  ricevuto  ,  molto  rabbuffato  da  Lotrech  della 
sua  temerità  ed  ammonito  a  proceder  con  più  prudenza  ,  non  già  come 
prima  in  isquadroni,  ma  con  ordinanza  stretta  e  ben  serrata,  avendo  se- 
co alcune  compagnie  d'  archibugieri  ,  assaltò  con  tanto  impeto  lo  Spar- 
tano ,  che  vergognosamente  quei  si  diede  in  gambe  ,  non  tornando  per 
la  via  donde  «ra  venuto  ,  ma  correndo  a  più  potere  per  le  campagne  a- 
perte.  Si  fero  innanzi  i  Francesi,  e  colsero  air  improvviso  il  Gonzaga  , 
che,  fuggendo  vituperosamente  i  Greci  e  sbaragliati  i  saccomanni,  sen- 
za aver  tempo  a  riordinare  i  suoi  e  fermarli  centra  i  Francesi,  ritrovan- 
dosi anco  in  luogo  malagevole  ,  fu  necessitato  lasciare  il  cavallo  e  fug- 
gire a  piedi,  scagliatosi  per  i  dirupi  d'un  vallone ,  a  pena  uscendo  dalle 
mani  de'  nemici  e  dalle  botte  delle  archibugiatc.  Il  trombetta  gli  diede 
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poi  un  suo  ronzino.  E  fuggi  via  tutto  scornato  e  malconcio  ,  se  bene  si 
disse  ch'era  slato  fatto  prigione,  ma  poi  essere  stato  riscattato  dalla  fu- 
ria de'Tedesclii.  Già  i  Francesi  avevano  messo  in  fuga  le  bande  della 
genté^  d' arme  ,  e  fatto  prigione  lo  Stuasio  luogotenente  del  Manrique ,  e 
preso  l'insegna.  Con  caricarsi  subito  addosso  ai  Tedeschi,  l'incomincia- 
rono a  battere  fieramente.  I  quali  male  ordinati  furono  con  poca  con  lesa 
sbarattati  dalla  cavalleria  ,  empiendosi  ogni  cosa  d' uccisione  e  di  fuga. 
Per  la  medesima  Grotta  se  ne  tornarono  tutto  spaventati  e  pesti  con  la 
perdita  dell'alfiere,  ingombrando  con  maggior  terrore  la  fuga  il  rimbom- 
bo ed  oscurità  del  luogo  con  densa  caligine  di  polvere.  E  vi  sariano  re- 
stati tutti,  se  il  capitano  Buria  co'suoi  Guasconi  avesse  eseguilo  quello, 
che  gli  aveva  ordinato  Lotrech,  in  opporsi  all'  entrata  del  varco  di  Pie- 
digrofta. 

Ed  alcuni  giorni  innanzi,  mentre  i  ragazzi  e  paggi  di  Lotrech  abbe- 
veravano i  cavalli  nel  fiume  Sebelo  ed  a  Poggio  Reale  ,  palazzo  fabbri- 
cato da  Alfonso  II  (  principe  che  si  cavò  tutti  i  suoi  capricci  e  facile  al 
senso  libidinoso,  crudele  ed  avaro  e  sopra  ogni  altro  altiero),  palazzo  non 
tanto  riguardevole  per  fabbrica  o  spesa  che  fusse  degna  di  re,  quanto 
ameno  e  dilettevole  per  la  copia  delle  fontane  e  per  le  spalliere  d'aranci  e 
limoni,  gli  Spagnuoli  usciti  in  buon  numero,  non  dalla  Porta  Capuana, 
eh'  era  all'  incontro  di  Poggio  Reale  ,  ma  per  quella  di  Santa  Maria  del 
Carmine  ,  ove  era  il  miracoloso  Crocifisso  che  abbassò  il  capo  alle  palle 
sparate  dal  re  Alfonso  I,  con  furia  levarono  i  cavalli  a'paggi ,  gittandoli 
da  cavallo,  scorrendo  insino  sotto  gli  steccati,  e  si  ritirarono  a  salvamen- 
to. Del  che  sdegnato  il  Navarro  prese  a  fortificare  una  casetta  ch'era  tra 
Poggio  Reale  e  la  cavallerizza  regia,  eh'  è  vicino  al  ponte  della  Madda- 
lena, con  disegno  di  mettervi  buona  guarnigione  a  danno  degli  Spa* 
gnuoli,  se  avessero  avuto  ardire  di  far  simili  oltraggi  a'  saccomanni. 
Gl'Imperiali,  avendo  conosciuto  il  disegno  del  Navarro,  s'immaginarono 
d'impedirlo  ,  e  con  buone  bande  di  soldati ,  mentre  il  sole  nel  mezzo- 
giorno era  ardentissimo  ,  nella  vigilia  della  Pentecoste  ,  vi  mandarono  il 
Dorbina,  Ripalda,  il  Baracane  e  Beredo,  i  quali  avevano  sceltissime  com- 
pagnie di  fanti  e  delle  più  esercitate  e  veterane  dell'esercito.  Era  il  Na- 
varro intento  a  vedere  il  lavoro  dell'  argine  ,  coverto  e  difeso  sotto  una 
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tenda  bianca  da'  raggi  del  sole  ,  e  come  quegli  che  sapeva  il  valore  dei 
nemici  ed  era  molto  pratico  delle  cose  della  guerra  ,  teneva  una  buona 
massa  di  soldati  per  tutti  gli  accidenti  che  potessero  occorrere.  Scorren- 
do al  luogo  il  Dorbina  co'  compagni  ,  si  cominciò  la  mischia  assai  san- 
guinosa ,  tenendo  fermo  il  Navarro  il  suo  luogo  ,  combattendosi  molto 
fieramente  da'suoi ,  entrando  egli  a  parte  de'  pericoli.  Levato  il  remore, 
yì  concorse  grande  gente  in  soccorso  dagli  alloggiamenli  maggiori, e  Ira 
gli  altri  il  conte  di  Conversano  ed  il  conte  di  Venafro  ,  il  marchese  di 
Montesarchio  ,  il  conte  di  Monterisio  ed  il  Baglione  co'  più  veloci  arclii- 
bugieri  delle  sue  compagnie.  Il  Dorbina,  visto  il  pericolo,  non  riuscendo 
l'impresa,  essendo  anco  aspramente  battuto  dalle  cannonate  sparate  dagli 
alloggiamenti  de'  Guasconi,  che  si  contarono  dugentotrenta  colpi,  vicino 
la  Porta  di  San  Gennaro  si  ritirò  con  grande  fretta, non  intermettendo  pe- 
rò il  combattere  per  la  sua  fierezza  ed  ardire  de'soldati.  Ma  il  Baglione, 
disarmato  com'era,  con  un  giubbone  di  raso  cremesino  ^  con  un  cappel- 
letto in  testa,  mentre  cerca  di  richiamare  i  suoi  eh'  erano  trascorsi  tt-op- 
pò  oltra  senza  sentire  il  suono  del  tamburo  che  sonava  alla  ritirata  ,  fu 
passato  d'  un'  alabarda  nella  spalla  da  un  Biscaglino  e  restò  morto ,  non 
essendo  stalo  conosciuto  :  uomo  bravo  ,  valoroso  e  nobilissimo  per  la 
presa  di  Salerno,  ma  molto  più  fazioso  di  Malatesta  suo  fratello  ,  e  più 
crudele  e  sanguinario  di  suo  padre  ,  a  cui  fu  mozzo  il  capo  per  coman- 
damento di  Leone,  essendo  uomo  superbo,  senza  fede,  terribile  ed  ince- 
stuoso ,  godendosi  la  sorella  con  isfacciato  vanto  che  ne  nascerebbono  i 
veriBaglioni.  Lotrech,  dopo  la  morte  del  Baglioiie  sentita  con  molto  suo 
dispiacere,  diede  per  guida  e  capitano  ai  Toscani ,  secondo  anco  il  vole- 
re de'comraessarì  fiorentini,  il  conte  Ugo  Pepoli  bolognese,  d'antica  no- 
biltà, cavaliere  d'esperienza  e  di  molto  valore. 

Ma  gl'Imperiali  ,  non  essendo  riuscito  loro  il  disegno  di  giorno ,  pen- 
sarono di  notte  tempo  di  tornare  all'impresa  ce  n  maggiore  stizza  e  corag- 
gio. Giovani  d'Almeda,  Sances  Varga  ed  il  Campeggio  presero  l'assunto, 
e,  fatta  una  incamiciata  ,  con  silenzio  si  accostarono  al  forte.  Ma  trova- 
rono il  nemico  vigilante  ed  apparecchiato  alle  riscosse  ;  che  Lotrech  in 
quella  sua  superba  fronte  e  guardo  malenconico  richiedeva  ne'  suoi  sol- 
dati ,  oltre  la  bravura  ,  un'  esattissima  diligenza  nel  vegghiare  e  in  far 


91 

le  sentinelle.  Fu  dato  subito  all'arme  ,  sentendosi  nel  buio  un  terribil 
suono  di  tamburi  con  un  altissimo  grido.  Vi  concorsero  animosamente 
e  tra'prirai  gli  archibugieri  toscani.  E  gli  Svizzeri,  che  stavano  in  guar- 
dia della  terza  sentinella,  e  i  Guasconi  facevano  mirabil  difesa,  passando 
con  palle  di  scoppietti  gli  assalitori,  e  gli  altri  già  salili  su  l'argine  tra- 
boccavano a  botte  di  picche  e  d'alabarde,  accrescendosi  la  tema  ed  il  pe- 
riglio tra  il  lampo  degli  archibugi  ed  i  gridi  de'  feriti  e  morenti.  L'  Ai- 
meda  ,  ricevuta  una  stoccata  per  la  bocca  ,  fu  abbattuto  nelle  fosse.  Il 
Varga  e  gli  altri  scamparono  via  ben  pagati  dell'ardir  loro,  lasciando  in 
preda  de'  nemici  tutti  gli  stroppiati  dalle  ferite  ,  che  tra  morti  e  feriti, 
in  ambe  le  parti ,  ma  assai  più  degl'  Imperiali ,  furono  da  dugento  cin- 
quanta. Ma  tra'Francesi  vi  furono  gravissimamente  feriti  il  Rimonetti  ed 
il  Martino,  che  per  l'acerbità  delle  ferite  mori  poco  appresso  ,  lasciando 
Cara  memoria  di  se  al  capitano  ed  a'siioi. 

Questa  ultima  fazione  spaventò  gli  Spagnuoli  di  più  assaltare  gli  al- 
loggiamenti di  Lotrech.  Ma  ben  si  diedero  a  predar  fuora,  uscendo  di 
notte  e  scorrendo  le  campagne ,  abbondando  di  cavalli  leggieri ,  giacché 
i  Francesi  nelle  terre  date  alla  devozione  loro  facevano  pochissima  dili- 
genza in  guardarle  ,  confidati  al  campo  eh'  era  intorno  Napoli ,  stando 
spensierati  e  cavalcando  a  sollazzo  per  il  paese.  Si  vedevano  spesso,  le- 
gati i  cavalli  agli  alberi  ,  giacer  riposati  all'  ombra  e  far  lunghissimi 
sonni,  e  spesso  giuocando  tra  piaceri  inonesti  con  grave  sdegno  de 'villa- 
ni, le  mogli  e  figlie  de' quali  erano  violentemente  rapite  ,  ritrovate  per 
disgrazia  nelle  campagne.  Tra  Caserta  e  Madaloni,  poco  lontano  il  luo- 
go che  noi  chiamiamo  l'Olmo  cupo ,  territorio  della  già  distrutta  Gala- 
zia,  Belmare  ,  uno  de'  condottieri  imperiali ,  avendo  seco  oltra  i  cavalli 
alcuni  archibugieri,  tagliò  a  pezzi  uno  squadrone  di  cavalli  francesi,  che 
stavano  sollazzando  senza  scolte.  Ed,  essendosi  tocche  le  campane  all'ar- 
me ,  secondo  si  costuma  in  tali  accidenti  ,  fu  tardo  il  soccorso  ;  che  già 
Belmare  s'  era  ritirato,  portando  seco  il  più  prezioso  del  nemico.  Si  sal- 
varono però  alcuni  de'primi,  fuggendo  a  tutta  briglia,  buttate  vitupero- 
samente le  armi  in  su  la  strada  per  viltà  ,  dentro  la  Cavallerizza ,  resi- 
denza de'nostri  vescovi,  e  fu  già  una  delle  cavallerizze  regie,  donata  da 
Ferrante  I  a  Giovan  Leone  di  Galluccio  vescovo  della  nostra  città, ch'era 
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strflo  suo  medico  e  familiare.  Si  condolse  Lotrech  di  questa  disgrazia 
col  eonle  di  Conversano  e  co'nostri  cittadini  e  Madalonesi,  riversandola 
colpa  in  noi  della  negligenza  ed  infingardaggine  de'  suoi.  I  quali ,  fatti 
insolenti  più  del  solito,  danneggiavano  il  nostro  territorio  come  nemici, 
spesso  rubando  i  buoi  ed  altri  animali ,  ed  alle  volte  pigliando  qualche 
infelice,  che  calava  al  piano  per  vedere  le  sue  possessioni,  ed  era  acer- 
bamente taglieggiato. Dì  tutti  questi  aggravi  ci  richiamammo  a  Lotrech, 
il  quale  fé 'ordini  severissimi  a'  suoi,  acciò  si  astenessero  di  travagliare 
i  paesi  che  s'  erano  dati  a  lui.  Ma  la  rapacità  de' soldati,  ne'quali ,  co- 
me disse  quel  poeta,  non  si  ritrova  né  pietà  né  fede ,  pervertiva  quanto 
di  bene  aveva  ordinato  il  capitano,  senza  dubbio  il  pììi  grave  e  sodo  che 
avesse  mandato  mai  Francia  a'danni  d'Italia.  Ma,  ritornando  Belmare  a 
far  ristesso,  e  conducendo  seco  molta  preda  ,  poco  lontano  da  Durazza- 
no  fu  colto  in  luoghi  stretti  dal  conte  di  Conversano,  che  aveva  seco  ar- 
mata tutta  la  gioventù  di  Sant'Agata  con  molti  altri  soldati,  ove  Belma- 
re ricevè  delle  busse,  perdendo  la  maggior  patte  de'  suoi  e  tutta  la  pre- 
da ,  con  essersi  a  pena  salvato  dalla  mano  de'  villani  che  rincalzavano. 
Ben  quei  di  Sant'Agata  ne  pagarono  poscia  la  pena  dopo  la  vittoria. 

Poco  dipoi  fu  soprappreso  Avellino  da  un  certo  Granatino  spagnuolo 
detto  Saiavedras  ,  che  aveva  seco  cavalli  e  fanti.  La  città  fu  rabbiosa- 
mente saccheggiata  con  istrazio  grande  de'cittadini.  Fu  preso  il  vescovo 
e  menato  legato,  e,  perchè  non  aveva  modo  i  pagar  la  taglia  per  aver- 
gli il  Granatino  saccheggiato  la  casa ,  gli  furono  torti  di  modo  i  testico- 
li, che  11  misero  vi  restava  se  non  si  fussero  adoprati  alcuni  signori  in 
suo  favore  col  Granatino  ,  uomo  scelerato  e  senza  timor  di  Dio  ,  più  si- 
mile a'  mori  che  a'  cristiani.  Ed  il  Gonzaga  corse  anco  egli  a  Somma  , 
sottoposta  al  monte  Vesuvio  memorabile  per  le  sue  fiamme  e  mine,  ap- 
portate a' vicini  nel  tempo  di  Tito  imperatore  ed  anco  nell'anno  686,  ol- 
tre l'orribilissimo  terremoto  e  le  ceneri  che  si  sparsero  insino  a  Costan- 
tinopoli. Questa  terra  è  abbondantissima  di  frutti,  e  qui  è  il  fiore  e  l'ec- 
cellenza del  vino  greco  e  della  lagrima.  Forse  questo  è  il  territorio  liti- 
gato già  tra  Nolani  e  Napolitani.  Ed  ho  inteso  da  alcuni  terrieri  de'più 
curiosi  dell'antichità  ,  che  questa  voce  di  Somma  fusse  detta  dalla  voce 
latina  hcec  estsumma  territorù\e  che  in  conseguenza  di  tempo  poi  fusse 


-Stilla  chiamata  Somma, o  j  lire  sia  della  così  diiiraìtezza  del  monte, cli'è  il 
più  sublime  di  Terra  di  Lavoro,  quasi  omnium  siimmm^  agli  occhi  de' 
riguardami.  Il  terreno  è  rapilloso  e  secco,  e  non  atto  ai  grani.  La  parte 
della  montagna,  che  guai-da  settentrione,  è  ombrosissima  e  vestita  tutta 
d'albeii  fruttiferi;  ma  la  parte  di  mezzogiorno  è  sterile  affatto. Sul  monte 
è  un  castello  antico,  e  più  innanzi  poi  si  trova  la  buca,  onde  uscirono  i 
sassi-  e  le  fiamme  già  commemorate  da  Plinio  nipote, mentre  Plinio  il  zio 
vi  lasciò  miseramente  la  vita.  In  questo  luogo  il  Gonzaga  diede  la  stret- 
ta ad  uno  stendardo  d'uomini  d'arme,  non  ostante  la  diligenza  usata  in 
lai-li  scorti  da  Felice  Pettenato  di  Somma,  che  serviva  per  ispia  a'Fran- 
cesi.  E  poco  dipoi  nella  via  di  Nola  oppresse  una  frotta  di  Svizzeri,  che 
stavano  in  guardia  delle  vettovaglie,  scorrendo  insino  a  Lauro  ed  Ottaia- 
no,  villa  già  d'Ottavio  Augusto,  e  tutto  il  piano  di  Palma.  In  questo  pia- 
no vogliono  alcuni  che  battagliasse  Marcello  cpntra  Annibale,  e  si  vede 
oggi  in  INola  una  torre  ,  che  chiamano  d'  Annibale  ,  che  guarda  questa 
pianura.  Ad  un  boschetto  vicino  Somma  (che  poco  dopo  fu  un'altra  fia- 
ta saccomessa,  non  avendo  potuto  riparare  alhi  furia  de' nemici  Bernar- 
dino Pagano  governatore  della  terra  per  il  duca,  ess<?ndo  egli  degl'inti- 
mi servitori  e  favorito  di  detto  signore  )  occorse  al  Gonzaga  un  acciden- 
te meraviglioso  ;  che  ,  stando  egli  m  agguato  ,  al  far  del  giorno,  essen- 
dosi rotto  il  tempo  in  pioggia,  con  terribile  strepilo  cascarono  in  giù  al- 
cune saette  dal  cielo  ,  e  senza  nuocere  a'  cavalieri  ammazzarono  col 
lampo  alcuni.  Di  tali  accidenti  ne  sono  occorsi  molti  a"  giorni  nostri. 

Cosi  gli  assediali  provvedevano  a'casi  loro,  quando  Andrea  Doria  ge- 
neral del  mare  per  il  re  di  Francia,  abbandonata  la  parte  di  quel  re,  se 
ne  passò  da  Cesare  ,  non  ostante  che  innanzi  avesse  professato  d'  essere 
acerbissimo  nemico  di  Cesare  e  della  nazione  spagnuola  per  il  sacco  del- 
la patria  ,  essendo  stalo  ot.imo  istromento  di  ciò  il  Guasto  ,  che  con  la 
destrezza  e  con  la  soavità  del  suo  parlare  condusse  il  Doria  a  dargli  la 
libertà,  acciò  andasse  a  tratiare  con  Antonio  di  Leva  in  Milano  de'partiti 
per  la  sua  condotta  con  Cesare.  Ardeva  il  Doria  d'incredibil  desiderio  di 
vedere  la  patria  libera,  che  col  giogo  della  fortezza  stava  calpestata  dai 
Francesi.  E  ,  quel  eh'  era  poggio  e  dì  più  rammarico  agli  amatori  della 
patria,  Savona,  già  soggella  alla  republica  di  Genova,  s'arrogava  tanto 
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per  il  favor  de'  Francesi  e  specialinenle  del  Momoransì ,  che  pareva  che 
mai  più  non  fusse  per  tornare  sollo  la  signoria  e  che  ivi  fusse  la  scala 
di  tutte  le  mercanzie  ,  dove  Genova  era  per  venire  presto  meno  ,  se  si 
comportava  questo.  Ollrachò  egli  teneva  di  fermo,  che  noi  governo  della 
republica  egli  saria  stato  il  primo  ed  avrebbe  governato  il  tutto  con 
r  autorilcà  sua  senza  invidia  e  senza  le  dipendenze  altrui ,  acquistando 
sommo  amore  da'  cittadini  mentre  egli  loro  aveva  procurato  la  libertà. 
Faceva  instanza  il  re  al  Doria,che  gli  desse  in  mano  i  prigioni,  aspettan- 
do dalla  liberalità  sua  premi  moho  maggiori  e  maggior  somma  di  da- 
nari ,  che  non  gli  avrebbono  pagata  di  taglia  i  prigioni ,  i  quali  erano 
stati  presi  sotto  gli  auspici  suoi.  Il  Doria  pretendeva,  che  tutto  il  frutto 
di  quella  vittoria  e  de'prigioni  fusse  suo  ,  dolendosi  del  re  ,  che  in  libe- 
rare rOrange,  fatto  prigione  mentre  veniva  di  Spagna,  sua  maestà  non 
gli  avesse  dato  ricompensa  veruna.  Sdegnossi  il  re  ,  d'  animo  grande  , 
ma  poco  cauto  in  questo  ,  che  il  Doria  volesse  patteggiar  seco  ,  espro- 
brandQgU  l'arte  nativa  de'  suoi  in  mercantare  ,  sospinto  in  maggior  col- 
lera da  Renzo  di  Ceri  e  da  Samplancardo  francese ,  mentre  rinfrescava- 
no la  memoria  al  re  del  tumulto  successo  in  Sardegna  con  la  morte  di 
Langi ,  con  privato  odio  e  consiglio  peggiore  sfogando  le  passioni  loro 
contra  il  Doria  in  danno  dtl  principe:  frutti  soliti  delle  corti  de'  grandi. 
Di  queste  cose  grandemente  alterato  il  Doria,  giustificando  la  causa  sua 
con  apparenti  colori  d' onestà  e  necessità  ,  si  accostò  a  Cesare  ,  avendo 
fatto  poco  profitto  Tiberio  Sanga,  segretario  di  nostro  signoro,  mandato 
a  consolare  il  Doria  e  tenerlo  in  fede.  E  ne  aveva  dato  ragguaglio  anco 
a  Lotrech  ,  avvertendolo  di  quanto  trattava  il  Doria  segretamente  con 
Cesare.  E  ,  quantunque  Lotrech  non  avesse  molta  fede  nel  papa  ed  in- 
terpetrasse  sinistramente  le  azioni  di  lui  ne'uegoziati  di  Francia,  puro, 
conoscendo  quanto  importasse  l'autorità  di  quel!' uomo  alle  cose  del  re  , 
vi  aveva  spedito  in  diligenza  un  gentiluomo  con  fargli  grandissime  of- 
ferte. Ma  il  Doria  chiedeva  diecimila  ducati  in  contanti  e  la  città  di  Sa- 
vona :  il  che  era  impossibile  eseguire,  come  egli  chiedeva  ,  in  un  subi- 
to. Ed  il  re,  raffreddato  lo  sdegno  ,  pensando  meglio  a'  casi  suoi ,  cercò 
per  ogni  via  di  mitigare  il  Doria  con  fargli  amplissimi  ed  onoratissimi 
parliti.  Ma  il  dardo  era  passato  troppo  oltra.  In  poco  tempo  il  Doria 


915 

cacciò  i  Francesi  dalla  patria  ,  indaino  cercando  Francesco  di  Borbone 
conte  di  San  Polo  di  soccorrere  gli  assediati  nel  Castelletto.  E  fu  di  tan- 
to animo  il  Boria,  che,  potendo  esser  signore  della  patria,  la  volse  libe- 
ra nelle  sue  antiche  leggi ,  essendo  stala  travagliata  ne'  tempi  addietro 
miserabilmente  dalle  fazioni  civili  degli  Adorni  e  de'  Fregosi ,  con  aver 
patito  il  giogo  di  servitii  e  de're  di  Francia  e  de'  duchi  di  Milano  (  tanto 
è  pessimo  lo  stato  delle  republiche  popolari  )  ,  essendo  stata  presa  e 
saccheggiata  quattro  volte  da  stranieri  con  somma  avarizia  e.crudeltà. 
Città  antichissima,  e  di  grandissimo  grido  nella  marineria,  precipitò  sa- 
bito 5  che,  invaghita  delle  mercanzie  e  guadagni,  lasciò  marcir  nell'ozio 
l'indomito  vigore  de'suoi  cittadini,  che,  posto  da  banda  l' amor  del  ben 
publico  e  la  gloria  de'niaggiori,  s'  urtarono  crudelmente  tra  se  stessi  , 
non  senza  risa  de' barbari  e  de'  principi  emoli  e  competitori.  Il  Boria 
scoverto  nemico  al  re  apportò  l' inevitabil  cattura  del  Reame  e  degli  af- 
fari del  Milanese  e  di  tutto  le  cose  d'Italia  alla  corona  di  Francia,  restan- 
do questa  molto  inferiore  a  Cesare  nelle  cose  del  mare ,  dove  prima  gli 
era  di  tanto  spavento,  che  non  ardiva  vascello  spiegar  le  vele  di  Spagna 
in  Italia  per  la  tema  che  si  aveva  del  Boria. 

E  Lotrech ,  anch'esso  mal  consigliato  da  alcuni  signori  ribelli,  aveva 
rotto  gli  aquidotli  delle  fontane  che  entravano  nella  città  ,  acciò  fusse 
travagliata  dalla  penuria  delle  acque,  come  mancassero  pozzi  agli  asse- 
diati. E  già,  innanzi  che  venissero  le  acque  da  Poggio  Reale ,  si  vedea- 
no  i  pozzi  nelle  contrade  della  città  ,  cavati  per  comodità  publica  in 
su  le  piazze:  quale  è  tra  gli  altri  quello  che  chiamano  Pozzo  bianco,  for- 
se così  detto  dall'orlo  marmoreo  che  gli  è  intorno  ,  che  ha  dato  il  nome 
a  quel  quartiere:  tale  è  l'altro  innanzi  al  Seggio  Capuano;  tanto  fu  prov- 
vida l'antichità  in  servizio  del  comune.  Le  acque  sparse  e  stagnanti  di 
necessità  cagionarono  al  campo  aria  corrotta  e  putrida ,  non  avendo  el- 
leno esito  al  mare  ;  ma  s'ingorgavano  vicino  l' argine  e  vi  facevano  un 
lago,  ondeggiando  intorno  le  paludi.  Ben  dissero  alcuni  ,  anzi  l'hanno 
tenuto  per  fermo,  che  nelle  cisterne  e  luoghi  dove  bevevano  i  Francesi 
vi  fusse  stata  buttata  a  bello  studio  la  sementa  del  lino  col  grano  marcio 
e  fracido.  Altri  publicamenlc  sparlavano  ,  che  alcuni  granatini  mori  e 
giudei  tedeschi  per  consiglio  d'Orange  avessero  avvelenato  le  acque.  Ma 
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i  Francesi  sentii  io  die  si  dolevano,  clie  un  cerio  profumiere  ,  mandalo 
a  posla  dalla  città,  li  avesse  infettali  con  alcuni  odori  pestiferi.  Vi  ave- 
vano leniito  bottega  di  guanti  e  di  profumi  Vincilao  e  Raffaele  Conti  di 
Tramonti  con  far  bene  i  fatti  loro  ;  ma  poi  ne  furono  processati.  Era 
ben  vero  cbe  uscirono  molti  infetti  dalla  città  e  vennero  al  campo  ,  o 
fusse  stata  questa  arte  degrimperiali  ,  o  pure  la  negligenza  propria  dei 
Francesi  a  riceverli  senza  mirar  più  oltre,  curiosi  di  sentir  novelle  del- 
le cose  di  dentro.  Ma  io  stimo  che  la  copia  de' frutti  voracemente  man- 
giati da  quella  nazione  fusse  stala  buona  causa  dell'  infezione  loio  ,  e 
conseguentemente  di  noi  altri,  che  abbiamo  patito  in  termine  di  due  an- 
ni lutti  i  mali  che  apporta  seco  la  guerra,  e  di  più  il  bere  fuora  di  mi- 
sura ,  ed  i  carnaggi  mezzo  guasti ,  e  massime  in  luoghi  paludosi.  I-a 
mattina  si  vedeva  una  folta  densa  di  nebbiacce,  che  levata  dall'ostro  in- 
gombrava lutto  il  campo  con  una  rugiada  tanto  grossa  che  pareva  piog- 
gia, e  poi  ad  ora  alta  dileguata  arrecava  insopportabil'  caldo.  Di  che  im- 
pazienti ed  intolleranti  i  Fi-ancesi  Ira  il  bevacchiare  del  giorno  sì  spo- 
gliavano quasi  nudi  allo  spirare  de'  venti.  A  molti  si  vedeva  gonfiare  il 
ventre  e  le  cosce  con  notabil  pallidezza  di  volto.  Certa  cosa  è  che  a  di  lo 
di  luglio  si  videro  manifesti  segni  d' infezione,  non  solamente  nel  volgo 
de'soldati  ,  ma  ne'capi  dell'esercito.  E  già  molli  de'nobili  fecero  disegno 
di  ritirarsi  nelle  terre  prossime  per  fuggire  il  male,  che  cominciava  ma- 
nifestamente a  prender  forza.  E  ,  quel  ch'era  peggio  ,  non  s'  usava  dili- 
genza ne'rimedì  per  ovviare  al  male,  con  separare  gl'infetti  e  tener  netti 
gli  alloggiame!iti  e  puri  da'carnaggi  e  necessità  corporali,  massime  ove 
stanziavano  i  Tedeschi ,  gente  sozza  di  natura  e  molto  sporca.  E  molti 
medici  e  persone  esperte  consultavano,  che  si  facessero  spessi  fuochi  per 
purgar  1'  aria  ,  dandosi  esito  alle  acque.  Ma  questi  ricordi  erano  beffali 
da'Francesi;  che  bisognava,  secondo  l'occultissimo  destino  d'Italia  assag- 
gialo con  tanta  esperienza  da  tulli  gli  stranieri ,  che  quivi  avessero  se- 
poltura. 

Quasi  negli  slessì  giorni  monsignor  Rupifocaldo  Barbigios,  chiamalo 
dal  mar  di  Brettagna,  dichiarato  dal  ré  generale  in  luogo  del  Doria  sco- 
verto nemico  dtf"France5Ì;Congiunlo  col  generale  de'Veneziani  si  accostò 
al  fiume  Sebelo  ed  al  Ponte  Ricciardo  jOvc  i  malfattori  pendono  impiccati 
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a  spettacolo  de'ribakli.  Sbarcò  Renzo  di  Ceri  con  Carlo  di  Pois  d"Albret, 
fratello  d'  Errico  re  di  Navarra.  Giovinetto  e  desideroso  di  fama  ,  inva- 
ghito dal  suono  de'felici  successi  di  Lotrech,  se  ne  venne  nel  Reame  per 
cumulare  l' infelicità  della  famiglia  per  trionfo  de' nemici.  Erano  anco 
venuti  su  questa  armata  i  pagatori  regi  per  numerare  il  soldo  all'eserci- 
to, giacché  Lotrech  si  trovava  molto  stretta  di  danari,  come  anco  i  prin- 
cipali signori  del  campo  ,  facendosi  spese  molto  alla  grande  e  tatto  il 
giorno  banchettandosi  con  la  speranza  dell'  acquisto  ,  gareggiando  con 
essi  i  baroni  ribelli ,  comperandosi  a  prezzo  molto  caro  gli  uccellami  e 
salvaggine  ,  che  y'  erano  portate  dal  mio  paese  e  da'  luoghi  vicini ,  im- 
piegandosi la  gioventù  molto  studiosamente  nella  caccia  per  il  guadagno 
che  ne  traeva  portandola  a  vendere  in  campo,  presentando  spesso  Miche- 
le di  Cossa  barone  di  Procida,  d'antica  nobiltà  ed  affezione  verso  il  nome 
francese  ,  a  Lotrech  di  fagiani,  de'  quali  l'isola  è  molto  doviziosa.  Sono 
alcuni  che  hanno  stimato,  che  quel  Giavanni  di  Procida  ,  autore  e  mac- 
chinatore della  congiura  di  Sicilia  contra  i  Francesi ,  fusse  della  fami- 
glia di  così  antica  signoria  di  quell'  isola.  Mentre  i  Fj-ancesi  sbarcava- 
no ,  era  il  Gonzaga  nel  giardino  regale  sotto  la  rocca  di  Porta  Capua- 
na, ed  accortosi  de'  vascelli   e  della  g>  nte  che  smontava  ,  come  era 
di  natura  ardente,  vivace  e  pieno  di  coraggio  ,  si  fe'recare  subito  le  ar- 
mi e  saltò  armato  in  sella.  Facendo  suonar  la  trombetta  e  dare  all'  ar- 
me ,  spingendo  i  cavalli  in  isquadra ,  avendo  ordinato  alle  compagnie 
de'fanti  che  marciassero  dopo  lui,  fatto  animo  a'suoi,  assaltò  il  nemico. 
Quivi  si  accese  una  baruffa  molto  fiera  e  perigliosa,  perchè  Lotrech  ave- 
va mandato  dal  campo  maggiore  buon  numero  di  fanteria  e  cavalleria 
in  difesa  di  qilei  che  sbarcavano.  Ma  gli  Spagnuoli  erano  gagliardamen- 
te battuti  da'cannoni  delle  galee  francesi  e  veneziane.  Pure,  con  un  gi- 
ro torto  piegando  alquanto,  assaltarono  il  forte,  che  dicemmo  che  confi- 
nava col  mare:  e  fu  tanta  la  bravura  e  l'impeto  altresì  ostinato  e  furio^ 
so,  che  s'impadronirono  del  forte:  e  s'erano  anco  mezzo  impadroniti  del 
danaro,  se  il  conte  Pepoli  con  la  sua  ordinanza  ben  ristretta  non  avesse 
frenato  l'ardire  degl'  Imperiali.  Ma  non  per  questo  si  rallentava  1'  ardor 
della  zuffa  d'ambe  le  parti,  parendo  di  non  aver  mai  piìi  tempo  in  isfo- 
gar  l'ire  e  saziarsi  del  sangue  del  nemico.  Quivi  il  Gonzaga,  tutto  fiam- 
meggiante nell'arme,  esortava  i  suoi  a  combattere  animosamente,  spin- 
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gendo  il  destriero  ove  era  l'impeto  e  la  calca  maggiore, ferendo  aspramen- 
te i  nemici.  Ed  il  Pepoli  ed  il  giovine  Ciandal  si  mostravano  anco  essi  in 
paragone  di  valore  e  d'ardire  e  di  possanza  nella  fronte  più  ristretta  della 
battaglia,  entrambi  per  grandezza  di  corpo  e  splendor  di  armi  riguarde- 
voli  a'  suoi  ed  a'  nemici.  Ma  ,  mentre  che  l'uno  e  l'altro  gareggiano  in 
far  pruove  delle  persone  loro  contra  i 'nemici,  restarono  ambedue  feriti  e 
presi,  di  spada  il  Pepoli  nel  petto,  il  Ciandal  passatagli  la  spalla  sinistra 
d'una  palla  d'archibugio  ,  essendo  malamente  feriti  appo  lui  un  certo 
Grimone  e  Pietro  Dai  e  Federico  Carafa,  che  per  tema  di  non  esser  fat- 
to prigione  si  diportò  valorosissimamente,  giovane  aulace  e  molto  astu- 
to el  inimico  acerbo  al  nome  imperiale.  Né  si  poteva  resister  più  alla 
furia  degl'Imperiali,  quando  Lotrech,  tirandosi  in  lungo  la  zuffa  e  mol- 
tiplicandosi i  gridi  e  l'abbattimento  delle  armi,  essendo  montato  in  sella 
circondato  da'  suoi  più  degni  con  ordinanza  eletta  di  fanti  e  cavalieri  , 
spinse  Valerio  Orsino  a  quella  volta  con  alcune  bande  elotte  di  cavalli  e 
fanti.  Qui  giunto  l'Orsino  cominciò  a  ribattere,  e  poi  ad  incalzare  il  ne- 
mico. E  gli  Svizzeri,  ripreso  animo,  si  ferono  innanzi  con  le  alabarde  , 
scompigliando  l'ordinanza  spagnuola.  E  la  cavalleria,  grossi  squadroni^ 
atterrate  le  fanterie  e  miserabilmente  calpestate,  voltò  in  fuga  gì'  Impe- 
riali, facendo  prigione  Francesco  Ario,  il  Miranda  ed  il  Prates  ,  essen- 
dogli stato  stincato  sotto  il  cavallo.  Questi  furono  cambiati  col  Pepoli  e 
Ciandal  mezzo  morto.  Non  fu  combattuto  mai  in  quell'assedio  con  tanta 
rabbia  ed  ostinazione  ,  ed  in  più  luoghi.  Poiché  a  San  Gennaro  s'era 
anco  scaramucciato  per  più  tenere  a  bada  da  quel  canto  il  Francese  ; 
che,  con  isperanza  di  far  cosa  di  momento  essendo  Agrimonte,  dopo  un 
lungo  sparar  di  cannoni  invitato  dall'ardir  del  nemico,  uscito  fuora  de- 
gli steccati,  lutto  furioso  e  collerico  all'usanza  sua  venne  alle  strette 
col  nemico,  avendo  seco  il  fiore  degli  archibugieri  guasconi  ,  tre  com- 
pagnie di  Tedeschi  ed  alcuni  nobili ,  dando  di  se  in  quel  giorno  ai  ne- 
mici gran  saggio  e  meraviglia,  rispingendoli  indietro  con  morte  d'alcu- 
ni capi,  noto  egli  a''  suoi  ed  a'  nemici  per  la  grandezza  della  persona  ed 
alle  piume  bianche  ventilanti  su  l'elmetto  indorato. 

Lotrech  non  restò  molto  sodisfatto  del  danaro  ,  essendo  mollo  manco 
di  quello  che  gli  bisognava  e  ch'egli  aveva  sperato,  poiché  appena  si  pa- 
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gava  il  soldo  vecchio  airesercilo  ch'era  giunto  il  (cmpo  tlell'altra  paga. 
S'era  speso  tutto  il  donativo  fatto  da'  baroni  estinto  il  danaro  delle  com- 
posizioni e  delle  grazie  ed  offici,  col  continuo  sborso  fatto  da'  doganieri 
Gìovan  Vincenza  Franco  dell'Aquila  ,  Giovan  Giacomo  di  Valigntino 
della  doganella  d'Abruzzo,  ed  Andrea  d'Evangelista  ed  Antonio  di  Lam- 
berto doganiere  di  Bisceglie,  Marco  Fascitello  ,  ed  Antonio  e  Cesare  de 
Minadois  cassieri.  Oltre  la  vendita  degli  arrendamenli  del  ferro  e  de' 
sali,  s'erano  impegnate  le  gabelle  regie,  insino  a  quella  delle  meritriti 
data  a  Giovan  Matteo  Morisco  di  Napoli.  Sicché  fu  costretto  Lotrech  pi- 
gliar danari  in  presto  da'  capi  d«'  cavalli  e  compagnie,  ed  impegnar  la 
fede  sua.  Ma  fé'  ben  molto  peggio  in  licenziar  per  carestia  di  danari  ah 
cune  compagnie  di  cavalli  leggieri,  onde  si  videl'error  poi  nelle  spesse 
correrie  de'  nemici,  ai  quali  era  molto  inferiore  in  questa  sorta  d'arma- 
li. E  quei  soldati  licenziati  trattarono  il  paese  malamente,  rubando  ed 
assassinando.  Il  conte  di  Conversano  ne  prese  alcuni  de'  migliori  al  suo 
soldo:  rnolti  altri  ne  furono  uccisi  da'  villani  ne'  paesi  stretti  e  boscosi, 
non  essendo  pratichi  delle  strade.  Mori  in  questo  tempo  il  giovane  Cian- 
dal,  personaggio,  oltra  la  nobiltà,  dì  somma  aspettazione  e  di  gentilis- 
simi costumi,  il  quale  più  d'una  volta  avevo  visto  armeggiare  con  me- 
ravigliosa leggiadria  nel  campo  insieme  con  Cesare  Mirabello,  che  pro- 
fessava assai  in  cavalcare  e  spasseggiare  armato  dinanzi  la  tenda  di  Lo- 
trech con  due  suoi  servitori  parimente  armali.  La  costui  morte  empi  di 
doglia  l'animo  di  Lotrech,  teneramente  amato  da  lui  e  più  che  figlio,  ne 
temprò  le  lagrime  :  cosa  insolita  alla  durezza  dell'animo  di  lui.  Dipoi, 
ritirato  ch'ebbe  da  parte  nel  più  segreto  del  padiglione  Carlo  di  Na var- 
rà, con  angoscia  gli  disse  :  Gìovanet  o  ,  chi  è  s'ato  quel  tanto  crudele 
che  ti  ha  condotto  a  questo  macello?  Ahi  !  non  bastavano  le  tan'e  mie 
sciagure  a  sodisfare  ali" acerbità  della  fortuna  ,  ch'è  tamo  sdegnata 
contro  dì  casa  n  s!ra  ? 

Intanto  il  Ceri,  menato  attorno  da  Valerio  Orsino  per  il  campo,  vide, 
e  notò  la  debolezza  di  quello  e  della  gente.  Giacevano  distesi  ne'  padi- 
glioni i  soldati  mezzo  morti  e  tulli  malaticci,  sentendosi  poi  una  puzza 
molto  acuta,  e  si  scorgeva  ne'  volti  de'  soldati  una  melanconia  grande, 
senza  sentirsi  suono  allegro  di  canti  ed  allegrezza  per  la  sua  grandezza. 
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Orid'era  di  pare  o,  elio  si  di  sloggiasse,  e  si  occupassero  i  luoghi  più  al- 
ti  come  di  migliore  aria,  con  tenere  infestata  la  città  con  nuova  manie- 
ra d'assedio,  rompendo  tutte  le  strade  di  donde  potesse  esser  soccorsi) , 
con  ispargere  per  le  terre  amiche  e  vicine  i  soldati,  acciò  si  ristorasse- 
ro da'  disagi,  rinfrancando  l'animo  dalla  malinconia  che  li  oppressava, 
acciò  a  tempo  opportuno  fussero  più  pronti  ai  pericoli  ed  alle  fatiche. 
L'autorità  del  Ceri,  come  di  capitano  eccellente  e  stimato  nell'arte  mi- 
litare ed  affezionatissimo  alla  corona  di  Francia,  mosse  Lotrech  a  chia- 
mare i  eapit^ni  all'assemblea,  giacché  partito  dalle  mura  troiane  aveva 
sempre  dimandato  il  parer  de'  capitani,  separatamente  governandosi  di 
sua  testa,  tanto  altiero  e  vago  di  se  stesso  ch'egli  non  giudicava  veruno 
esser  suo  pari  nell'arte  della  guerra,  e  voleva  piuttosto  errare  seguendo 
i  suoi  capricci  che  conseguire  piena  vittoria  col  consiglio  altrui.  Sono  i 
Francesi  di  natura  bizzarri  ed  altieri  e  spregiatori  delle  altre  nazioni 
neiraniraosità  de'  lor  pensieri ,  che  spesso  si  accosta  ad  una  espressa 
pazzia.  Ma  in  Lotrech  poteva  più  assai  questo  difetto  naturale  della  sua 
nazione,  ed  il  ?^avarro  gli  applaudiva,  solito  sempre  accostarsi  al  parer 
di  lui  per  non  alterarlo  ,  se  bene  esso  ancora  era  di  natura  e  modi  tanto 
strani,  che  bene  spesso  Lotrech  ne  restava  stomacato.  Ma  ,  essendo  ra- 
dunato il  consiglio  nel  padiglione  maestro,  ove  intervennero  il  genera- 
le, il  Navairo,  Carlo  d'Albret,  Valerio  Orsino,  il  conte  Pepoli,  il  conte 
di  Conversano,  il  conte  di  Venafro,  il  marchese  di  Sai  uzzo,  Pomperano, 
il  Rangone,  il  Fiorenzo  co'  due  commessari  fiorentini ,  Paolo  Cossa,  il 
Rumbi,  Rinaldo  Caracciolo  ed  il  duca  d'Ariano  ed  il  marchese  di  Mon- 
tesarchio  con  molti  altri  signori,  capitani,  alfieri  e  colonnelli,  Lotrech 
cominciò  a  discorrere  di  tutta  la  somma  della  guerra,  raccontando  bre- 
vemente quanto  s'era  operato  e  quanto  era  successo  insino  a  quell'ora, 
stendendosi  molto  nelle  lodi  de' capitani,  commendando  la  prudenza  ed 
il  valore  e  la  fedeltà,  con  raccontare  anco  le  difficoltà,  nelle  quali  si  tro- 
vavano inviluppati  i  nemici,  magnificando  il  tumulto  successo  poco  ir- 
uanzi  nella  città  al  palazzo  del  Guasto  per  conto  del  vino,  ed  al  castella 
di  Capuana  centra  TAlarcone,  qualmente  per  iscampare  la  furia  s'era 
scagliato  giù  d'una  finestra  e  cosi  campato  dalle  mani  de'  sediziosi,  e 
come  ogni  giorno  si  facevano  mi,schie  e  risse  tra'  soldati,  aggiunto  a 
fanti  disordini  il  mancamtnlo  de"  danari  e  la  mala  sodisfazione  do'  cil- 
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taóìni,  ma  che  egli  a  questo  effetto  li  aveva  chiamali  in  consiglio,  per 
intendere  liberamente  il  parere  di  tutti  ,  acciò  si  fussero  pigliati  partiti 
espedienti  e  necessari  per  la  conservazione  del  campo  con  certa  speran- 
za di  vittoria.  Fu  disputato  un  pezzo  con  vari  pareri  ,  ma  la  maggior 
parte  teneva  col  Ceri.  A  cui  si  opponeva  vivamente  il  Navarro,  dicendo 
che  si  dovesse  ricordare  Lotrech  il  cognome  suo  di  tanta  eccellenza,  ac- 
quistato con  tanti  sudori,  essendo  per  opinione  degli  stessi  nemici  para- 
gonato a  Demetrio  figliuolo  d'Antigono  ,  chiamato  l' espugnatore  delle 
città,  e  non  esser  punto  onorevole  il  ritirarsi  mostrando  tema  del  nemi- 
co stanco  e  quasi  vinto,  acciò  rallentato  l'assedio  s'infrancasse  d'animo 
schernendo  le  spalle  d'esso  e  calpestando  superbamente  il  suolo  ,  ove 
stava  piantato  il  padiglione  ,  in  segno  di  trofeo  ,  abbassato  l'ardire  de' 
seguaci  della  corona  di  Francia,  vedendo  e  sentendo  disloggiato  il  cam- 
po, che  con  tanta  animosità  aveva  svenato  la  bravura  spagnuola,  ristrin- 
gendola dentro  un  angusto  cerchio  di  mura.  Quest'uomo,  stato  già  staf- 
fiere del  cardinale  Giovanni  d'Aragona  ,  ignobile  e  senza  beni  di  fortu- 
na, aveva  acquistato  grande  riputazione  tra'  più  famosi  dell'età  nostra. 
S'era  ritrovato  nella  guerra  di  Luni  a  Sarzana  sotto  Pietro  Montano,  e 
poi  seguendo  don  Consalvo  nella  conquista  del  Reame  s'era  portato  egre- 
giamente a  Canosa  ed  a  Taranto,  ed  aveva  espugnato  la  fortezza  del- 
rOvo  in  Napoli.  Ma  molto  maggior  gloria  e  più  giusta  aveva  acquistata 
nella  spedizione  africana  fatta  da  don  Francesco  Ximene  arcivescovo  di 
Toledo,  avendo  scorso  la  riviera  d'Africa ,  preso  Buggea  ed  Orano  ,  ed 
espugnato  Tripoli  nelle  Sirti.  Ma  il  trionfo  africano  era  stato  ricompen- 
sato con  l'infelicità  e  presa  sua  a  Ravenna  ,  essendo  stato  sbaragliato, 
l'esercito  della  lega  da  Gaston  di  Fois.  S'era  poi  ritrovalo  in  tutte  le  im- 
prese d'Italia,  nelle  guerre  de'  Veneziani  e  Svizzeri  e  di  Genova  ,  sem- 
pre contro  il  re  Cattolico  e  Cesare.  Biscaglino  d'acutissimo  ingegno,  con 
faccia  nera  e  da  villano,  male  in  arnese  a  guisa  di  fantaccino,  con  que- 
sta riputazione  di  se  stesso  e  delle  cose  bene  operate  da  lui  stabiliva  Lo- 
trech nel  suo  pensiero  di  non  abbandonare  gli  alloggiamenti  :  consiglio 
non  meno  infelice  al  Reame  di  Francia  che  fusse  stato  agli  Spagnuoli 
nel  fatto  d'arme  di  Ravenna.  Ma  il  Ceri,  chiesta  con  molta  umiltà  e  gra- 
zia al  generale  licenza  di  parlare,  discorse  in  questa  maniera,  secondo 
mi  coniò  il  giorno  segiieate  ,  che  venni  nel  campo  per  gli  affari  della 
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città  mia,  il  eonte  di  Conversano  ch'era  stato  di  contrario  parere  al  Na- 
varro, giurandomi  che  da  quell'ora  egli  tenne  per  disperate  le  cose  dì 
Francia. 

»  La  poca  fortuna  mia,  disse  il  Ceri,  e  dellhrfelico  mia  patria  può  in 
questo  mio  ragionamento  scemar  mollo  di  riputazione  al  mio  parere, 
perchè  gli  effetti  felici  ed  avventurosi  accrescono  la  fama  e  il  credito  a' 
capitani.  Ma  la  fedeltà  mia  e  sincera  affezione  verso  la  nazione  france- 
se vi  potranno  assicurare  che  animo  sia  in  me  di  servire  la  santità  di 
nostro  signore,  mio  principe  supremo,  e  la  maestà  del  re,  acciò  col  pu- 
blico  beneficio  e  servizio  della  Cristiana  Chiesa  mi  possa  vendicare  in 
parte  delle  offese  inespiabili  fatte  alla  patria  mia  ,  rifugio  e  patria  co- 
mune di  tutte  le  genti,  centra  gl'Inaperiali.  Noi  assediamo  una  città  re- 
gale, capo  di  molte  province,  forte  per  sito,  e  per  muri  gagliardissima, 
per  bravura  di  combattenti  coraggiosamente  difensata  ,  città  che  con 
minori  forze  di  dentro  ha  sostenuto  le  armi  di  Belisario  e  di  Totila,  per 
lasciare  da  parte  le  antiche  memorie  d'Annibale  e  dì  Genserico,  quelle 
de'  Longobardi,  de'  Saraeini  e  de' Normanni.  Confesso  che  cederono  poi 
a  Belisario  per  occulto  inganno,  come  è  pure  avvenuto  al  re  Alfonso,  ed 
a  Totiia  ed  a  Corrado  Svevo  per  la  fame,€dal  gran  Ruggiero  Norman- 
no. Ma  vari  erano  allora  gli  affari  dì  dentro  ,  più  deboli  le  forze.  Ora 
noi  la  campeggiamo  piena  d'uomini  bellicosi,  da' quali,  se  vai  dire  il 
vero,  abbiamo  ricevuti  notabili  sconfìtte  e  sciagure.  Già  sono  tanti  me- 
si che  sì  sta  attorno  a  queste  mura;  ma  non  però  la  città  mostra  segno 
di  viltà  0  timore;  Ma  noi  veggìamo  spesso  correre  a'  danni  nostri, 
con  aver  ardire  d'assalirete  nostre  trinciere  e  dare  spesso  all'arme,  con 
istancare  le  nostre  veglie  ed  interrompere  i  sonni  più  dolci  a  mezzo 
della  notte.  Le  sono  in  parte  note  le  nostre  sciagure  e  mali  dì  fortuna , 
che  ci  minaccia  tuttavia  danni  maggiori.  Veggio  nel  campo  assai  dimi- 
nuite le  compagnie,  rari  gli  stendardi ,  ed  i  soldati  languidi  e  molto  a- 
sciuttì,  senza  allegrezza  e  baldanza  militare,  senza  quei  canti  gioviali 
ed  usati  tra  la  soldatesca ,  né  scorgo  in  essi  quel  vigore  indomito ,  che 
mostravano  al  principio  di  questa  guerra,  solamente  perchè  l'aria  ci  è 
fatta  più  maligna.  Non  mancheranno  modi  a  noi  dì  strìngere  il  nemi- 
co, mentre  soggiorneremo  nelle  città  amiche.  E  che  città,  terra  o  ca- 
stello e  in  questa  provincia,  che  non  sia  alla  devozione  nostra?  Boberto 
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Normanno,  capitano  d'eccelleulissimo  giudizio  e  valore,  cliiaiuato  per 
soprannome  Guiscardo  o  perchè  circolati  molti  paesi  ei  si  fosse  riti- 
rato vittorioso  a' suoi  o  perchè  fu  astutissimo ,  non  giudicò  egli  che, 
«avendo  Aversa,  si  metteva  il  morso  a  Capua  ed  a  Napoli ,  quasi  a  due 
sfrenati  destrieri?  Come  non  saremo  ora  noi  più  sicuri  di  vincere,  si- 
gnoreggiando tutta  Terra  di  Lavoro  con  grande  parte  del  Reame?  Non 
è  vergogna  abbandonare  ora  il  campo  ,  per  ritornarvi  a  tempo  nuovo 
più  potenti  ed  animosi.  Non  cederemo  al  nemico  ,  a  cui  abbiamo  of- 
ferto il  guanto  di  battaglia  ,  ma  b^ne  al  Ciclo  che  ci  minaccia  peste  e 
ruine,  alle  quali  non  veggio  più  sicuro  scampo  che  ricovrarsi  sotto  aria 
più  benigna.  Questi  argini,  questi  ripari  e  perpetue  trinciere  ci  saranno 
sepoltura,  se  non  si  provvede  a' casi  nostri.  Invano  si  spera  la  vittoria, 
mancando  il  modo  di  vincere.  E  somma  prudenza  provvedere  per  tempo 
agli  accidenti  che  possono  occorrere;  che  quella  fama ,  che  l'uomo 
brama  d' acquistare  di  fermezza  e  di  costanza  a  non  cedere  mai  a'  casi 
contrari,  spesso  acquista  biasimo  e  nome  di  pazza  ostinazione.  Il  tempo 
è  consigliero  ottimo  negli  affari  umani.  Caio  Cesare ,  con  l'ostina- 
zione di  campeggiare  e  stringere  Pompeo  Magno  dentro  Durazzo ,  pro- 
vò la  fortuna  a  se  contraria  ,  quella  ch'egli  si  aveva  eletta  per  com- 
pagna. Né  Mitridate  Eupatore  si  gloriò  d'aver  nel  mar  maggiore  asse- 
diato la  città  di  Cizico,  non  d'aver  Pirro  assediato  Argo  ,  non  Amilcare 
Siracusa.  Così  fu  infelice  Parma  a  Federico  II,  e  Tunisi  a  santo  Lodo- 
vico ,  e  Belgrado  a  Maomet  II ,  e  Nansi  a  Carlo  di  Borgogna.  Se  bene 
i  documenti  antichi  possono  di  facile  svanire,  ma  l'acerbità  de'  nostri 
casi  infelici  ci  sta  pure  innanzi  agli  occhi,  e  ci  doverla  ammonire  a  se- 
guire consigli  piuttosto  savi  e  necessari,  che  onorevoli  in  parole  e  poi 
apportatori  di  pianto  e  di  miserie.  Pavia  ci  doverla  essere  specchio  in 
queste  determinazioni.  Sì  bene  la  memoria  delle  cose  passate  si  deve 
spegnere  e  sepellire  con  auguri  dimpresa  più  lieta  e  fortunata  ;  che  la 
causa  giusta  è  per  l'ordinario  proletta  e  difesa  di  lassù ,  onde  a  noi  de- 
rivano tutte  le  grazie. Ma  io  sono  di  parere,  e  cosV  voglio  che  sappia  an- 
co la  posterità,  che  lasciamo  questi  luoghi  contagiosi  e  questo  sito  in- 
felice, e  ci  ritiriamo  in  Capua,  Aversa,  Nòia,  Caserta,  Pozzuoli  ed  Avel- 
lino e  ne'  luoghi  vicini,  serbando  noi  a  noi  stessi  ed  ai  principi  nostri, 
e  con  ordinarie  e  grosse  bande  di  cavalli  in  sili  opportuni  cerchiamo 
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quella  ferocia  indomita  e  superba, che  spesso  s'è  provata  a'danni  nostri. 
Il  partito  è  da  prendere  ora  che  siamo  in  tempo,  acciò  non  ci  abbiamo  a 
doler  poscia  di  noi  e  della  fortuna.  Chiamo  Dio  in  testimonio,  che  que- 
sto che  dico  nasce  da  vivo  affetto  e  sincerissimo  cuore,  e  da  non  so  che 
istinto  che  mi  muove  a  compassione  delle  miserie  di  questo  campo,  di 
questa  gente,  di  tanti  nobili  e  signori  e  tanti  cavalieri,  di  questo  eser- 
cito in  fine  già  tanto  bravo  ed  animoso,  che  veggio  ora  languire  per 
malignità  di  cielo,  e  con  fine  acerbo  correre  a  certa  morte,  se  non  fug- 
giamo queste  tende  e  quest'aria,  lasciando  al  nemico  questo  fetore  e 
questo  destino,  che  minaccia  ora  a  noi  la  total  rovina  ed  esterminio.  » 
Tutto  il  consiglio  applauso  mirabilmente ,  ed  uniforme  concorse  al 
parer  del  Ceri ,  non  senza  sdegno  di  Lotrech  ,  come  se  fusse  stato  tas- 
sato d'ignoranza  militare  e  poca  accortezza,  sfavellando  dagli  occhi 
sguardi  fieri  con  parole  molto  risentite,  ostinato  nel  cuor  suo  di  non  ab- 
l)andonar  l' impresa.  Questo  gli  scemò  molto  di  gloria,  e  lo  condusse  a 
fine  miserabile,  detestando  tutti  l'ostinazion  sua.  Ed  erano  molti  de'no- 
bili  che  dicevano  liberamente ,  che  però  egli  non  si  voleva  partir  dallo 
assedio ,  perchè  aveva  scritto  al  re  che  fra  pochi  giorni  era  per  venire 
in  mano  dell'esercito  la  città  assediata,  vanto  non  dissimile  da  quello 
di  che  si  era  vantato  nelle  cose  di  Milano  gli  anni  addietro,  pascendosi 
di  speranze  vane,  con  darsi  a  credere  che  dentro  la  città  fusse  ogni  cosa 
confusa  per  la  discordia  de' cittadini  co'soldati.Fu  nondimeno  ordinato, 
che  il  Ceri  partisse  quanto  prima  alla  volta  dell'Aquila,  e  mettesse  in  or- 
dine quattromila  fanti  della  Marca,  pigliando  denari  dal  tesoriere  france- 
se ch'era  nell'Aquila,  e  per  la  via  Appia  e  per  i  confini  di  Fondi,  di  Ses- 
sa e  di  Carinola  e  Capua  se  ne  passasse  ad  A  versa  ,  e  poi  nel  campo. 
Si  spedì  anco  in  corte,  acciò  si  mandassero  per  mare  seimila  fanti  (  e 
già  per  lettere  s'era  offerto  di  passare  in  Francia  al  re  a  questo  effetto 
Giovannantonio  Pistillo  di  Campobasso,  intimo  d'Aurelio  Alcito  di  Tri- 
carico,  avvocato  fiscale,  persona  di  bella  presenza  e  manierosa  ,  e  che 
faceva  professione  di  bel  dicitore ,  ma  soprattutto  sviscerato  del  nome 
francese)  :  ed  a  Francesco  Borbone  conte  di  San  Polo,  ch'era  nel  Mila- 
nese con  quattrocento  lance  e  cinquecento  cavalli  leggieri,  con  cinque- 
mila fanti  francesi  e  duemila  Svizzeri  ed  altieltaati Tedeschi  (con  esser- 
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gli  siati  assegnali  scssantamila  ducati  il  mese,  da  pagarsi  prò  rata  tra 
il  re  e  i  Veneziani  ,  con  ordine  che  si  assoldassero  diecimila  Italiani)  , 
acciò  mandasse  soccorso  di  soldati:  e  così  anco  ài  Fiorentini,  acciò  spe- 
dissero alla  volta  di  Napoli  i  duemila  fanti  destinati  al  soccorso  dello 
stato  di  Milano.  Già  era  sparsa  la  fama  che  il  duca  di  Bronsvich  calava 
con  grande  cavalleria  in  Italia  in  soccorso  del  Reame  a'prieghi  dì  Cesa- 
re e  di  Ferdinando.  Aspettava  tra  due  giorni  Lotrech  in  campo  il  duca 
di  Somma  con  mille  e  cinquecento  fanti  eletti.  Egli  attendeva  con  dili- 
genza a  continuare  le  trinciere.  Ma  le  cose  ordinale  camminavano  len- 
tamente. 

Frattanto,  scuoprendosì  là  peste,  cominciarono  1  capi  a  sfilare  dagli 
alloggiameìiti ,  parendo  pazzia  troppo  espressa  voler  prendere  a  diletto 
la  morte ,  soggiornando  nel  campo  ove  ogni  giorno  morivano  soldati , 
empiendosi  i  padiglioni  di  cadaveri.  I  provveditori  veneziani  si  ritira- 
rono a  Castellammare ,  fabbricato  dalle  mine  di  Stabia ,  che  dopo  la 
battaglia  navale  si  era  dato  a'confederati  dopo  molle  promesse  e  minac- 
ce del  conte  d  Montorio,  essendosi  troviata  nella  terra  buona  quantità 
di  grano  e  farina,  che  si  diceva  essere  di  Geronimo  Pellegrino,  ritrova- 
ta per  astuzia  di  Diomede  Amalfitano  di  Nocera  de' Pagani.  Si  partì  an- 
co gravemente  infermo  il  conte  di  Pepoli  per  la  volta  di  Càpua,  ove  era 
in  governo  con  buone  bande  di  Guasconi  il  Duguerra  biscaglino.  Va- 
lerio Orsino  fu  a  Nola  in  palazzo  del  conte ,  mollo  bene  servito  ed  ac- 
carezzato dalla  contessa ,  signora  di  molta  bontà  e  gentilezza  :  Griffi  a 
Gragnano.  Tutti  i  baroni  s'erano  ritirati  alle  terre  loro  con  molto  af- 
fanno e  dolore.  E  Valdimonte ,  molto  prima  malato  ,  s' era  condotto  a 
Vico  per  ristorarsi,  essendo  il  luogo  ameno  e  d'aria  perfetta.  Ma  non  po- 
ti resistere  alla  forza  del  male ,  che  se  ne  passò  a  miglior  vita  giovane 
e  sul  fior  degli  anni,  cavaliere  dotato  di  parti  rarissime  e  de' suoi  pari, 
degno  di  maggior  fortuna ,  con  quella  sua  faccia  bellissima  e  vivace 
sguardo ,  con  chioma  bionda  e  ricciuta,  con  quel  suo  vestir  pomposa- 
mente su  l'arme  ed  in  diverse  fogge,  amato  e  riverito  appunto  da  re  da' 
baroni  del  Reame  e  da' popoli,  avendo  più  d'una  fiata  visto  nel  limitare 
del  padiglione  di  lui  piìi  di  cento  signori  con  molti  (ilolati  aspettare  per 
dargli  il  buon  giorno, ed  accompagnarlo  per  il  campo  e  fuori  a  diporto, 
riconducendolo  parimente  con  ugual  rispetto  e  creanza  alla  sua  tenda. 
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La  morte  di  costui  afflisse  mirabilmenle  Lotrech,  circondato  d'ogn' in- 
torno di  calamità,  in  compagnia  del  Saluzzo,  Navarro ^  e  del  Rangone 
e  Pomperano ,  già  tanto  inlimo  del  duca  di  Borbone  ed  in  tutte  le  sue 
sciagure  amico  sincero,  che  tra' suoi  compagni  in  quella  ribellione,  E- 
mario  Prio  ,  Lorsi  ,  Tansanci  ,  Giovanni  di  Boemonle  ,  Carlo  d'-Anoir 
chiamato  monsignor  della  Motta  e  Giovanni  Ospitale,  egli  solo  pentito 
del  tradimento  s'era  gittato  a' piedi  del  re,  chiedendo  perdono  alla  cle- 
menza del  re,  e  l'ottenne,  essendo  di  natura  Francesco  benigno,  schiet- 
to e  magnanimo.  Di  costui  si  fidava  mollo  Lotrech,  e  perchè  era  stato 
uomo  di  valore  e  prudenza ,  e  scortolo  altresì  d'animo  ardentissimo  in 
se  vizio  del  re  per  cancellare  con  merito  singolare  l'ignominia  della  fel- 
lonia passata.  Ma  Lotrech  pertinace  nel  suo  proposito ,  meiitre  si  finge 
nell'animo  nuovi  soccorsi,  non  volendo  parer  d'esser  codardo  ed  inter- 
mettere i  soliti  uffici  spettanti  al  principe  dell'oste  per  bandi  publici 
a  suon  di  trombe,  dissimulato  il  cordoglio,  dissimulava  la  necessità  an- 
cora, mostrando  ferocia  nel  vòlto,  e  non  partendosi  punto  dal  solito  del 
vivere  suo,  passeggiando  per  il  campo  con  la  spada  al  fianco ,  appog- 
giato ad  un  bastoncino ,  con  picciol  cappelletto  in  testa,  senz'arme,  ac- 
compagnato da  pochi,  e  rivedendo  le  scolte.  Ma,  non  corrispondendo  al- 
la grandezza  dèi  cUore  la  complessione  del  corpo  né  la  stagione, vedendo 
ogni  cosa  piena  di  lutto  e  di  miseria, cadde  infermo.  E  fu  cosa  mirabile 
che  dal  dì  15  di  luglio  al  dì  5  d'agosto  dilatò  tanto  la  peste  e  cominciò 
con  tanta  mortalità  nel  campo,  che  si  vedevano,  gittate  giù  l'armi,  gia- 
cer distesi  ne' padiglioni  i  soldati  e  nell'erbe  senza  colore.  Tra  gemili 
miserabili,  un  orrore  funebre  per  tutto,  e  l'aspetto  del  luogo  infelice  e 
spaventevole  e  tra  la  strage  accumolala  de' morti  con  odor  puzzolente 
ed  acutissimo,  inol li  Ira  il  bere  ed  il  mangiare  venivano  meno,  e  con 
un  torcersi  di  corpo  mandavano  lo  spirito  fuori,  restando  insepolti.  Al- 
tri ,  quasi  oppressi  di  sonno ,  non  alzavano  il  capo,  poco  meno  che  tra- 
passati ,  coverti  da  sciami  di  vespe  e  mosche ,  tra  l'unghie  e  becchi  di 
avoltoi  e  corvi,  che  in  isquadroni  si  raggiravano  per  le  tende  con  istri- 
di  crudeli  e  noiosi ,  e  così  le  altre  bestie  di  carnaggio  :  senza  che  il  pa- 
dre al  figlio  o  amico  al  compagno  potesse  apportare  alcun  ristoro,  non 
chiuder  gli  occhi,  non  bagnar  di  lagrime  il  viso,  non  porgere  gli  ultimi 
baci  ed  abbracciamenti,  non  almeno  poterli  cu^iprire  d'  arena  e  di  ces 
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pugli  tra  erbe  e  spine.  Ai  mal  vivi  poi  erano  vei.ulì  meno  tulli  i  rinfrc- 
seamentì,  poiché  la  maggior  parto  degli  uomini  del  paese  non  ardiva 
più  per  tema  della  peslo  passare  nel  campo.  E  nelle  vie,  massime  per 
quella  d' A  versa ,  ed  a  Melilo,  villaggio  quattro  miglia  da  Capo  di  Chio, 
si  trovavano  parecchi  soldati,  parlili  malati  dal  campo,  esser  mòrti  per 
lassezza  ,  che  non  avevano  sembianza  umana ,  tanto  erano  scarnati  e 
brutti. 

Ma  Veflicello,  vigilantissimo,  del  tutto  fé' scorto  l' Grange  e  i  capi- 
tani imperiali.  I  quali  avevano  fatto  festa  della  morte  di  Valdimonle, 
per  vedere  sepolte  le  speranze  degli  Angioini ,  fondate  sopra  la  persor.a 
di  A'^aldimonte.  11  quale  si  prometteva  il  Reame  per  liberalità  della  Se- 
dia Apostolica,  acciò  i  popoli  e  baronaggio  stessero  più  contenti,  aven- 
do un  re  proptio  e  residente,  con  paiteciiar  co'suddiif  gli  onori,  i  ma- 
gistrati ed  i  governi  delle  province  e  della  giustizia,  senza  temere  l'inso- 
lenza del  dominio  francese. Il  quale  in  nessun  regno  acquistato  durò  mai 
lungo  tempo,  non  partecipando  mai  l'utile  e  gli  onori  compaesani,  intenti 
solamente  a  cavarsi  le  voglie  loro  senza  rispetto  de'soggelti,  conoscendo 
la  vittoria  assolutamente  dal  valore  e  nobiltà  loro,  facendo  pochissimo 
conto  de' confederali  o  aderenti.  Così  ha  durato  per  poco  spazio  la  pre- 
genie di  Carlo  Magno  ne' rearar  d' Italia  :  non  quella  di  Carlo  d'Angiò, 
non  le  armi  di  Carlo  Vili,  ntn  di  Lodovico  XII:  così  Gernsalera  ,  cosi 
Costantinopoli  scossero  subilo  il  giogo.  Tale  è  la  natura  de' Francesi  : 
né  però  l'esperienza  delle  cose  passate  o  le  infelicità  proprie  li  hanno 
sincra  addottrinati.  Gl'Imperiali ,  accresciuto  l'ardimento,  mandarono 
per  tulle  le  porle  gente  a  predar  le  campagne  e  stringere  il  nemico,  vol- 
teggiando intorno  gli  steccati.  E  Verticillo  ,  senza  sgomentarsi  per  la 
mortalità  grande  ch'era  nel  campo,  penetrò  due  volte  in  esso  ,  spiando 
minutamente  il  tulio  ièd' a  suo  bell'agio.  Cosi  mi  disse  egli ,  perchè  era 
a  grado  ed  onore  aver  l'amistà  sua  in  tanta  licenza  di  far  male,  essendo 
egli  di  credito  già  appresso  al  mondo  e  polendo  nuocere  di  leggieri. 

Già  d'ogni  parte  s'avevano  male  novelle.  Erano  morti  il  Pisani  ed 
il  Pesaro  e  monsignor  Griffi.  E  le  bande  degl'  Imperiali  stringevano 
meravigliosamente  il  campo,  travagliando  continuamente  le  guardie, 
le  quali  indebolite  non  avevano  forza  di  sostener  le  armi  e  star  su 
gli  argini.  S'era  anco  ammalato  il  Navarro  ,  più  del  solito  taciturno 
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e  meslo,  non  meno  infermo  d'  animo  che  di  corpo.  Non  volevano  i  me- 
dici che  queste  cose  si  riferissero  al  generale  ,  acciò  il  male  non  se  gli 
aggravasse  tanto  più.  Ma  egli  domandava  spesso  e  ad  ogni  ora  ,  come 
passassero  le  cose  e  come  si  vivesse  con  sicurtà  nel  campo.  Riguar- 
dando fìsso  in  volto  i  suoi ,  e  dàlia  malinconia  loro  congetturando  la 
infelicità  delle  cose,  si  dibatteva  in  letto,  fremendo  e  minacciando,  e 
faceva  severamente  battere  i  paggi  he  gli  erano  d'intorno  se  non  dice- 
vano il  vero  di  quanto  passava,  lamentandosi  de' medici  e  degli  amici 
più  degni,  che  avessero  più  cura  del  corpo  di  lui  che  dellonore.  Nel'a 
pallidezza  sua  si  scorgeva  un'ira  profonda,nascenle  dalla  sua  alterezza 
naturale  e  troppo  agitata  da  pensieri  noiosi,  ma  non  punto  bassi  ezian- 
dio negli  estremi  de' mali.  Cominciò  a  mangiar  molto  meno  dell'ordina- 
rio, tacito  e  con  ispessi  gemili,  fissando  gli  occhi  al  cielo.  Parve  che 
fusse  alquanto  migliorato,  avendo  riposato  buona  parte  dopo  desinare, 
quando,  sentite  le  disgrazie  de' suoi,  acceso  in  maggior  ira,  cominciò 
ad  alzare  gli  stridi  in  alto  ed  a  dibattere  per  il  letto.  Si  sforzarono  i  me- 
dici di  cavargli  sangue  due  volte,  ma  invano.  Passò  di  questa  vita  la  not- 
te precedente  il  dì  16  d'agosto  alle  tre  ore,  tutto  sdegnoso  e  pieno  di  stiz- 
za più  per  compassione  verso  i  suoi  e  verso  la  nazione  che  di  se  stesso: 
cavaliere  degnissimo  d'ogni  lode,  se  aL'e  volte  si  fosse  lasciato  svolgere 
nel  parere  altrui,  lasciata  da  parte  quella  ostinazione  naturale  e  com- 
piacimento di  se  stesso.  Fu  sepellito  alle  cinque  ore ,  con  pochi  lumi  e 
senza  pompa, dentro  il  proprio  padiglione, accumolandogli  un  gran  muc- 
chio d'arena  sopra,  con  l'assistenza  di  tutti  gli  alfieri  e  capitani  e  d'al- 
cuni pochi  religiosi,  non  senza  lagrime  di  tutto  l'esercito.  Il  lu  go,  ove 
mori ,  dal  nome  suo  si  chiama  ora  Lotroch. 

Dopo  la  morte  del  generale,  non  vi  essendo  personaggio  di  tanto  esse- 
re a  chi  si  disse  il  generalato,i  capitani  consultarono  tra  loro  che  espe- 
diente si  avesse  a  pigliare  a  tanti  mali,  precipitando  ogni  cosa  senza  ri- 
tegno per  la  fortuna  di  Cesare, p^r  il  quale  apertamente  con  tanto  favore 
pugnavano  i  cieli' a' danni  di  Francia.  Tutta  la  speranza  di  rinnovar  la 
guerra  e  nutrirla  nel  Reame  si  fondò  nella  diligenza  del  Ceri,  se  condu- 
cesse gente  fresca  in  soccorso  e  suppliraento  del  campo.  Se  n'era  pas- 
sato all' Aquila  il  Ceri,  ma  non  aveva  potuto  avere  un  danaro  dal  te- 
soriere Pietro  Santacroce  romano,  o  da  Giacomo  di  Renchi  di  Civita  di 
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Penne  soUolesoriero.  per  la  strettezza  de' tempi,  nò  meno  da  Cani  ilio 
Orsino  cliiamato  del  Pardo  ,  marchese  della  Val  Siciliana,  governatore 
per  Francia  nel  paese.  Pure,  senza  perdersi  d'animo ,  si  voltò  per  soc- 
corso a  Napoleone  Orsini  abate  di  Farfa,  il  quale  stava  in  ordine  per 
ricuperare  Alba  de'Marsi,  già  prigionia  di  re  presi  nelle  felicità  roma- 
ne per  il  suo  fortissimo  sito,  e  così  anco  il  dominio  di  Tagliacozzo,  die 
jurono  già  i  Marsi ,  gente  tanto  feroce  ,  che  dopo  la  morte  di  Virginio 
suo  avo,  cavaliere  chiarissimo,  erano  stali  dati  a  Fabrizio  Colonna  dal 
re  Ferrante,  E  già, essendo  stato  ammazzato  in  battaglia  a  Magliano  Sci- 
pione Colonna  vescovo  di  Rieti,  aveva  ricuperalo  il  tutto  al  lago  di  Fu- 
cino. Egli  professava  d'essere  nemico  di  Cesare  :  ed,  essendo  siala  sac- 
cheggiata la  patria  sua,  pretendeva  farne  la  vendetta  :  e  desiderava  fa!- 
cosa  grata  al  re  di  Francia,  e,  seguendo  la  parte  di  lui,  imitare  Gior- 
dano suo  padre  e  Virginio  Orsino  suo  avo.  E  la  casa  Orsina  ,  in  ogrii 
tempo  fioritissima  dì  personaggi  e  di  splendidissimi  parentadi,  era  sfata 
sempre  partigiana  di  Francia,  naturalmente  nemica  del  nome  de"  Ce- 
sari. E  Napoleone  parve  che,  nel  mendicar  le  ingiurie  della  patriri, 
avesse  avuto  assai  del  sanguinolento  e  del  crudele,  avendo  fatto  strago 
per  lutto  degl'Imperiali  contra  la  dignità  e  professione  sui.  Ma  così  sono 
i  costumi  corrotti  de'  chierici  de'  nostri  tempi  e  de'  prelati,  che  si  fannci, 
lecito,  conlra  il  volere  divino  e  divieto  de'  sacri  canoni  ,  trattar  le  ar- 
mi e  spaigere  il  sangue  cristiano  per  privata  vendetta  e  rabbia.  Il  Ceri, 
senza  porre  tempo  in  mezzo,  fatte  alcune  compagnie  nello  Spoletino  e 
nella  Marca,  ed  aiutato  dall ''abate  di  danari  e  di  gente,  con  molta  pron- 
tezza e  fervore,  conoscendo  la  necessità  del  campo  regio,  spinse  Paclo 
Pietro  Cervara  con  alcune  compagnie  innanzi  per  la  volta  di  Capua  Ed 
egli  insieme  con  l'abate  segui  appresso,  giuntandosi  con  esso  loro  il 
principe  di  Melfi  col  suo  stendardo  di  gente  d'  arme,  venuto  con  pre- 
stezza da  Fondi  e  da'  luoghi  d'intorno,  inteso  il  pericolo  e  caso  initiic;'' 
del  capitano,  acciò  non  si  disciogliesse  l'assedio  o  non  fusse  dissipato  il 
campo  da'  nemici,  ed  anco  per  ritenere  Capua  in  fede  ed  a  divozione  di 
Francia,  conoscendo  benissimo  di  quanta  importanza  fusse  quella  piaz- 
za ad  ogni  caso,  condncendo  anco  molla  vettovaglia  e  rinfrescamenli  , 
cavaliere  di  presla  risoluzione  e  mollo  ardente  nelle  faccende,  sdegnoso 
più  che  mai  conlra  l'Orange.  desiderando  occasione  di  affrontarsi  cou 
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lui  ptT  cimeiKar  cuii  le  atiiii  1  iiii^iiuiti  e  poco  cohIo  ,  the  aveva  teimto 
di  lui  tanto  benemeiito  di  Cesare,  Era  giunto  a  Capua  il  Cervara  con  le 
sue  compagnie.  Ma  i  Capuani  non  volsero  aprire  le  porte  ,  essendosi 
intesa  la  morte  di  Lolreclì  ,  macchinando  cose  nuove  ed  intenti  ad  ogni 
occasione. 

E  nella  città  assediata,  divulgatasi  la  morte  di  Lolroch,  si  fé'  giubilo 
grande  dagl'Imperiali  con  fuochi  e  gridi  festan  i,  non  lenendo  più  conto 
di  nessun  capitano  nemico.  Chiara  cosa  è  che  il  nome  di  Lotrech  ior 
scemava  molto  dell'  ardire  ed  interrompeva  i  più  quieti  sonni  della  not- 
te. E  ben  lo  mostrarono  manifestamente  con  insolente  allegrezza,  iiiol" 
teggiando  ora  il  Saluzzo  ed  ora  il  Navarro  con  tschernì  e  con  paròle  di 
'burla,  onorando  e  magnificando  tacitamente  e  con  queste  loro  azioni  la 
grandezza  di  Lotrech.  Subito  pensò  TOrange  di  dar  la  stretta  al  nemico 
dentro  de^;!!  alloggiamenti  con  sortite  e  con  asseilti  ,  dove  la  peste  con 
istrage  crudele  disertava  il  tutto,  e,  per  cumulo  di  mali  assai  maggiori, 
sofliò  per  quei  giorni  un  ostro  tanto  nebbioso  e  caldo,  che  fini  d' infet- 
tare il  resto,  eccitando  una  puzza  intolleranda  di  corpi  morti  con  som- 
«10  orrore  de'  morenti,  e  coprendo  ogni  cosa  di  caligine-  E  lOrange  ed 
il  Gonzaga,  fatti  scorti  che  una  parte  della  cavalleria  nemica  sgombrava 
per  la  via  di  Nola,  in  un  subito  le  furono  addosso,  la  ruppero  e  scompi- 
gliarono senxa  molta  fatica,  avendone  ucciso  molti  e  gli  altri  svaligiato, 
«e  C04i  molta  preda  ed.allegi-ezza  tornarono  in  Napoli  Entrò  dopo  questa 
fazione  liinta  arroganza  néil'  esercito  imperiale,  poiché  anco  la  fortuna 
combatteva  a  favor  loro,  cheiionXu  fantaccino  che  iion  si  prendesse  a 
scherno  il  nome  di  Francia. 

Mail  ca pi taiìiifrancesì,  afflitti  da  tante  avversità  e  disagi,  fecero  dise- 
gno di  disloggiare  (non -Contradicendo  più  il  Navarro,  che  sbalordito  e 
iiamingo  cedeva  ai  parer  degli  altri)  e  di  abbandonare  gli  argini  info- 
liei  .con  ritirarsi  in  Àversa,  per  far  lesta  al  nemico,  temporeggiando  e 
rinfrescando  l'esereìto;  partito  troppo  tardo  e  fuor  di^ienipo  ed  infelice- 
■jiienle  eseguito.  Fu  diviso  l'esercito  in  tre  squadroni,  assegnando  tanti 
fc.koireiti  per  battaglione/  Nella  vanguardia  era  il  Saluzzo  col  Rangone, 
nella  battaglia  di  mezzo  il  Navarro,  Pomperano  guidava  il  relroguardo, 
spartita  egualmente  la. cavalleria.  Serano  fermati  col  Pomperano  il  Pa- 
ìissa  e  Camillo  TriulzL  Su  l'aurora,  disUme  tutte  le  battaglie  sotto  i 
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suoi  sfendardi,  sPiiza  snono  di  tromba  o  di  tamburo,  abbandonati  i  pa- 
diì^lionì.  lo  arfigTierie  di  nnirnolia  e  a^rinfermi  e  mal  vivi,  si  partirono 
SPSirefa monte  e  con  siìonzio  dagli  alloggiamenti,  avvertendo  Agrimonie 
a  Taro  D  pimile  anch'ogH  nll'oT-a  (arda.  Partirono  tutti  mesti  e  con  le  la- 
grime <ìgli  occbi.  pensando  quanto  avesse  dell'ignobile  questa  loro  riti- 
rata, e' quanto  fusse  disuguale  alla  bravura  e  baldanza,  con  la  quale  a 
prima  giunta  avevano  innalzato  le  tende  e  sfidato  a  battaglia  i  nemici  : 
ed  ora  senza  generale  ,  senza  il  fior  "delta  nobiltà  ,  lasciati   insepolti  i 
compagni    cedere  la  vittoria  al  nemico,   ceder  le  spoglie  e  F  appa?"ato 
campale  ,  e  fuggir  disonoratamente  a  cbiudersi  dentro  le  mura  di  città 
deboli  ed  in  sito  piano  atte  a  tufte  le  offese  ,   per  sostenere  ivi  lutii  i 
mali  cbe  avevano  gii  patiti  i  nemici,  e,  spento  ogni  vigore  in  loro,  tre- 
mar le  bandiere,   tremare  i  pettf  senza  coraggio,  e  languir  le  mani  ne 
più  vibrare  il  forre-come  s'oreano  or  lasse  e  slancile,  e,  senza  sperare 
soccorso  altronde,  sperar  solamente  in  una  tacita  fuga,  indegna  d'  uo- 
mini foni  ,  ignominiosa  alla  corona  ed  alla  fama  del  capitano  estinto. 
]Ma  avvenne  cbe,   inalberate  le  prime  insegne,  in  un  subito  s'oscurò  il 
cielo,  versando  una  grandissirn^s  pioggia  con  tuoni' or rerrdi,   e  di  spessi 
fnoclii  avvampante  empì  ogni  cosa  di  terrore,  più  cbe  mai  spaventati  i 
Francesi  por  tale  accidente,   quasiché  il  cielo  lor  predicesse  affanni,  o 
li  volesse  distornare  dal  lor  pensiero  di  sgombrare. 

Nò  gTImperiali  potevano  credere,  cbe  avessero  a  partire  senza  esser 
cacciati  dagli  alloggiamenti.  Bene  avevano  di  se  tu  o  d'assaltarli  il  giorno 
innanzi,  cirerano  i  29  d'agosto, disegnando  il  DorbiìKi  con  Corrado  d'As- 
sio  d'assalire  le  guarnigioni  de'  Guasconi  al  campo  vefccbio,  e  l'Orango 
ed  il  Gonzaga  con  Te  artiglierie  il  maggior  campo^,  acGiò  d'ogni  canto 
il  nemico  sentisse  affanno  senza  dargli  (enrrpa  di  rinfranicarsi,  sapendosi 
di  certo  che  gli  veniva  soccorso.  Quando,  rasseren'ata  11"  cielo,   s'  ebbe 
avviso  da  Verticillo  ,  cbe  a^eva  vegliato  tutta  Ta  notte  n'  fossati  del 
campo  fiancese  ,  cbe  i  nomici  spaventati  marciavano  alla  volta  d'  Avot- 
sa,   ubilo  fa  gridato  all'arme  e  mandata  innanzi  tutta  la  cavalleria,  ac- 
ciò avesse  trattenuto  il  rclroguardo,  con  tanta  gioia  ed  all'agrezza  come 
s'andasse,a  nozze  ed  a  canti  ed  a  certissimo  guadagno.  ìì  Dorbina  ed  il; 
Tedesco  diedero  1'  assalto  alle  ti-incioi'O  di  Guascogna.  Ma  i  GiKisconi  c\ 
Biscaglini  sotto  AgrimontG  si  difende^^ang  valentemente,   <Poml>a  II  end©. 
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con  impelo  ostinato  e  con  singoiar  bravura,  ribullando  gli  Spagniioli , 
cìie  con  dispregia  e  poca  stima  s' erano  fatti  lenierarianienle  innanzi 
sotto  l'orlo  del  fosso,  essendone  molli  anco  stracciati  dalie-palle  de'can^ 
noni  cliVerano  per  fianco,  correndo  per  tutto  Agrimonie  ed  inanimando 
i  suoi  e  ferendo  altresì  il  nemico.  Intanto  la  cavalleria,  passalo  SecoLr 
digìiano,  villaggio  due  miglia  distante  dalla  città,  cominciò  a  batter  la 
coda  del  retroguardo  con  molla  fierezza.  Non  si  perderono  d'  auiiiio  i 
Francesi;  ma,  fermata  l'ordinanza  degli  scoppiettieri  delle  bande  negre,, 
ei  alcune  altre  compagnie  chiamate  delle  bianche,  delle  quali  era  con- 
dottiero il  conte  Cesare  Scotto  gentiluomo  piacentino,  scaricarono  buona 
quantità  di  palle  contra  i  nemici,  che  correvano  disordinatamente,  e  li 
fermarono  alquanto.  Ma,  non  avendo  tempo  di  ricaricare  gli  archibugi, 
né  essendo  soccorsi  dalla  battaglia  di  mezzo,  che  marciava  con  gr^u 
passo  ed  era  fuori  di  Melilo  ,  cominciarono  a  rinculare,  raantenendg 
però  l'ordinanza.  Ma,  spingendo  gl'Imperiali  i  cavalli  a  tutta  briglia,  la 
fortuna  abbandonò  i  Francesi,  poiché  era  tanta  la  lassezza  e  debolezza 
de'  corpi,  che  non  avevano  polso  d'abbassar  le  picche  e  stringere  le  spa- 
de nò  fermarsi  nell'incontro,  tanto  più  che  il  nemico,  più  bramoso  di 
preda  quel  giorno  che  di  sangue,  si  contentava  del  bottino,  non  incru- 
delendo contra  coloro  che  gittavano  giù  le  armi  e  si  prostravano  in  ter- 
ra. Questo  fu  il  più  misericordioso  atto  cbe  fusse  usato  da  quei  soldati, 
per  timore  che  la  preda  non  si  partisse  nelle  fanterie,  se  si  fusse  indù? 
gialo  nel  vincere.  Fu  saccheggiata  tutta  l'argenteria  di  que'  signori,  ed 
il  più  .prezioso  che  v'  era.  Gitlati  a  terra  i  forzieri  &  le  bagaglie,  ogni 
tosa  andò  in  fracasso.  E  le  casse,  ove  erano  le  scritture  publiche  e  le 
lettere  de'  privali  e  tutti  i  consigli  più  segreti  e  d'importanza  ,  vennero 
in  patere  del  vincitore  ;  inevitabile  rovina  di  molli  personaggi  e  genti- 
luomini interessati  co'  Francesi.  Ivi  si  spiegavano  i  trattati,  ivi  i  con- 
sigli di  guerra;  ivi  lo  stabiUmenta  -e  disposizioni  de'  governi,  ivi  gì'  in- 
fimi sensi  q  pensieri  de'parligiavii,  e  ciò  che  s'era  concertato  in  publico 
led  in  j^rivato.  On4e  pai  furono  formati  ed  impinguati  i  processi  di  mor- 
te, idi  confìscagione  di  beni,  prigionie,  relegazioni,  esili  ed  altre  pene. 
Fii  già  tempo  che  |a  virtù  era  in  istima  col  ritratto  ieììa  \eva.  grandezza 
^n  Pqti]peo  Magno,  in  Caio  Cosare,  chiarissimi  luonj  del  nome  romano 
f  (f;>)|a  ntij'izjci,  poiché  j'imo  dopo  ia  vittoria  di  Spap;ii.a  non  volh;  loggore  , 
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ì  iraUalì  de'  «eraicì,  e  Pallro  dopo  la  vittoria  civile  imitando  l'altro  abru- 
ciò le  lettere  di  Pompeo  per  assicurare  i  nemici  e  dar  materia  a  se  sles- 
so di  gloria  e  di  clemenza.  Ma  troppo  siamo  noi  lontani  da  questi  esempi 
di  generosità  ed  altezza  d'animo. 

Il  Navarro,  indisposto  del  corpo  ed  estenualo,  con  brutta  pallidezza 
di  viso,  assai  piìi  vessato  nell'  animo  che  avesse  ,  con  somma  infamia 
delle  cose  chiarissime  operate  da  lui,  assassinato  e  vituperato  la  corona 
di  Francia,  con  essere  stato  autore  a  tener  saldo  il  generale  a  non  par- 
tirsi dal  campo  con  odio  universale  de'suoi  e  morte  di  tanti  personaggi, 
ipentre  era  portato  in  leliiga,  vedendo  il  vincitore  che  l' incalzava,  per 
iscampare  montò  su  una  mula,  che  aveva  l'andar  molto  presto  e  soave. 
E,  cercando  per  isjrade  occulte  di  ritirarsi  per  Aversa  accompagnato  da 
sei  de' isuoi  familiari ,  sotto  il  villaggio  di  l:riano  in  una  via  cupa  ed 
ombrosa  fu  fatto  prigione  da'  cavalli  trascorritori  de'  Greci  ed  Alba-- 
pesi.  E  fu  condotto  prigione  in  Napoli  nell' istesso  carcere  del  Castel 
Nuovo,  ove  era  stato  gli  anni  innanzi,  vecchio  miserabile  ed  infelice, 
che  quel  luogo,  che  gli  fu  di  somma  gloria,  fu  poscia  spettatore  della 
sua  morte,  prima  burlato,  beffato  e  menato  attorno  i  torrioni  dagli  Spa- 
gnuoli,  rinfaccialagli  più  volte  la  fellonia,  Mori  in  castello,  essendo 
stato  ritrovato  morto  la  mattina.  Dissero  molti,  che  gli  uscì  lo  spirito, 
essendo  stato  aggravato  da  soverchi  panni  per  compassione  di  don  Luigi 
Icartes  castellano  del  luogo,  poiché  Cesare  aveva  comandato  che  fnsse 
decapitalo  come  ribelle,  come  si  eseguì  in  molli  prigioni ,  come  diremo 
appresso,  giacché  don  Luigi  ebbe  riguardo  ai  nierhi  del  Navarro ,  con- 
siderando le  cose  onoratissime  fatte  da  lui  in  onor  della  fede  cristiana, 
ed  essendo  della  nazione  gli  pareva  in  tanta  vittoria  macchia  comune  il 
vederlo  sul  talamo  con  gli  altri  rei,  aspettando  la  mannaia  del  boia. 

Il  Sai  uzzo  ed  il  Rangone  erano  già  arrivali  ad  Aversa,  e  fu  tanta  la 
stretta  nell'entrar  della  porla,  che  v'  indugiarono  ben  tre  ore  intiere, 
concorrendovi  di  mano  in  mano  quei  eh'  erano  scampati  dai  nemici. 
Aversa  non  è  forte  di  sito  né  di  muri,  essendo  mollo  vecchi,  come  s'è 
detto,  fiacchi  e  senza  baloardi  all'uso  moderno.  V  è  qualche  torre  nel 
cinto,  ma  debole  e  di  poca  altezza.  La  pianura  è  bellissima  e  molto  fer- 
tile. La  fortezza  è  cinta  di  torrioni,  ed  ha  i  suoi  fossi  e  barbacani.  In 
qvicsla  se  n'entrarono  i  capitani  francesi.  E,  mentre  consultavano  del 


modo  come  si  potessero  difendere,  intesero  che  gli  Spagnuoli  erano  in 
su  le  porte  alla  sfilata  con  tanto  dispregio  de'  Francesi ,  che  senza  or- 
dine, parte  appoggiate  le  scale,  parto  fermali  in  su  le  picche,  altri  al- 
zati nelle  spalle  de'  compagni,  cercavano  di  salire  le  mura  E  già  s'e- 
rano impadroniti  de'  merli,  facendo  a  gara  il  Saiaredra  ,  uomo  senza 
misericordia,  e  Giovanni  Gaetani,  ardendo  di  rabbia  contro  Carlo  Sil- 
vestro, che  s'aveva  preso  l'assunto  d'incamerare  le  robe  di  Camillo  Gae- 
tani, il  quale  era  stato  rilasciato  dal  Boria  col  Guasto  e  gli  altri  pri- 
gioni fatti  nella  battaglia  navale.  E  faroiio  alcuni  di  tanto  ardire,  che 
si  scagliarono  d'un  salto  nella  terra,  gridando  il  nome  di  Cesare.  Ma  i 
Francesi  ,  rincorati  dal  Saluzzo  e  dal  Rangone ,  combattendo  eglino 
nella  prima  fila,  malmenarono  gli  Spagnuoli  e  ne  ammazzarono  molti. 
E  gli  altri,  fatti  savi  alle  spese  altrui,  si  precipitarono  giù  dalle  mura- 
glie: altri  si  calarono  giù,  attaccati  i  micci  ai  merli ,  con  isfregiarsi  le 
mani.  Ed  i  Francesi,  levati  in  collera,  facevano  il  dover  loro. 

Ma  gli  Spagnuoli  ferono  intendere  il  tutto  all'Orange,  acciò  lor  man- 
dasse soccorso  di  fanteria  e  di  cannoni,  giacché  l'Orange  ed  il  Gonzaga, 
entrati  negli  alloggiamenti  nemici,  avevano  trovato  le  tende  piene  d'ar- 
mi e  munizioni  ed  istrumenti  di  guerra  e  quantità  di  palle.  In  molti  pa- 
diglioni erano  nate  le  erbe  e  cespugli,  giacendo  per  tutto  i  cadaveri  dei 
soldati,  parte  estinti,  ed  altri  spiranti  con  gemiti  miserabili  e  molto 
compassionevoli.  La  pianta  dagli  alloggiamenti  era  a  contemplare,  cosa 
meravigliosa  e  d' ingegnoso  artificio,  numerandosi  i  padiglioni  de'  capi- 
tani e  le  pruove  che  s' erano  fatte  in  tutto  il  tempo  dell'  assedio.  Usci- 
rono anco  dalla  cittcì  le  donne  ed  il  volgo,  a  godere  l'infelice  spettacolo 
del  campo  abbandonato  e  saccheggiato.  E  si  mostrava  a  tutti  la  sepol- 
tura di  Lotrech  appena  coverto  d'arena  ,  senza  sasso  che  avesse  inta- 
gliato il  nome  di  tanto  gran  capitano,  per  additarlo  alla  posterit.à  ed  ai 
passaggieri  come  esempio  notabile  della  fortuna  incostante  nelle  cose 
di  quaggiù,  ove  non  è  mai  sicura  quiete  o  certo  fine  nelle  cose  nostre. 
Ben  vi  fu  un  fantaccino  spagnuolo,  che  con  nuova  foggia  d'avarizia  , 
per  disonorar  la  vittoria  con  grande  infamia  dell'  Grange,  che  invidiò 
l'onor  del  sepolcro  al  nemico,  ebbe  ardire  di  scavare  il  corpo  di  Lo- 
Irech,  quasi  che  intiero,  non  essendo  consumala  la  carne  ,  ma  ben  si 
vedeva  aridiccia,  e  senza  perdita  dei  capelli  o  logoralura  del  suo  saio 


di  raso  pavonazzo  e  degli  sfivaletti.  Se  lo  portò  In  collo  per  mezzo  le 
turbe  de'  soldati  e  del  popolo  (  spettacolo  più  d' ogni  altra  in  questa 
guerra  fiero  ed  abbominevole,  considerata  la  qualità  del  personaggio  ed 
il  fine  de'  capricci  mondani),  con  tenerlo  insepolto  dentro  una  cantina 
nella  piazza  della  Sellarla,  sperando  che  di  :  rancia  ^venisse  alcuno  dei 
suoi  a  riscattarlo  per  dargli  tomba  tra  le  ossa  d>;'  maggiori  della  casa 
di  Fois.  Né  ebbe  ardire  alcun  barone  del  paese  di  ricomprar  quel  corpo 
e  dargli  degna  sepoltura,  onorando  nel  nemico  la  gloria  e  la  virtù  con 
generoso  esempio  ed  atto  degno  del  nome  d' Italia,  acciò  non  si  fusse 
vantato  Annibale  d'averci  superato  in  cortesia,  per  tema  dell'  Grange  , 
che  esercitò  la  vittoria  insolentemente  e  con  inusitato  rigore,  cercando 
tutti  i  modi  e  vie  i>er  cavar  denari ,  mostrando  zelo  del  servizio  di  Ce- 
sare, quasi  che  un  principe  tanto  giusto  e  religioso  avesse  caro  d'ar- 
ricchirsi con  le  spoglie  de'  vassalli  tra  le  lagrime  di  tanti  innocenti.  E 
veramente  parve  cosa  strana  nelì'  Grange  ,  che  quel  suo  color  di  latte  , 
gli  occhi  azzurri,  la  bellissima  presenza  e  faccia  baldanzosa,  con  chio- 
ma bionda  ed  alquanto  raccorciata  ,  non  si  confacessero  con  la  qualità 
dell'animo  di  lui,  essendo  superbo  ,  poco  religioso  e  meno  rispettevole, 
temerario  ed  invidioso-  Ma  Lotrech  con  più  giusti  onori  e  profittevoli 
alla  salute  dell'anima  sua  fu  onorato  dal  popolo  romano  ,  che  ,  tenuto 
consìglio  in  Campidoglio  ,  in  veste  bruna  pianse  la  morte  di  lui  come 
suo  benefattore  e  liberatore,  e  per  decreto  pubblico  gli-furono  determi- 
nate lesequie  e  i'onor  del  mortoro  ogni  anno  in  San  Giovanni  Laterano: 
azione  degnissima  del  nome  romano.  Ma  ben  fu  pareggiata  dalla  pietà 
delle  suore  di  Santa  Chiara  dolVordine  di  San  Francesco  d'  Assisi  verso 
il  conte  di  Yaldimonte  ,  poiché  quelle  divote  suore  ,  ricordevoli  della 
memoria  del  gran  Roberto  fondatore  di  sì  nobil  chiesa  e  monastero,  fe- 
rono  trasferire  da  \ico  il  corpo  di  Valdiraolite  ,  e  gli  diedero  onora- 
tissima  sepoltura  dentro  la  chiesa  ,  fattegli  celebrare  onoratissime  ese- 
quie con  infiniti  lumi  e  turba  di  sacerdoti,  come  quegli  ch'era  più  pros- 
simo alla  parentela  del  legnaggio  d'Angiò  tra  i  regali  di  Francia.  Tan- 
to può  in  animi  nobili  e  generosi  la  gratitudine  dell'  animo  ,  eziandio 
dopo  molli  lustri  ed  anco  secoli. 

L'Orange  ,  intesa  la  resistenza  che  facevano  i  nemici  ad  Aversa  , 
fé' cavar  fuori  le  artiglierie  fiancesi  e  le  fece  condurre  ad  Aversa,  e  co- 
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«linciò  la  batteria  con  grandissima  violenza.  Il  Saluzzo  ed  il  Rangone 
e  gli  altri  nobili  giudicando  cosa  onorata  piuttosto  morir  con  le  armi 
in  mano  da  guerrieri  d' onore  che  darsi  ■vilmente  in  poter  del  nemico  , 
fecero  bravissima  resistenza,  tutti  rinvigoriti  alla  presenza  de' capitani, 
che  pareva  che  da  essi  fusse  rimasto  a  non  servirsi  dell'arder  dell'eser- 
cito, a  prima  giunta  alla  città  ,  di  tentare  cosa  memorabile  per  conse- 
guir la  vittoria.  Basse  erano  le  mure  e  fiacche,  come  si  è  detto;  ma  l'or- 
dinanza stretta  alla  difesa  e  ben  animata  le  facevano  parere  alte  agl'Im- 
periali. Grande  era  il  grido  che  risiionava  d'intorno  ,  e  grande  d'ambe 
le  parti  la  sete  del  sangue  ed  il  desiderio  di  vincere.  Si  sdegnavano 
gl'Imperiali  che  il  nemico,  messo  in  fuga  e  fracassato  ,  stanco  e  senza 
fiato,  avesse  ardimento  di  star  loro  a  petto  e  mostrar  la  fronte,  spargen- 
do il  sangue  de'  vincitori,  essendo  senza  il  capilano  e  senza  speranza  di 
soccorso.  Ed  il  francese  rabbiosamente  fremeva  ,  che  le  ire  celesti  fa- 
voreggiassero tanto  felicemente  le  armi  scelerate  ,  tinte  già  e  bagnate 
nel  sangue  de' sacerdoti,  e  che  il  nemico  arrogasse  al  proprio  valore  le 
disgrazie  sue,  insolentemente  abusando  la  felicità  ed  il  modo  di  vince- 
re. Ma,  essendo  stato  ferito  in  un  ginocchio  il  Saluzzo,  mentre  si  mette 
a  parte  de'pericoli  tra'suoi  e  li  avvalora  con  l'esempio  di  se  stesso,  d'una 
scheggia  di  sasso  spezzato  da  un  colpo  di  cannone,  si  avvilirono  gli  ani- 
mi de' combattenti.  Fu  mandato  a  parlamentare  d'  accordo  il  Rangone. 
E  poco  dipoi  il  Saluzzo  ,  vinto  da'prieghi  de' soldati  e  degli  Aversani  , 
ch'erano  concorsi  a  lui  a  mostrargli  il  pericolo  in  che  si  trovavano,  con 
molte  lagrime  supplicandolo  a  voler  riconoscere  la  fortuna  ,  si  rese  a 
discrezione  del  nemico  ,  non  senza  sdegno  del  Rangone  ,  che  stava  in 
contrasto  con  1'  Orango  sopra  alcune  minuzie  de' patti ,  per  riputazione 
sua  e  de' suoi  protestando  ch'egli  non  voleva  soggiacere  ai  patti  statui- 
ti col  Saluzzo  ,  essendo  libero  e  senza  macchia  di  quello  accordo  inde- 
gno. Ma  il  Saluzzo  non  era  di  tanta  bassezza  d'  animo  che  si  fusse  dato 
SI  vilmente  o  forzato  dalle  lagrime  de' cittadini  o  vinto  dall'amor  che 
portava  a' suoi  in  cosa  ove  gli  correva  l'onore.  Ma  lo  fe'risolvere  l'avvi- 
so, che  Capua  s'era  ribellata  ed  aveva  cacciato  a  tradimento  il  presidio, 
città  potente  ed  in  sito  opportuno  ,  ed  atta  a  mantener  la  guerra ,  ove 
l'avanzo  del  gran  campo  sfatto  poteva  temporeggiare  a  bell'agio  per  rin- 
novar la  guerra  a  tempo  nuovo. 
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I  Cnpuani  ,  di  proprio  genio  nemici  de' Francesi,  vivendo  la  mag- 
gior palle  di  quelli  che  avevano  visto  la  patria  loro  saccheggiata  e  lo 
strazio  fatto  a' suoi  ,  poco  costanti  nelle  risoluzioni  loro  e  sempre  volu- 
bili, non  cedendo  i  moderni  agli  antichi,  erano  tutto  il  giorno  stimolati 
alla  ribellione  da  Giulio  Cesare,  un  de' condottieri  appresso  1' Grange  , 
della  casa  di  Capua  nobilissima  tra' Capuani ,  pigliando  autorità  e  cre- 
dito da  quel  Bartolommeo  di  Capua,  avvocato  nella  causa  del  re  Rober- 
to centra  il  nipote  per  la  successione  nel  Reame,  che  da  Roberto  aveva, 
avuto  in  guiderdone  del  servizio  il  contado  d'  Altavilla.  Questo  Giulio 
Cesare  rappresentava  appunto  gli  andamenti,  ma  con  più  fortuna  e  fede, 
di  quel  Giulio  Cesare  suo  antenato  fatto  morire  per  inganno  di  Giovan- 
na II,  mentre  per  opera  di  lui  era  stata  priva'a  del  suo  Pandolfello  Alo- 
po  già  tanto  amato  da  lei ,  ucciso  poi  per  ordine  del  re  Giacomo  suo 
marito  chiamatoli  conte  della  Marcia.  Giulio  Cesare  ,  spinti  i  Capuani 
a  ribellione  e  concertato  bene  il  trattato,  parli  col  Maramaldo  ,  tirando 
per  la  sinistra  vicino  al  fiume,  e  per  la  Pineta  di  Patria  ,  che  fu  già  la 
selva  Gallinaria,  e  per  la  via  di  Patria,  che  fu  già  Linterno,  famoso  per 
la  sepoltura  e  morte  del  grande  Scipione  Africano,  il  più  degno  cittadino 
che  avesse  prodotto  Róma  madre  d' anime  invitte.  Avevano  il  Capua  ed 
il  Maramaldo  molte  compagnie  di  fanti  de'casali  di  Cosenza  e  del  paese 
di  Basilicata  ,  gente  crudele  ,  avvezza  ne' latrocini,  scelerata  ed  inde- 
gna del  nome  della  milizia.  Loro  aveva  cavato  la  sete  dell'assassinare  il 
Maramaldo,  con  tenerli  tanti  mesi  nelle  ruine  di  Roma  a  saccomettere 
ogni  cosa,  se  pei'ò  non  li  accese  in  maggior  brama  col  felice  avvenimen- 
to; uomo  anch'  esso  non  dissimile  da  quelli  in  crudeltà  ed  ostinazione  , 
ma  persona  di  cuore  e  manierosa. 

Era  slato  poco  dinanzi  in  rischio  dell'onor  suo  e  della  vita  per  impu- 
tazione datagli  da  un  certo  cavaliere  preso  a  Montella.  Costui  d'ingegno 
sagace  e  molto  dicitore  scoverse  all'Orange  ,  come  il  Maramaldo  cerca- 
va di  tradir  Cesare  e  dare  una  porta  a  Lotrech,  acciò  s'impadronisse  di 
Napoli.  Era  sospetto  l'Orange,  come  è  natura  di  tutti  gli  oltramontani  , 
ed  assai  precipitoso  ne'partili,  come  giovine  che  gli  bolliva  soverchio  il 
sangue.  Fece  dir  di  piglio  al  Maramaldo,  e,  deposte  in  sua  presenza  le 
anni,  metterlo  sotto  chiave.  La  nobiltà  di  lui  e  la  fede  tante  volte  espe- 
rimentata in  favor  di  Cesare  sol 'evo  la  maggior  parte  de' nobili,  che  isni- 
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tamcnle  ricorsero  all'Orange,  supplicandolo  che  volesse  procedere  len- 
tamente contra  il  Maramaldo,  perciò  che  la  fedeltà  di  lui  era  manifesta 
al  mondo,  uè  era  bene  precipitare  la  riputazione  d'  un  uomo  illustre  e 
benemerito  per  gl'indizi  e  ciance  d'un  prigione  ,  che  con  mentita  così 
infame  cercasse  salvar  la  vita  sua  in  disonore  e  vergogna  del  Maramal- 
do ,  la  quale  ridondava  in  buona  parte  nella  nobiltà  tutta  affezionata 
al  Maramaldo.  Fu  tormentato  il  prigione  ,  e  confessò  il  vero  ,  che  egli 
per  salvarsi  s'aveva  cavato  questo  pensiero  contra  il  Maramaldo  di  sua 
festa.  Fu  squartato  come  meritava:  ed  il  Maramaldo  in  presenza  di  più 
signori  e  nobili  commendato  con  molto  onor  di  parole  dall'  Grange  ,  es- 
sendogli stato  reso  il  suo  carico. 

S'era,  come  abbiamo  accennalo,  ritirato  in  Capua  il  conte  Pepoli, 
e  poco  appresso  v'  era  venuto  Giuliano  Strozzi,  avendo  abbandonato  la 
città  di  Pozzuoli  ov'era  in  presidio,  e  molli  altri  indisposti  dal  campo  s'e- 
rano ritirali  ivi,  serbandosi  quella  piazza  negli  estremi  de'  casi  per  ri- 
fugio. V'era  una  grossa  banda  di  cavalli  in  guarnigione,  e  molte  com- 
pagnie di  gente  a  piedi.  I  Capuani,  vedendo  che  il  prender  l'arme  non 
tornava  bene,  con  inganno  persuasero  a'  Francesi,  eh'  erano  comparse 
di  là  dall'  abadia  di  Santo  Angelo  in  Forma,  che  fu  già  il  tempio  di 
Diana  a  cui  Siila  dittatore  dopo  la  vittoria  civile  consacrò  i  campi  d'in- 
torno, nel  territorio  di  Arzano  alcune  storme  di  pecore  ed  altri  animali, 
e  che,  essendone  carestia  dentro  la  città  ed  aspettandosi  tuttavia  gente 
con  tema  d' assedio  ,  uscissero  a  predarle,  ed,  acciò  non  fussero  colli 
con  qualche  imboscala  o  assalto  improvviso,  era  bene  che  per  sicurezza 
s'armassero  i  migliori  soldati  ed  i  cavalieri. Piacque  a  Duguerra  il  par- 
tilo, uomo  per  altro  pratico  e  molto  astuto,  ma  però  in  questo  caso  mal 
consiglialo,  non  avendo  in  tanti  mesi  scorto  la  natura  d^'  Capuani,  sem- 
pre intenti  airinleresse  loro  e  pronti  ad  ogni  partito,  eziandio  in  danno 
del  prossimo.  Appena  i  Francesi  erano  trecento  passi  lontani  i  primi 
delle  compagnie,  che  i  Capuani  lor  serrarono  dietro  la  porta,  gridando 
il  nome  di  Cesare,  e  disserando  l'altra  agl'Imperiali,  essendo  entrato  il 
primo  Terticello  con  l'alabarda  in  mano,  pomposamente  vestito  per  far 
mostra  di  se  in  quella  città,  ove  egli  aveva  commesso  molti  delitti.  Fu 
fatta  uccisione  non  picciola  di  que'  soldati  che  giacevano  alla  guardia,  e 
di  quelli  che  erano  infermi  negli  ospedali.  Fu  dispogliato  il  corpo  morto 
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del  Pepoli,  ehe  di  quattro  ore  innanzi  era  passato  all'  altra  vita,  stando 
in  chiesa  innanzi  al  Santissimo  Sai-Tamento,  e  levatagli  la  collana  d'oro 
dal  collo  e  tutti  gli  ornamenti  militari,  aventlo  insolentemente  interrotto 
gli  offici  divini,  che  si  cantavano  da'  sacerdoti  per  l'anima  del  defunto  : 
alto  scelerato,  e  frutto  non  indegno  della  disciplina  militare  de'  tempi 
d^oggi  e  della  mescolanza  degli  eserciti  luterani  e  simil  razza  di  gente, 
spregiatrice  di  Dio  e  de' suoi  santi  sacramenti,  biasimo  eterno  de' prin- 
cipi cattolici.  Lo  Strozzi  al  primo  grido  de' Capuani  si  salvò  nel  castello, 
insieme  con  alcuni  alfieri  e  col  pagatore  delle  bande  de'  Fiorentini.  Ma, 
essendo  il  castello  non  molto  forte,  e  fatto  all'antica,  senza  munizioni  e 
sufficiente  presidio,  s'arrese  a'  nemici.  1  quali,  uscendo  centra  i  Fran- 
cesi, li  misero  in  un  subito  in  rotta,  storditi  più  per  il  tradimento  dei 
Capuani  che  por  bravura  del  nemico.  E  furono  uccisi  molti,  e  molti 
filiti  prigioni.  E  fu  certo  grande  esempio  o  paragone,  che  il: Maramaldo- 
ed  il  Gapua,  signori  di  tanlo  credilo  e  qualità,  e  tanti  altri  alfieri  noa 
avessero  procacciato  fama  di  clemenza  verso  i  vinti,  lasciandosi  igno- 
bilmente superare  in  quesf^azione  dal  Verticillo,  uomo  plebeo  di  nessun. 
conto,  ladro  infine  di  campagna,  poiché  egli  salvò  la  vita  a  molti ,  al- 
zando la,  sua  alabarda  e  gridando  al  vinto  ch'esso  era  Verlicillo  ,  e  poi 
io  guidava  in  luogo  sicuro. 

Già  gl'Imperiali  erano  entrati  in  A  ver  sa,  e,  saccomessa  la  città  senza 
misericordia,  fecero  prigióni  tutti  coloro  che  potevano  sborsare  buona, 
somma  di  danari^  tra  gli  altri  il  marchese  diSaluzzo,  Carlo  d'Albret,  il; 
Rangone,  i  due  commessari  fiorentini,  il  Soderino  ed  il  Neri,Mol€azzo, 
Yivois,  Antonio  e  Giovanni  di  Turnon,  Giovanni  Carbinieri,  Mondra- 
gone,  Bonivetto  e  Giacomo  Lagni.  Negli  alloggiamenti  a  San  Gennaro 
s'era  arreso  Agrimonte  eou  tutti  i  suoi,  essendosi  portato  onoralissima-- 
mente.  11  Guasto,  poco  dinanzi  liberato  dal  Doria,  ricevè  in  casa  sua  il 
Saluzzo,  usandogli  ogni  onore,  e  cosi  il  Rangone.  Ma  il  Saluszo  poco,, 
dopo  mori  più  per  malinconia  che  pei^la  ferita,  parendogli  acerbissima 
la  vita  dopo  la  morto  di  tanti  signori  e  personaggi.  Il  R<mgon6  ad  inter- 
cessione def  Guasto  fu  liberato,  e  trasportato  ad  Ischia  eon  alcuni  capi-. 
tani  di  compagnie,  e  poi  in  Roma.  Morirono  grande  quanlità  di  prigioni 
nelPistesso  tempo  o  poco  dipoi,  Carlo  d-'  Albret  con  molti  signori  suoi' 
cot'Uuii,  Pietro  Paolo- Crescenzio  fijontil-uonio  romano  rcsiiloute  nei  vani- 


120 

pò  francese  per  parte  di  nostro  signore,  Paolo  Camillp  Triulzi,  Ambro- 
sio Fiorenzo  ed  il  Pomporano.  11  quale  in  tanta  acerbità  di  foi  tuna,  con 
gli  occhi  Assi  al  cielo,  stupefatto  e  trafitto  d'acerbissimo  duolo,  fermo  a 
guisa  di  marmo,  mori  in  un  subito  con  gli  occhi  travolti,  non  senza  al- 
tissima maraviglia  de'  circostanti  e  degli  stessi  vincitori.  E,  quel  che 
parve  più  cosa  miserabile,  ninno  di  questi  ebbe  sepoltura.  Ma  il  volgo 
infelice  de'  soldati,  d'abito  difforme  ed  orrendo,  con  visi  smorti  e  gambe 
gonfie  e  tremole,  senza  segno  d'uomini,  assai  più  simili  a'  trapassati  , 
cadevano  morti  per  le  strade  e  per  tutti  i  luoghi,  non  senza  compassio- 
ne de'  riguardanti.  Fu  ordinato  da'  capitani,  che  tutti  si  raccogliessero 
in  un  luogo;  e  così  fu  fatto,  che  poi  a  guisa  di  pecore  furono  serrati 
nella  cavallerizza  regia  alla  Maddalena  ,  ove  con  larghe  elemosine  e 
con  la  carità  de'  Napolitani  erano  governati.  Ma  era  stato  tanto  il  disa- 
gio del  tempo  passato  e  tanto  erano  indebolite  le  forze  ,  che  a  guisa 
d'ombre  svanivano  e  morivano  per  tutto,  oltra  che  quel  luogo  era  mal- 
sano, succedendo  un  autunno  fastidioso  e  vario  tra  soverchie  acque  e 
freddi  mattutini,  o  vero  tra  soverchio  caldo  nel  giorno  con  venti  insoavi 
e  molto  gravi.  Pochi  scamparono,  che  cercando  limosina  per  il  viag- 
gio, dato  loro  un  bastoncino  bianco  in  mano  per  dinotare  la  miseria  loro, 
giunsero  in  Francia  ed  Alemagna.  Parte,  per  non  essere  levati  insù  l'ar- 
mata, ritirandosi  in  alto  mare  il  Barbigios,  morirono  o  disperati  o  per 
mal  governo.  Ne  furono  morti  ben  molti  da'villanì  e  gittali  ne'pozzi  e 
nelle  cisterne  vecchie  ,  mentre  sfogano  l'odio  centra  que' miseri  per  es- 
sere stati  maltrattati  nelle  campagne  e  nelle  ville. 

Ma  ,  se  il  vinto  si  dolse  de' suoi  danni ,  il  vincitore  non  godè  appie- 
no il  frutto  della  vittoria.  L'infermità,  che  segui  dopo  tante  sciagure  , 
è  stata  tanto  terribile  che  ha  desertato  quasi  il  paese.  Ma  Napoli  patì 
assai  più  delle  altre  città.  E,  quantunque  si  tenesse  diligentissima  cura 
per  la  sanità,  non  però  appariva  rimedio  umano  a  tanti  mali. Gl'infermi 
si  ponevano  in  San  Gennaro  fuori  delle  mura,  che  serviva  per  lazzaret- 
to: ed  ivi  i  beccamorti  conducevano  i  cadaveri.  Ma  il  male  tuttavia  av- 
vantaggiava, facendo  grande  strage  de' soldati  anco.  E  veramente  la  con- 
dizione nostra  in  questi  due  anni  è  stata  infelicissima  e  lamentabile;  che 
dopo  gl'insulti  nemici,  che  non  siamo  stati  padroni  del  nostro,  abbiamo 
avuto  per  cumulo  di  malanni  la  peste  ed  il  rigoroso  procedere  de' niinislri 
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A'incitori ,  che  ci  hanno  ridotti  ad  invidiare  i  morii  e  quelli  clie  noi  po- 
co innanzi  stimammo  infelici  per  essere  stati  privi  dell'onor  della  se- 
poltura, ultima  onoranza  dell'essere  umano. 

Ma  il  conte  di  Conversano  ,  dopo  vari  accoglimenti  fatti  nell"  animo 
suo,  appena  gli  5pagnuoli  erano  entrati  in  Capua  ,  eh'  egli  dopo  molte 
lagrime  si  spiccò  dalla  moglie  ,  che  con  due  figli  attorno  ,  con  chioma 
sparsa  e  pianto  grandissimo  lo  stringeva,  dimandandogli  gli  ultimi  baci. 
Si  partila  sera  all'oscurar  della  notte,e  mesto  spesso  riguardando  addie- 
tro. E,  lincenziati  molti  de' vassalli ,  i  quali  egli  ed  il  padre  amavano  e 
favorivano  con  grande  affetto,  rinnovato  il  pianto,  dojjo  che  tutti  gli  eb- 
bero bacialo  la  mano  ,  per  la  scafa  di  Trifisco  tirò  verso  Venafro ,  per 
partirsi  in  compagnia  del  cognato  alla  volta  di  Roma  ,  e  poi  per  Fran- 
cia. Ma  il  Pandone  assai  più  mesto  di  lui  si  lamentava  della  sua  mala 
sorte,  raddoppiato  il  pianto  della  contessa  ,  che  ad  un  tempo  piangeva 
le  sciagure  del  marito  e  del  fratello  ,  con  proponersì  innanzi  agli  occhi 
le  ruine  d'ambedue  le  case.  Quivi  il  Conversano,  salutata  ed  abbraccia- 
ta la  sorella,  tolse  commiato,  supplicando  il  cognato  a  sbrigarsi  quanto 
prima.  Ma  il  Pandone  dimandò  una  notte  per  godersi  con  la  moglie,  che 
gli  era  avviticchiata  al  collo.  Ella  era  bella  e  sul  fiore  degli  anni ,  ed  il 
pianto  ,  che  versava  largamente  dagli  occhi ,  la  faceva  parer  più  bella 
con  leggiadrissima  maniera.  Avvilito  il  Pandone  negli  afTetti  di  marito 
e  d'amante,  pregò  il  cognato,  che  o  l'aspettasse,  o  passasse  poco  innanzi, 
acciò  lo  potesse  raggiungere.  Ma  1'  Acquaviva  ,  avendolo  di  nuovo  pre- 
gato ed  invano,  presago  di  quanto  poteva  avvenire  ,  spronò  il  cavallo  e 
passò  nello  stato  ecclesiastico,  dolente  del  cognato.  La  notte  seguente  , 
stando  in  letto  il  Pandone  ,   sopraggiunse  Pompeo  Farina  con  trecento 
cavalli,  mandato  dall'Orango  a  far  prigioni  l'Acquaviva  ed  il  Pandone,  i 
quali  dalle  spie  gli  era  stato  detto  che  da  Venafro  camminavano  per  la 
via  Latina  alla  volta  di  Roma.  Il  Farina,  circondato  il  castello  e  presi  i 
passi,  aspellò  la  manina,  e  poi  fece  intendere  al  Pandone  ch'era  prigio- 
ne dell'Orango.  Il  quale  stordito  ,  e  senza  poter  far  difesa  o  fuggire  ,  si 
diede  in  poter  del  Farina  con  tanta  afflizione  d'animo,  che  non  parlò  mai 
da  Venafro  a  Napoli,  nò  volse  gustar  niente ,  ma  con  ciglia  inarcate  ed 
occhio  basso  si  scnlì  sospirar  sempre ,  quantunque  gli  fusse  dato  buon 
animo  e  fosse  mollo  onoralo  dal  Farina.  Cosini  era  uno  sgherro  di  Mar- 
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cìanise,  di  basso  legnaggìo,  ma  destro  e  manieroso  e  di  hella  presenza, 
ed  uomo  singolare  in  procacciar  conoscenze  ed  amicizia.  Ebbe  non  so 
che  di  conoscenza  appresso  all'Orange  per  mezzo  del  Feramosca.  E  nel 
sacco  romano  fu  un  de' più  rapaci  dell'esercito,  e  fece  grossissimo  botti- 
no di  croci,  calici  ed  altri  ornamenti  sacri,  che  con  mano  scelerata  e  sa- 
crìlega levò  dalle  chiese.  E,  divenuto  ricco,  ei  mena  appresso  di  se  una 
turba  di  sgherri,  facendo  del  principe,  com'è  la  natura  de' villani  di  su- 
bito per  ogni  vento  di  fortuna  insuperbire.  E,  sdegnato  il  nido  paterno, 
s'è  fermato  in  Capua:  uomo  del  resto  compito  e  largo  in  presentare.  Di 
costui  s'è  servito  l'Orange  in  molte  prese  di  ribelli. 

Erano  usciti  di  Napoli  il  principe  di  Salerno  ed  il  conte  di  Sarno  per 
ordine  dell'Orange  ad  assediar  Nola.  Sarno  si  rese  al  conte ,  ed  il  presi- 
dio non  fece  resistenza  alcuna.  Ed,  essendosi  sparsa  voce  che  veniva  il 
duca  di  Somma  con  buone  forze  insieme  con  Francesco  di  Loria,  cav^i- 
liere  di  molto  valore  che  nelle  cose  di  Calabria  s'èra  portato  egregiamen- 
te in  servizio  di  Francia,  bramando  il  governo  di  quella  provincia,  e  ne 
aveva  fatto  molla  istanza  aLotrech,  corsero  subito  all'assedio  di  Nola  , 
per  tagliarla  via,  acciò  non  s'unisse  con  l'Orsino,  perchè  il  duca  aveva 
sperato  di  trovare  il  campo  intorno  Napoli  ,  ed  aveva  fatto  in  Basilicata 
buona  provvisione  di  vettovaglie  e  di  rinfrescamenti,  ed  egli  era  bramo- 
so di  glor'a  ed  aveva  molto  del  grande,  ben  fatto  dì  persona  e  mollo  co- 
raggioso. Ma  all'Auletta  ebbe  nuova  del  successo  disgraziato  del  campo; 
onde  diede  volta  indietro  ,  non  punto  abbassato  d' animo  o  raifreddalo 
nell'amore  verso  il  ilome  francese,  essendo  egli  stato  molto  beneficalo 
dal  re  di  Francia  ,  con  essergli  stato  reso  il  contado  di  Rende  ed 
ottenuti  duemila  scudi  sopra  i  pagamenti  fiscali,  con  isperanza  di 
riavere  il  contado  di  Mileto  ,  che  di  già  ne  aveva  dato  memoriale  a  Lo- 
trech  con  averne  riportato  buona  intenzione. Ed  anco  donna  Maria  Dias- 
carlon  sua  consorte  aveva  avuta  Fosservatoria  da  Lotrech  d'esser  man- 
tenuta in  possesso  del  legato  lasciatole  da  Bernardino  principe  di  Bisi- 
gnano  di  trecento  scudi  sopra  le  città  di  Tricarìco  e  Chìaromonte.  Ma 
l'Orsino,  che  appena  s'era  riavuto  da  una  gravissima  infermità,  essendo 
sceme  molto  le  sue  compagnie  per  la  mortalità  stata  tra  esse  e  per  il 
lungo  male,  pur  non  mancando  a  se  stesso,  pigliando  soccorso  dalla  ge- 
nerosità dell'  animo  suo  ,  sostenne  alquanto  la  bi'avura  de' nemici.  AHI- 
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ne,  conoscendosi  inferiore  di  forze,  patteggiò  d'uscire  a  salvamento  da 
Nola,  e  d'esser  condotto  sicuramente  agli  alloggiamenti  francesi  intorno 
Napoli.  Conobbe  poi  nel  viaggio  ch'era  stato  burlato,  non  v'essendo  più 
steccato  francese  in  piedi  ,  e  fu  svaligiato  insieme  con  tulli  i  suoi  dagli 
Spagnuoli,  e  condotto  prigione  in  Napoli.  Fu  alquanto  disputato  sopra 
questo  caso,  e  fu  concluso  che  si  lasciasse  libero  ,  istando  appresso  al- 
l'Grange  assiduamente  il  Miranda,  il  quale,  ben  trattato  mentre  fu  pri- 
gione dall'Orsino  ,  e  ricordevole  dell'  instabilità  della  fortuna  ,  procurò 
per  ogni  via  di  non  parere  ingrato  e  di  rendere  il  contraccambio  della 
cortesia  all'Orsino ,  che  libero  navigò  in  Roma  ,  ove  ricovravano  tutti  i 
ribelli  di  Cesare,  che  non  pensavano  di  star  sicuri  nel  Reame,  senza  ten- 
tare più  oltre  la  fortuna.  Ma  il  conte  di  Nola  ,  infermo  ed  oppresso  da 
gravi  dolori,  affannato  anco  d'animo,  all'entrar  che  fecero  i  nemici  nel- 
-  la  ciuà  ,  s'era  vestilo  dell'abito  di  san  Francesco  col  suo  cordone  ,  gia- 
cendo supino  nel  letto  con  le  mani  a  traverso  in  guisa  di  croce  ,  tutto 
rassegnato  in  Dio,  sedendo  nella  sponda  dell'istesso  letto  la  moglie  tutto 
afflitta  e  dolente,  con  alcune  damigelle  e  religiosi:  spettacolo  a  chi  en- 
trò dentro  troppo  compassionevole,  che  già  avevano  innanzi  agli  occhi 
il  fine  di  si  nobil  casa  nel  Regno  con  uno  stato  tanto  nobile  ,  portato  in 
casa  Orsina  da  Anastasia  figlia  del  conte  Guido  di  Monforte  chiarissimo 
cavaliere  e  maritata  a  Romano  Orsino. 

Le  armate  francese  e  veneziana,  credendo  di  dar  la  stretta  al  Dorìa  , 
cercarono  dì  toglierlo  in  mezzo  e  tirarlo  al  fatto  d'arme,  imputando  alla 
ribellione  di  lui  lutto  il  malo  successo  di  quella  impresa  ,  pungendolo 
con  parole  amarissime.  Ma  il  Doria  senza  muoversi ,  non  ostante  la  fu- 
ria delle  cannonate,  stette  tanto  che  i  nemici  per  tema  del  tempo  fecero 
vela,  ed  egli  li  seguì  alquanto,  predando  alcuni  vascelli  sbandati. 

Ed  in  Napoli  s'ammutinarono  i  soldati ,  fatti  insolenlissimi  per  l' in- 
sperata felicità,  e  con  voci  piene  d'arroganza  dimandavano  otto  paghe. 
S'erano  fermi  in  battaglia  alla  piazza  dell'Incoronata,  distinti  sotto  le  in- 
segne e  guarniti  di  tutte  armi:  bellissima  vista ,  ma  piena  di  mollo  ter- 
rore. Si  sentivano  i  tamburi  con  bellicoso  suono  dare  all'armi ,  e  si  te- 
meva che  non  saccomettessero  la  città,  più  che  mai  vessata  dalla  peste. 
Tentarono  i  capitani  di  quietarli,  addolcendoli  con  belle  parole  e  larghis- 
sime promesse.  Ma  non  si  vedevano  danari ,  noa  donativo  dopo  tanta 
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vittoria.  Questa  fu  principal  materia,  o  almeno  non  delle  ultime,  d'in- 
crudelire eonlra  le  robe  de' privati ,  e  stender  la  mano  ad  ogni  persona 
che  avesse  nome  di  facultoso  o  di  comodo.  Era  nella  cittcà  Geronimo  Mo- 
rone,  condotto  ivi  da'capitani  imperiali ,  imputato  già  di  fellonia  e  tra- 
dimento centra  la  maestà  di  Cesare  ,  per  essere  stato  motore  o  almeno 
appalesatore  di  quel  partito  tra' collegati  di  cacciar  Cesare  d'Italia  e  con- 
cedere lo  scettro  del  Reame  al  marchese  di  Pescara,  ed  anco  il' genera- 
lato contra  Cesare  ,  mentre  sdegnato  con  Lancia  ,  che  aveva  condotto  il 
re  di  Francia  su  l'armata  in  Ispagna  ,  usurpando  il  vanto  della  vittoria 
a  lui,  parlava  risentitamente  anco  di  Cesare.  Ma  il  marchese  ,  con  fede 
non  dissimile  da  quella  del  Morone,  aveva  manifestato  a  Cesare  il  trat- 
tato onde  fu  dato  di  piglio  al  Morotie.Ma,  essendo  persona  di  molto  sa- 
pere, di  molto  giudizio  ed  accortezza  ne' maneggi  di  stato  ,  grave  e  di 
belle  maniere,  da  prigione,  da  convinto,  da  condannato  divenne  consul- 
tore deirOrange  a' danni  di  questo  infelice  Reame,  intimo  consigliere  , 
potente  in  camera,  potente  in  publico  ,  potente  nelle  consulte  ,  nel  de- 
terminare, nel  decidere,  condannare  e  premiare.  E  ,  quel  che  più  muo- 
veva risa  con  alto  sdegno  agli  uomini  di  giudizio,  era  il  vederlo  faticare 
assiduamente  con  somma  vigilanza  e  sommo  ardore  nella  causa  contra 
i  ribelli,  inesorabile,  terribile  ed  inumano,  con  ciglio  grave  ed  altiero, 
ed  udirlo  poi  discorrere  magnificamente  contra  la  fellonia  ,  detestando 
la  instabilità  de' baroni  e  de' molti  nobili ,  quegli  che  aveva  cercato  di 
disarmar  Cesare  per  darlo  calpestato  ed  abbattuto  a' nemici ,  quegli  che 
aveva  macchinato  d'estirpare  il  dominio  di  Cesare  d'Italia:  e  gli  era  dato 
tanto  credito  da  quelli  stessi  ministri  che  lo  avevano  ingiuriato  ,  carce- 
rato e  convinto.  Cosi  corrono  le  cose  di  questo  mondo,  falsissimo  stima- 
tore de'  malt  e  de' beni,  perfido,  bugiardo  e  sempre  folle  ne' suoi  giudi- 
è;i,  permettendolo  Iddio  nell'infallibile  sua  provvidenza  ,  lasciando  ofl'u- 
scati  e  ciechi  i  nostri  sensi ,  mentre  presupponiamo  tanto  di  noi  stessi  , 
credendo  con  la  bassézza  dell'intelletto  penetrare  gli  occulti  suoi  giudizi 
negli  abissi  de' suoi  segreti.  Si  riscaldava  tuttavia  il  tumulto  degli  am- 
mutinatori,  crescendolo  sdegno,  senza  timore  del  castigo.  Cerca  l'Oran- 
go, cerca  il  Guasto  di  placarli.  Contra  l'autorità  del  governo  e  la  digni- 
tà della  persona,  li  supplicano  ad  aver  tanto  di  pazienza  finché  siano  ri- 
scossi i  danari.  Li  esortano  a  star  di  buona  veglia,  aspettando  per  il  ser- 
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vizio  e  fedeltà  loro  amplissimi  premi  dalla  liberalità  di  Cesare,  promet- 
tendo d'essere  eglino  gli  slaticlii  di  questa  promessa  e  di  questo  guider- 
done, ricordando  che  il  nemico  non  era  del  tutto  estinto  ,  tanti  nobili  e 
tanti  signori  ribelli ,  che  fremeano  armi  tra  gli  sdegni  di  fortuna  ed  i 
propri  rancori,  gravide  altresì  d'ire,  gravide  di  sdegno  ed  armi  si  sen- 
tivano bollire  la  Basilicata  e  la  Calabria,  ritener  l'armi  anco  l'Abruzzo, 
e  romoreggiare  con  grandi  apparati  di  terra  e  di  mare  la  Puglia,  fecon- 
da per  nutrire  lunga  guerra  ed  atta  ad  esser  soccorsa  da'neraici  ;  però  , 
obliate  lire,  obliati  i  tumulti,  concórressero  co' soliti  spiriti  guerrieri  ad 
armeggiar  coi^tra  i  nemici  ,  a  digerire  gli  sdegni  ed  insanguinar  le  de- 
stre e  stabilire  a  Cesare,  loro  invittissimo  principe,  l'antico  possesso  del 
Reame,  eternando  la  fama  loro  appresso  tutte  l'età  con  ambiguo  giudi- 
zio de' posteri,  che  avessero  a  determinare  chi  fussero  stati  più  fortuna- 
ti, o  eglino  per  aver  si  grande  ed  invitto  imperatore  per  lor  signore  ,  o 
Cesare  che  alla  rara  grandezza  dell' animo  augustissimo  suc^ avesse  tro- 
vato corrispondente  valore  nel  fortissimo  esercito  suo.  Mitigati  da  que- 
ste parole  i  soldati ,  mostrarono  di  stare  apparecchiati  a'comandaraenlì 
de' capitani ,  purché  lor  si  rappresentasse  il  donativo  fra  pochi  giorni. 
Laonde  per  consiglio  del  Morene  si  diede  principio  a  perseguitare  i  ri- 
belli del  Reame,  acciò  si  cavassero  danari  per  ogni  strada,  per  premia- 
re i  capitani  e  soldati. 

E  fu  dato  il  carico  al  Morone  di  formare  i  processi  e  procedere  eoa 
esattissimo  rigore,  senza  nessun  rispetto  o  riguardo.  E  l'uomo  superbo 
ed  avaro  s'arrogava  assai  piii  della  condizione  sua,  essendo  stati  condot- 
ti prigioni  don  Federico  Gaetani ,  don  Ladislao  d'Aquino  e  dun  Antonio 
suo  figlio.  Il  quale  confidava  nella  parentela  che  aveva  col  Guasto,  non 
avendo  operato  né  sparlato  contro  di  Cesare.  Ma,  com'egli  diceva,  sola- 
mente aveva  permesso  che  i  suoi  vassalli  alzassero  le  bandiere  di  Fran- 
cia. Ma  egli  veramente  aveva  mandato  cinquecento  ducati  per  la  rata 
sua  in  conto  del  donativo  a  Lotrech  con  trecento  guastatori,  avendo  scrii- 
to  per  via  d'un  certo  Barnaba  al  Rumbi  con  iscusarsi  di  non  poter  esse. 
re  di  persona  nel  campo  ,  ma  che  aveva  eseguito  il  tutto  impostogli  da 
Lotrech  circa  il  fare  assentare  il  bestiame,  acciò  gl'Imperiali  non  se  ne 
fussero  serviti,  avendo  avuto  compagno  in  questo  il  duca  d'Ariano  ,  ed 
avendo  giurato  omaggio  al  Francese  per  mezzo  di  Marcello  Caracciolo. 

IS 
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E  si  doJevano  di  più  grimperiali  dio,  con  aver  egli  vietato  che  alcune 
compagnie  di  fanti  non  entrassero  in  Trani ,  la  terra  fusse  venula  in 
mano  de' Veneziani,  imputandogli  anco  ch'egli  si  fusse  trovalo  all'espu- 
gnazione di  Castelvetere  con  buon  numero  di  gente,  olirà  le  lettere  scrit- 
te al  Fiorenzo ,  ove  commemorava  i  suoi  servizi  e  la  fedeltà  sua.  S«a- 
pendo  bene  la  coscienza  sua,  e  potendosi  ritirare  in  salvo,  non  s'era  cu- 
rato di  fuggire  ,  confidando  assai  nell'  innocenza  sua  ,  ed  essendo  anco 
innamoralo  d'una  giovinetta  in  Monopoli  che  non  lo  volse  seguire.  Né  a 
lui  troppo  fieramente  martellalo  bastò  l'animo  di  prender  la  fuga  o  riti- 
rarsi tra  i  presidi  di  Cesare,  mentre  al  principio  della  guerra  s'era  fal- 
lo vedere  in  Napoli  in  servizio  di  Cesare.  Questi  era  rimasto  1'  ultimo 
germe  della  nobilissima  casa  d'Aquino,  dopo  che  la  crudeltà  barbarissi- 
ma  di  Corrado  Svevo  cercò  spiantarla  dal  mondo. 

De' due  principali  ceppi  quello  del  contado  d'Aquino  passò  per  mezzo 
di  donna  in  famiglia  estranea  ,  essendo  stala  maritata  Antonia  d'Aquino 
ad  Innico  d'  A  vaio  ,  favorito  del  re  Alfonso  ed  eletto  tra' più  cari  per  il 
fiore  della  sua  bellezza.  L'altro  di  Caserta  s'estinse  in  Rinaldo,  figlio  di 
Tommaso  già  viceré  per  Federico  II  nel  Reame.  Questi  è  quel  Rinaldo 
schernito  da  Manfredi  suo  cognato  in  godersi  la  sua  donna  Siligaita  na- 
ta di  Federico,  che  si  ribellò  a  Carlo  I,  avendogli  lasciato  libero  il  pas- 
so a  Ceprano  centra  il  parere  del  conte  Giordano  capitano  di  molla  sti- 
ma. E  poi  nel  fatto  d'arme  a  Benevento  l'abbandonò  insieme  col  conte 
camerlingo  e  col  conte  dell'  Acerra  tra  le  armi  de'nemici  ,  in  vendetta 
dcirincestuòsa  e  scelerata  libidine  di  lui.  Ma,  venuto  poi  a  racquistare 
il  Reame  Corradino,  non  ben  sodisfatto  del  governo  francese,  e  non  es- 
.sendo  in  quel  grado  di  grazia  appresso  Carlo  com'egli  pretendeva  ,  gio- 
vane di  spirili  molto  grandi  ed  altieri  ,  e  già  il  primo  tra' baroni  per  la 
parentela  regia  e  per  il  gran  seguito  de' signori,  alzò  contra  Carlo  le  ban- 
diere di  Svevia.  Ma,  essendo  restato  vincitore  Carlo  sotto  il  piano  di  Pa- 
Jenta,  finì  col  ferro  la  vita  sua  insieme  con  la  moglie,  imitando  Catone, 
Cassio  e  Bruto  con  esempio  detestabile  né  da  cristiano,  punto  di  gelosia 
nella  rara  bellezza  della  sua  donna  eziandio  negli   estremi  de'  mali 
e  nella  morte  ,  angoscioso  di  non  lasciarla  in  vita  a  discrezione  de'  ne- 
mici ,  poiché  non  era  stata  sicura  tra  gli  amici  e  parenti.  Tanto  l'amò 
il  giovane  infelice,  partecipe  de' peccati  e  maledizioni  di  casa  diSvevia, 
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esempio  nota'bile  a'  baroni  de'  tempi  nostri ,  acciò  non  s' invaghiscano 
tanto  di  se  stessi  e  delle  prosperità  e  titoli  che  hanno ,  poiché  quaggiù 
non  è  stato  che  non  abbia  il  suo  rovescio  a  tempo  meno  aspettato  e  me- 
no pensato  :  tanto  é  giusto  Dio  ne'  suoi  giudizi  a  confusione  de*  super- 
bi. Si  vede  il  sepolcro  marmoreo  di  que&to  Rinaldo  fuora  della  chiesa 
cattedrale  nella  patria  mia ,  che  dicono  i  vecchi  mentre  fu  dentro  la 
chiesa  che  fusse  più  fiate  percosso  da  fulmini  ,  onde  il  vescovo  l' aveva 
mosso  dal  suo  luogo  e  collocatolo  dove  ora  si  vede.  E  moKi  curiosi 
r  hanno  aperto  V  anno  della  guerra  in  presenza  d'alcuni  francesi ,  e  vi 
si  vedono  ancora  io  stocco  e  gli  sproni  con  tutto  il  fornimento  da  cava- 
ìicre.  Di  costui  non  restò  erede. D'un  secondogenito  de'  conti  d'Aquino 
era  don  Ladislao  marchese  diQuarata,  che  sola  gli  era  rimasta  dopo  gli 
amplissimi  slati  de'  suoi  maggiori ,  giacche  in  questo  Reame  non  si 
legge  che  vi  sia  stata  più  antica  a  più  nobil  famiglia  ,  cominciando  da'^ 
principi  e  duchi  longobardi  ,  benché  stimino  alcuni  che  questa  casa, 
tragga  l'origine  sua  da'  Frangipani  romani ,  i  quali  magnificano  molto 
ranti<jhità  loro  ^  ripetendo  antichissimi  principi  e  grandezze  insino  al- 
l'età nostra  ,  e  te  saria  assai  di  soverchio  per  gloria  e  splendore  l' aver 
prodotto  in  luce  il  gloriosissimo  san  Tommaso  d' Aquino  ,  eterno  orna- 
mento non  solo  della  famiglia  ,  ma  anco  del  nome  cristiano. 

Intanto  furono  citali  tutti  quelli ,  che  non  avevano  soccorso  Cesare 
ed  i  suoi  ministri,  e  poi  quelli  che  avevano  aderito  alla  corona  di  Fran- 
cia ,  applicando  al  fisco  i  beni  loro  ,  e  proponendo  premi  a  chi  li  dava 
vivi  in  poter  de' ministri  imperiali  o  li  manifestava  ,  comprendendo  an- 
co le  università  delle  città,  terre  e  castelli,  ammettendo  all'esame  ed 
all'accusa  ogni  sorta  di  persone,  essendo  lecito  ad  ognuno  dlfar  parte  in 
giudizio  per  il  fìsco.  Per  il  trombetta  si  citava  il  nome  del  reo  ,  o  fatto 
reo  ad  istanza  de'  nemici  e  de' calunniatori  o  per  esser  persona  potenK% 
d'  autorità  e  di  seguito  a  di  ricchezze  ,  e  non  comparendo  tra  certo  ter- 
mine ,  eh'  era  di  quindici  giorni ,  era  condannato  incorrendo  la  pena; 
della  lesa  maestà,  non  giovandogli  dopo  il  termine  assegnato  cosa  alcu- 
na, né  eziandio  d'esser  ritenuto  da'  Francesi  o  impedito  da  malattia  , 
non  si  lasciando  luogo  didifcnsione  agli  avvocali  o  procuratori ,  non. 
comparendo  il  principale. 

Furono  citali  Sergianni  Caracciolo  principe  di.MeUi,  Antonio  Carafa, 
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principe  di  Stigliano  insieme  col  conte  d'Aliano  suo  figlio,  Alberico  Ca- 
rafa  duca  d'  Ariano  insieme  con  Federico  suo  fratello  ,  Andrea  Matteo 
Acquaviva  duca  d'  Atri  morto  pochi  giorni  innanzi  ,  Errico  Pandone 
quantunque  carcerato  duca  di  Boiano  e  conte  di  Venafro,  don  Ferrante 
Orsino  duca  di  Gravina  della  stirpe  di  Giovannantonio  principe  di  Ta* 
ranlo  di  tanta  grandezza,  Alfonso  Sanseverino  duca  di  Somma  con  Gio^ 
vannantonio  suo  figlio  e  donna  Maria  Di.iscarlona  sua  consorte  ,  don 
Ferrante  Caslriota  duca  di  san  Pietro  in  Galatina  ,  Giovan  Bernardino 
Zurlo  duca  di  Nocera  ,  il  duca  di  Sera  ,  la  ducliossa  di  Caraarino,  Gio- 
van Vincenzo  Carafa  marchese  di  Montesarchio  con  Carlo  suo  figlio  , 
Roberto  Bonifazio  marchese  d'Oria  padre  di  Dragonetto  poeta  tanto  leg- 
giadro e  persona  di  molta  dottrina  ,  don  Ladislao  d'Aquino  che  già  era 
prigione  marchese  dìQuarata  e  donna  Giulia  sua  moglie  e  don  Antonio 
suo  figlio  ,  Niccolò  Maria  Caracciolo  marchese  di  Castellaneta  con  Gio- 
van Giacomo  suo  figlio  e  Diana  Caracciola  sua  moglie  ,  il  marchese  di 
Laino  ,  donna  Dorotea  Gonzaga  marchesa  di  Bitonto  (ma  in  nome,  pe- 
rò  che  fu  moglie  di  don  Francesco  Acquaviva  primogenito  del  duca  d'A- 
tri ,  che  restò  prigione  nel  fatto  d' arme  di  Ravenna  ,  lasciatavi  dipoi  la 
vita  per  il  duolo  delle  ferite) ,  il  marchese  di  Bucchianico  ,  Camilla  di 
Capua  marchesa  di  Sant'  Angelo  tutrice  di  donna  Giovanna  Castriota  , 
il  conte  di  Gonza  ,  Giacomo  Maria  Gaetani  conte  di  Morcone  ,  Giovan 
Francesco  Carafa  conte  di  Monlecalvo,  Giovan  Giacomo  Caracciolo  con- 
te di  Sant*  Angelo  fratello  del  principe  di  Melfi,  Raimondo  Orsino  conte 
di  Pacentro  ,  Giulio  Antonio  Acquaviva  conte  di  Conversano,  Anna 
Gambacorta  sua  consorte ,  Francesco  Sanseverino  che  s'intitolava  con- 
te di  Capaccio,  Giovan  Berardino  Zurlo  conte  di  Monterà  ,  Berlingiero 
Caldera  conte  di  Monterisio  ^  Alfonso  Ferrillo  conte  di  Muro ,  Roberto 
Maria  Sanseverino  conte  di  Caiazzo  ,  Ugo  Sanseverino  conte  della  Sa- 
ponara  ,  Virgilio  Orsino  conte  dell'  Anguillara  ,  Giovan  Francesco  di 
Capua  conte  di  Falena,  Giovannalfonso  Carafa  conte  di  Montorio,  Dio- 
mede Carafa  conte  di  Madalonì,  il  conte  di  Ruvo  con  Crisostoma  sua  ma- 
dre ,  Giovan  Giuseppe  Cantelmo  conte  di  Popoli ,  il  cardinale  Sanseve^ 
pino,  don  Federico  Gaetani  figlio  del  duca  di  Traietto  e  conte  di  Fondi, 
che  con  destino  infelice  a  lui  s'era  ridotto  in  potere  degl'Imperiali  con 
Anna  Caterina  Sanseverina  sua  consorte  figlia  di  Berardino  principe  di 
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Bisignano  ,  la-contessa  dì  Mileto  ,  Errico  Orsino  con  la  moglie  Sanse- 
verina  conte  di  Nola  ,  la  contessa  d' Altavilla  ,  la  contessa  di  Montoro, 
Diana  Caracciola  contessa  di  Cerreto,  Isabella  Carata  contessa  di  Mon- 
tauro,  la  contessa  d' Aversa  in  Abruzzo  ,  Camillo  Orsino  detto  del  Par- 
do marchese  della  Valle  di  Larino  ,  Luigi  della  Magna  conte  di  Bucci- 
no ,  Ferrante  d'  Afflitto  conte  di  Tri  vento  ,  Francesco  del  Balzo  conte 
d' Ugento  ,  l' arcivescovo  di  Conza,  il  vescovo  di  Bisceglia ,  Camillo  ba- 
rone della  Torcila ,  Marcantonio  Barone,  Roberto  Carafa  barone  del 
Sesto  ,  Sigismondo  Marzano  barone  di  Roccaromana,  Carlo  Gambacor- 
ta barone  della  Celenza  già  governatore  per  la  lega  della  Capitanata  , 
Giovan  Francesco  Carafa  barone  di  Lagonegro  e  di  Santo  Mauro  e  San- 
to Todaro  ,  Giacomanlonio  della  Marra  barone  di  Ceppaloni ,  Ferrante 
Pappacoda  barone  di  Cedogna  ,  Giovanbattista  Carafa  barone  di  Rodi , 
Niccola  Vincenzo  Burgarello  barone  di  Vico ,  Francesco  Pappacoda  ba- 
rone di  Massafra  ,  Geronimo  Caracciolo  barone  d'Avigliano  ,  Giovan 
Francesco  dellaMagna  asserto  principe  di  Stigliano, Francesco Boccapia- 
nola  barone  di  Colletorto  e  di  Venifro  ,  Cesare  Caracciolo  asserto  conte 
di  Nicastro,  Michele  Cessa  barone  di  Procida  con  Giovan  Carlo  Cessa 
suo  figlio  abate  di  Pasetano  ,  Giovanni  Sanseverino  barone  di  Ceglie, 
Giovanni  Panloliano  barone  di  Bracigliano,Luise  Barone  di  Montef alcione, 
Camillo  Orsino  di  Lamentana,  Giovan  Vincenzo  Franco  doganiere  delle 
pecore,  Giovanni  d'Acapite  barone  del  feudo  di  Rocca,  il  barone  della  Vol- 
va  con  Niccola  Maria  suo  figlio,  Guglielmo  Senerchia  baronedi  Senerchia, 
Giovanbattista  Santobarbato  barone  di  Santo  Barbato,  Michel  Gesualdo 
barone  di  Pescopagano,  Giovan  Michele  Gargano,  Giovan  Francesco  Fran- 
co, Offredo  Caracciolo,  Francesco  Sanseverino  barone  di  San  Donato,  Ca- 
millo Caracciolo  barone  del  Tocco,  Giacomo  d'Alessandro  barone  di  Car- 
dilo ,  Antonio  di  Somma  barone  di  Casigliano  ,  Tommaso  Gargano  ba- 
rone di  Prata  con  Camillo  suo  figlio  ,  Alfonso  di  Sangro  signore  di  Ca- 
stelfusco  e  Grandinata  ,  Geronimo  Santomagno  signore  di  Castellone  e 
Piedi  monte  della  Feria  di  Salerno  ,  Camillo  d' Afflitto  signore  di  Mon- 
terotondo ,  Francesco  Gambacorta  barone  di  Limatola  ,  Frasso  e  Meliz- 
zano  ,  Silvia  di  Somma  figlia  di  Fabrizio  baronessa  di  Castelmonardo  , 
Giovanni  Carafa  barone  del  Castelluccio  vicino  Anglona  ,  Porzia  Guin- 
dazza  baronessa  del  casale  di  Perdifumo  del  Cilento  ,  Giovan  Giacoma 
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Dentice  barone  di  Yiggiano  ,  Fabrizio  Guìndazzo  barone  di  Mirabella , 
Dianora  Caracciola  baronessa  di  Pietrapulcina  e  del  Pesco  tutrice  e  ba- 
lia di  Giovan  Diomede  Carafa  barone  di  Forca,  Luise  d'  Abenaiilo  ba- 
rone di  Montebello  ,  Michele  Caracciolo  barone  di  Castelfranco  ,  Fran- 
cesco Arcella  barone  di  Mottafellone  ,  Aurelia  Slanfe  signora  di  Cassa- 
no già  comprato  dal  conte  di  Montella  ,  Bernardino  Filingieri  barone 
di  Montaperto  ,  Ferrante  di  Monforte  barone  di  Laurito  ,  Americo  de 
lennarinis  barone  d'Alfana  ,  Marino  Mastrogiiidice  barone  di  Castrori- 
pa,  Giovannantonio  di  Gennaro  barone  di  Crispano,  Giovan  Francesco 
Mormile  barone  di  Teverola  ,  Fabrizio  Saracino  barone  di  Montesano  , 
Alfonso  Gaetani  barone  di  Solopaca  e  dell'  Amorosi ,  Giovan  Donato 
della  Marra  barone  di  Capurso  ,  Luise  Galeola  barone  del  Sorbo  ,  Ber- 
nardino di  Sangro  barone  di  Cammarota  ,  Francesco  d'Alitto  barone  di 
San  Controne  ,  Ippolita  Caldora  madre  di  Francesco  Torello  barone  di 
Rignano  ,  Marcantonio  Acquaviva,  Fabio  della  Leonessa  bavone  di  San 
Martino  ,  Giovan  Niccola  Geatani  barone  di  Gioia,  Giovan  Tommaso 
Mirabello  barone  di  San  Marzano  ,  Francesco  di  Sangro  barone  di  Spi- 
nate ,  Antonio  Monsolino  barone  di  Faicchio,  Antonio  d'Afflitto  barone 
di  Castro  di  Sobriere  ,  Giacomo  di  Morra  barone  di  Sanseverino  e  di 
Centola  ,  Giovannandrea  della  Castagna  barone  di  Sessano ,  Giulio  Cal- 
dera barone  di  Magliano,  Giovanbattista  Gambacorta  barone  di  Carapo- 
chiarOjFranccsco  Mormile  barone  diToccola,  Giovancola  di  Francoperto 
barone  di  Pendidattilo,  Giovan  Michele  della  Marra  barone  di  Favale,  An- 
tonio Moccia  barone  diCigliano,  Giovannantonio  Capece  barone  del  Sacco, 
Rinaldo  Castrocucco  barone  d'Alvidona,  Cesare  d'Aquino  barone  di  Ca- 
stiglione, Francesco  Torre  barone  di  Cruccoli,  Modesto  Sanseverino  baro- 
ne di  Civita,  Ippolito  Bisac  barone  d'Orsomarzo,  Cola  Maria  diMontefusco- 
lo  di  Lecce  barone  della  Torre,  Giovan  Giacomo  Lopez  barone  dì  Riso  con 
Isabella  sua  madre,  Tiberio  Minutolo  barone  dello  Spinoso,  Ercole  Zurlo 
barone  di  Solofra ,  Fabrizio  Brancazzo  barone  di  Trentola  e  Loriano  , 
Giovannantonio  della  Trezza  barone  di  Castelraenardo,  Giovan  France- 
sco Acietto  di  Taranto  barone  di  Melpignano ,  Federico  Pandone  barone 
del  Cerro  ,  Luise  Ristano  barone  di  Lionati ,  Dezio  Coppola  barone  di 
Missanello  ,  Vincenzo  Guarino  di  Lecce  barone  di  San  Cesario  ,  Fran- 
cesco Clavclli  barone  d'  Alvignano  ,  Alessandro  Monteagnola  barone  di 
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Caaiella  ,  Antonio  Annecchino  barone  della  Penna  ,  Giovan  Luise  del 
Tafo  barone  del  Tufo],  Giovannangelo  Barile  barone  di  Santo  Arcange- 
lo ,  Giustiniano  d' Alitto  barone  di  Papa&idero,  Giacomo  Protonobilissi- 
mo barone  di  Palisciauo  ,  Pietro  Comite  di  Salerno  barone  delli  Mori- 
gerati ,  Giulio  Caracciolo  barone  di  Torrebruna ,  Giovanbattista  Ligna- 
no  barone  di  Civitaquana  insieme  con  sua  madre  e  fratelli  ,  Bernardino 
di  Sanguine  barone  di  Sant'  Angelo  ,  Miebel  Riccio  barone  di  Loratino, 
Federico  Carafa  fratello  del  principe  di  Stigliano  signor  di  Vico  ,  Gio- 
vanbattista d'Azzia  barone  di  Serrano,  Francesco  Boccapìanola  Imrone 
di  Venifro  ,  Fabrizio  Saracino  barone  della  Torcila  ,  Francesco  di  Pa- 
scale barone  di  Maida  ,  Alfonso  Protonobilissimo  di  Taranto  barone  di 
Leporano ,  Angiolillo  Ruggì  barone  di  Laureto,  Giovan  Francesco  Per- 
sona con  Belisario  s.uo  figlio  barone  di  Matino  ,  Caterina  di  Sangro  ba- 
ronessa di  San  Marco  ,  Giovanbattista  Teotino  barone  di  Cannole,  Vin- 
cenzo d^Evoli  barone  di  Capracotta,  Cola  Carafa  barone  di  Pescolancia- 
no  ,  Tiberio  d' Ungi  barone  d'Acquavi  va,  Federico  Pandone  barone  del- 
r  abadia  di  San  Vincenzo,  Giacomo  di  Capua  barone  del  Fornello,  Gio- 
vanni Torricella  barone  della  Torriceila ,  Mercurio  Carafa  barone  di 
Roio  ,  Carlo  di  Sanguine  barone  di  Bagnara  ,  Bernardina  Minutola  fi- 
glia di  Giovanni  baronessa  di  Forcella  ,  Marino  di  Grimaldi  barone  dì 
Roccapiemonte  ,  Tiberio  Caracciolo  ,  Giovanbattista  Carafa  ,  il  barone 
di  Prignano ,  il  barone  della  Torre  di  Santa  Susanna,  il  barone  di  Cor- 
nilo ,  il  barone  di  Marsicovetere  ,  il  barone  della  Salvia  ,  Fiorillo   dì 
Fiorillo  ,  Ferrante  Malda  ,  Ferrante  Rosso  di  Napoli ,  Ippolito  Franco 
dì  Piedi  monte  d'Alife  ,  Diego  Paudone,  Dattilo  Apicella  di  Napoli,  Gio- 
vanbattista Galiziano  di  Salerno  ,  Geronimo  ed  Alfonso  Cimmini ,  Gio- 
van Giacomo  della  Cioppa  di  Tarsia ,  Marco  d' Alessandro  presidente 
della  Regia  Camera,  Pietro  Paolo  Assari  razionale  della  Camera  ,  Ge- 
ronimo Acciapaccia  di  Sorrento,  Giovan  Paolo  Gallo  di  Cosenza  ,  Cola 
Francesco  Vitigliano  razionale  della  Camera,  Ascanio  Caracciolo,  Vin- 
cenzo Cavaliero  di  Pozzuoli ,  Vincenzo  Mariconda,  Bernardino  de  Ric- 
cardis  ,  il  barone  di  Laluro  ,  Leonello  Barone  della  Rocca  di  San  Gio- 
vanni, i  figli  di  Federico  Barone  di  Carpineto,  l'abate  di  San  Clemente, 
r  abate  Valignano ,  Francesco  Grisone  ,  Ferrante  Moccia  ,  Felice  di 
Gennaro ,  Ferrante  Pappacoda ,  Fabrizio  di  Gennaro  ,  Francesco  Gè- 
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sualdo  ,  Federico  Mirabelli ,  Gìovan  Vincenzo  Seripando  ,  Giovan  Ma- 
ria d' Armichino  ,  Geronimo  Severino  ,  Federico  di  Capua  ,  Giovanni 
Tomacelli ,  Giovannangelo  Piscicelli,  Giovanni  Agnese  ,  Giovan  Gia- 
como d'Aiello,  Gentile  Albertini  di  Nola,  Giovan  Tommaso  Mi- 
rabelli ,  Giovan  Michele  Saracino  ,  Giovannantonio  di  Sangro,  Mat- 
teo Maglione  di  Campobasso  ,  Giovan  Tommaso  de  Marinis  di  No- 
cera ,  Giovannantonio  Pistillo  di  Campobasso ,  Alberico  Corrillo  di 
Campagna  ,  Antonello  Capobianco  di  Muro  ,  Ferrante  delle  Castella  , 
Giovanni  Villano  ,  Giovanbattista  Macedonio  ,  Guido  Coppola  ,  Giovan- 
nandrea  di  Costanzo  ,  Giovan  Pietro  di  Sangro  ,  Giovanbattista  d'  Abe- 
naule  ,  Gesuè  di  Roggiero  ,  Giovan  Francesco  Cantèlmo,  Giovan  Gero- 
nimo Origlia  ,  Gregorio  Lanaro  di  Maiuri ,  Giovanni  Barracca  di  Cala- 
bria ,  Giovan  Paolo  d' AlìQitto  ,  Giovan  Pietro  Fenice  ,  Giulio  d' Ales- 
sandro ,  Giulio  Mormile  ,  Geronimo  d' Evoli ,  Geronimo  Coppola  ,  Gio- 
van Consalvo  di  Sangro  ,  Margarite  Loffredo  ,  Giovanbattista  Pio  di 
Fiano  ,  Gisotta  e  donna  Maria  del  Balzo ,  donna  Maddalena  Cantei  ma 
baronessa  d' Acquarica  ,  Giovanna  Carlina  di  Belviso  ,  Ceccarella  di 
Somma  ,  Giovanna  Crispana,  Beatrice  Barone,  Dianora  Vitagliana,  Ma- 
ria Capana ,  Violanta  dì  Sangro  ,  Giovan  Francesco  di  Montelapiana  , 
Giovannangelo  Ancora  dì  Teramo  ,  Ciccarello  Sottile  del  Guasto  ,  Gre- 
gorio Merlino  ,  Niccola  Antonio  Falangola  ,  Gabriele  Barone  ,  Leonar- 
do Rumbi ,  Luca  Quatraro  d' Ortona  ,  Bernardino  de  Ciccarellis  di  Ci- 
vita di  Chieti,  Belisario  Mattei  di  Solmona,  Antonio  d'Onofrio  di  Civita 
di  Chieti ,  Giacomo  Parigiano  dell'  Aquila  ,  Costantino  Pagano  di  Civi- 
taducale  ,  Annibale  Amidasso  e  Scipione  Valignanì ,  Cesare  Veletta  e 
Lattanzio  d' Anza  di  Sant'  Agata  de' Goti,  Giovannantonio  della  Trezza, 
Ettore  Piscicelli ,  Ippolito  Caldera ,  Giovanni  Tomacelli,  Giovanni  del- 
la Marra  ,  Giovan  Luise  Galluccio  ,  Lelio  Filomarino  ,  Giacomo  d'An- 
na ,  Giacomo  Sanframondo  ,  don  Innico  di  Ghevara  ,  Geronimo  Bara- 
tucci ,  Lodovico  Bezzuto  ,  Marino  Tomacelli ,  Luise  di  Rosa  ,  Lanzilao 
Lana  ,  Paolo  Resligliano  ,  Pippa  Areamona ,  Prospero  Soardo  ,  Pietro 
Giacomo  Brancia  ,  Vincenzo  Cioffe  ,  Paolo  Fuscone  ,  Leonardo  Conte  , 
Marcantonio  Scarano  ,  Clemente  Coppola  ,  Cola  Blastico  della  Molta, 
Antenio  Cappello  dell'  AuleUa  ,  e  molti  altri ,  che  di  sicuro  furono  da 
mille  e  settecento. 
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Per  tulio  il  Regno  si  spetlirono   commessari,  bande  di  soldati ,  sbirri 
e  ministri  di  giustizia.  Ogni  cosa  era  piena  di  lagrime  ,  di  miserie  ,  di 
confusioni,  tumulti  e  slriui  di  quei  che  fuggivano  per  mai  più  ritorna- 
re nelle  case  loro  a  vedere  ed  abbracciare  1  suoi  più  cari,  e  di  quei  che 
restavano  per  essere  ogni  giorno  insultati  ed  oltraggiati  tra  l'insolenza 
della  vittoria  ed  i  privati  sdegni  de' maligni.  Non  pareva  sicuro  il  padre 
dal  figlio  né  il  figlio  dal  padre  ,  né  tra  amici ,  fratelli  o  congiunti  v'era 
sincerità  o  affetto.  Ogni  cosa  era  ingombrala  di  spavento  e  di  lutto  tra 
le  rapine,  proscrizioni,  bandi  e  minacce  ed  insolenze.  L'Orango  senza 
punto  d'irdugio  aggiunge  tema  al  tej-rore,  confusione  ai  dislurbi  stra- 
nieri e  domestici:  fa  chiamare  i  rei  in  giudizio  :  non  frammette  spazio 
all'accusa:  egli  parte,  egli  fisco,  egli  giudice  ed  accusatore  accelera  l'e- 
secuzione della  giustizia.  Metterò  i  nomi  de'rei,  tanto  condannati  sotto 
rOrange,,  quanto  sotto  il  cardinal  Colonna  che  gli  successe  al  governo  , 
quanto  anco  per  decreto  del  Regio  Consiglio  ,  acciò  l'istoria  non  sia  in- 
terrotta in  più  luoghi  con  rimembranza  infelice  del^e  mine  e  calamità 
di  tante  case  illustri,  poiché  orrisco  in  raccontarle  ,  essendo  stato  negli 
stessi  pericoli  o  poco  lungi  ,  partecipe  però  delle  sciagure  comuni  e 
private. 

Vengono  condannati  nella  vita  e  nella  roba  il  duca  di  Solano,  il  duca 
di  Traiet!o,il  conte  di  Morcone,il  duca  d'Ariano,  Pietro  :?lendardo,Fran- 
cesco  di  Loria,  Leonardo  Rumbi,  Gabriele  Barone,  il  principe  di  Melfi, 
Giovan  Niccola  Gaetani,  Tommaso  Altomare  d'A versa,  Antonio  d'Aiello 
di  Napoli,  Antonio  Sanfelice,  Michele  Cossa,  Federico  Monforte ,  Carlo 
Mirabello  ,  il  duca  di  Somma,  Offredo  Caracciolo  ,  Raffaele  della  Mar- 
ra, il  duca  di  Gravina  ,  il  marchese  d'Oria  ,  Cesare  Caracciolo  ,  Carlo 
Gambacorta,  Francesco  di  Rinaldo,  Giulio  Antonio  Acquaviva  conte  di 
Conversano,  don  Carlo  Carafa,  Camillo  Orsino,  Baordo  Agnese,  Giovan- 
Tommaso  Miroballo,  Annibale  Caracciolo,  Vincenzo  Seripando,  Giovan 
ni  Agnese,  Ferrante  Monforte,  Geronimo  d'Evoli,  Pietro  Vetrano  di  Nar- 
do, il  conte  dUgento.  Giovan  Fiancesco Franco  ,  Niccolò  di  Ponte,  Si- 
gismondo Marzano,  Giacomo  Antonio  della  Marra,  Francesco  Barone  , 
Camillo  del  Cappellano,  Marino  Stendardo,  Giovan  Matteo  Longo  (aven- 
do pagato  alla  natura  innanzi  la  voce  del  giudice  e  del  trombetta), il  mar- 
chese di  Monlcsarchio,  Giulio  Caldora,  Antonio  della  Trezza,  Ettore  Pi- 

ciscelli,  Giovan  Bernardino  Zurlo  ed  Isabella  Carafa. 
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Ma  ^ìi  animi  e  gli  occhi  di  tutti  si  rivoltarono  verso  il  duca  di  Koia- 
no  ,  don  Federico  Gaclaiii  ,  il  conte  di  Morcone  ,  il  barone  di  Giòia  e 
l'Aiello  e  l'Altoniare.  Venivano  condannati  dal  Castel  Nuovo,  accompa- 
gnati dalla  guardia  de'fanti  con  una  grossa  banda  di  cavalli  a  sicurezza 
ed  a  terrore,  in  abito  negro  conforme  alla  mestizia  dellanimo,  con  fac- 
ce meste,  senza  pailare  o  far  mollo  agli  amici  o  parenti.  Stava  rOran- 
ge  in  luogo  mollo  sublime  in  mezzo  la  piazza  del  Mercato  ,   ov'era  ap- 
paiecchiato  il  talamo  coverto  di  panni  negri,  circondato  egli  da  corona 
d'uomini   armati   co' giudici   ordinari  di  roba  lunga.    Era  concorso 
tutto  il  popolo  allo  spettacolo,  e  l'atrocità  del  caso  v'aveva  tratto  anco  i 
vicini,  non  ostante  la  peste  ,  che  fieramente  incrudeliva  nella  città.  La 
mestizia  dellallrui  male  aveva  negli  animi  delle  persone  obliato  i  pro- 
pri affetti  :  né  pareva  tanta  la  compassione  verso  i  rei  condotti  a  fine 
tanto  miserabile,  quanto  l'odio  centra  il  principe  d'Orange ,  rappresen- 
tandosi ognuno  nell'animo  suo  l' imperioso  modo  di  procedere  di  lui  e 
l'arroganza  in  comandare.  Poiché  non  si  ricordavano  gli  uomini,  dopo 
la  morte  di  Francesco  Coppola  conte  di  Sarno  e  d'Antonello  Petrucci  con 
i  due  suoi  figli  ,  l'uno  conte  di  Carinola  e  l'altro  di  Policastro  ,  fussero 
mai  slati  giustiziati  i  titolati  dal  boia  in  publico  spettacolo.  Ancorché 
fusse  stata  arrabbiata  la  crudeltà  di  Ferrante  e  d'Alfonso  suo  figlio,  pu- 
»re  con  un  morso  di  vergogna  per  i  principi  stranieri  o  per  timore  dei 
popoli  s'era  raffrenala  di  non  correre  palesemente  alla  strage  di   tanti 
signori ,  che  furono  fatti  -morire  in  segreto  ,  dandosi  pastura  ai  popoli 
ch'eglino  ancora  fussero  vivi  nel  castello  ,  il  principe  di  Bisignano  ,  il 
principe  d'Altamura,  il  principe  di  Rossano,  il  marchese  di  Gutrone  ,  il 
duca  di  Melfi,  il  duca  di  Nardo,  il  conte  di  Melilo  ,  il  conte  di  Noia  ,  il 
conio  di  Lauria  ed  il  conte  di  Marcone  col  conte  Giacomo  Piccinino  e 
con  Yii  ginio  Orsino.  Ed  ora  si  conducevano  nei  talamo  don  Errico  Pan- 
done  nato  d'una  sorella  di  Ferrante  il  vecchio  ,  signore  d'antichissima 
nobiltà  e  seguilo  ,  con  don  Federico  Gaetani  figlio  d'  Onorato  gran  ca- 
merlengo del  Regno  ,  cavaliere  di  tanta  portata  ,  discendente  da  quel 
Giordano  nipote  di  Bonifacio  Vili,  che  col  maritaggio  di  Giovanna  del- 
l'Aquila, che  aveva  portato  le  ricchezze  dotali  de' suoi  maggiori  col  con- 
tado di  Fondi  e  di  sei  altri  castelli  in  Campagna  di  Roma  nella  casa 
Gaetana,  aggiunse  le  aquile  alle  due  onde.  Ma  non  è  da  tacere  la  gene- 
rosità in  questo  luogo  del  cardinal  Colonna  con  una  gialissima  riraem- 


branzti  del  benefìzio  ricevuto  ^erso  il  conle  di  Morcone  ,  che  vecciiio  e 
senza  sangue  e  senza  colore,  reo  e  condannalo,  era  tratto  al  luogo  del- 
la giustizia.  S'interpose  il  cardinal  Colonna.  Egli  era  uomo  di  grande 
autorità  tra' ministri  imperiali,  ardentissirao  nelle  faccende  e  molto  fa- 
condo nel  persuadere.  Orò  in  favore  del  reo  con  assai  più  eloquenza  & 
forza  che  non  aveva  fatto  gli  anni  innanzi,  languendo  Giulio  in  letto,  iiì 
sollevare  in  Campidoglio  il  popolo  romano  contrala  maestà  sacrosanta . 
Quanto  in  quell'atto  ebbe  del  sedizioso  e  dello  sceleralo  ,  tanto  in  que- 
sito s'acquistò  lode  d'animo  gratissimo  appresso  alla  nobiltà  ed  alla  ple- 
be, quasi  che  lor  fusse  stata  data  un'arra  di  poter  bene  sperare  e  cre- 
dere per  l'avvenire.  Il  primo  che  ascese  nel  talamo  fu  il  duca  di  Boia-^ 
no  ,  ed  a  lui  fu  pi  ima  mozzo  il  capo  ,  e  poi  alGaetani  e  al  barone  diì 
Gioia;  l'AUomare  fu  l'uttimo  ad  esser  decapitato  :  essendo  letta  la  sen- 
tenza in  presenza  di  tulli.  E  parve  ai  periti  dell' antichità  ,  che  sotto  i 
Carli  quel  luogo  fusse  sialo  insignito  con  la  moile  di  potenti  e  d'uomi- 
ni illustri.  Sello  Carlo  I  CoFradino  diSvevia  e  Federico  duca  d'Austria 
avevano  rappresentato  funesto  spettacolo  di  se  stessi  alla  presenzi  delle 
turbe,  presente  anco  l'istesso  Carlo,  non  puttto  adduoUto  nel  caso  infe- 
lice di  quei  giovani. 

Furono  dipoi  composti  i  signori  con  le  università  e  gli  uomini  parli- 
eolari,  tirandosi  più  all'  avere  che  alla  vita  ,  essendo  ognuno  già  spa- 
ventato per  la  morte  di  quei  signori,^ll  marchese  di Quarata  fu  liberato, 
ma  con  la  perdila  di  tutti  ibeni  feudali  :  e  pochi  giorni  dopo  lasciò  an- 
co la  vita  per  il  duolo  e  molestia.  Il  marchese  d'Oria ,  vecchio  e  nialsa.- 
no,  ebbe  a  perder  Io  sfato,  sborsando  grossa  somma  di  danari,.  Furono 
incamerati  i  feudi  del  duca  di  Gravina,  i  beni  di  Marino  Tomacelli  ,  di 
Francesco  Boccapianola,  di  Giovauballista  d'Abenaulo  con  essere  sla- 
to relegalo  per  cinque  anni  ad  Ischia,  di  Fiancesco  Tomacelli  eoa  esse- 
re stato  relegato  in  vita,  nell'isola  di  Capri  ,  di  Giovannangelo  Pisanelli 
con  essere  sliìto  deportato  per  cinque  anni  in  Ischia, di  Marco  d'Afelalro, 
con  esser  condannato  in  esilio  perpetuo  a  Capri  ,  di  Vincenzo  CioITo 
con  esser  deportalo  per  quattro  anni  in  Ischia,  di  Bernardino  CiofTo  cciii 
simile  deportazione,,  di  Carlo  Gambatoita,  d'Ercole  Zurlo  cob  esser  de-. 
periato  ad  Ischia  a  beneplacito  ,  di  Giovannan Ionia  Funicella  con  esse- 
re cbiliaiu  in  vita  da  Napoli,  di  Ciovan  Michelangelo  Grisono  con  resi-*, 
liu  di  Ire  anni,  di  TomuKiso  Cf argano  con  lu  perdila  solamente,  delia  ter- 
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ra  (liPrata  ,  di  Giovanbattista  Gambacorta  con  Tesilìo  di  due  anni  in 
Isclìia,  d'Alfonso  Gaetani  con  perdita  dell'  Amorosi  con  dugento  ducati 
d'entrata  annui,  di  Silvia  di  Somma  con  la  perdita  di  Castelmonardo.  Si 
compose  il  conte  di  Gonza  in  ottomila  ducati,  il  conte  di  Pacentro  in  due- 
mila, il  conte  di  Sauto  Angelo  in  tremila  con  perdita  di  San  Gervasio  e 
di  Striano  con  la  dogana  di  Bisceglia,  il  come  di  Monlorio  in  duemila  e 
cinquecento,  il  barone  del  Sesto  in  trecento,  il  barone  di  Rodi  in  quat- 
tromila, il  barone  di  Montefal clone  in  mille,  Giovanni  Lamberto  in  tre- 
cento,il  barone  di  Monterotondo  in  mille  e  cinquecento,  Scipione  d'An- 
tonio in  mille  e  cinquecento  ,  Francesco  Gambacorta  in  duemila  e 
cinquecento  ,  Ferrante  Gambacorta  in  mille  e  cinquecento,  il  con- 
te di  Popoli  in  tremila,  il  barone  di  Mirabella  in  duemila,  il 
barone  di  Montebello  in  cinquecento,  il  barone  di  Castelfranco  in  mil- 
le ,  il  barone  di  Cammarotain  mille,  Emilio  di  Gennaro  in  duemila  , 
Lodovico  Bazzuto  in  cinquanta  ,  il  barone  di  Faicchio  in  quattromila  e 
cinquecento  ,  Tommaso  Garafa  in  duemila  ,  Giovannandrea  Origlia  in 
ottomila,  il  barone  del  Tufo  in  mille  e  cinquecento  ,  Antonio  Guarino 
di  Lecce  in  trecento.  Olirà  di  questi  vi  furono  il  conte  di  Montecalvo,  il 
barone  di  Massafra,  Margarilino  Loffredo,  Paolo  Gafatiiio,  Baordo  Gara- 
fa,  Alfonso  d'Antinoro  di  San  Severino  ,  Alessandro  d'Antinoro  e  Pietro 
d'Ametrano:  oltra  di  questi,  altri  molti  con  le  università. 

Siccliè,  oltra  le  paghe  ,  l'Orango  fece  un  larghissimo  donativo  a' sol- 
dati, mostrandosi  splendidissimo  in  donare  l'altrui,  tutto  baldanzoso  tra 
gli  applausi  militari,  vantandosi  che  mai  capitano  non  arricchì  con  tan- 
ta preda  l'esercito,  non  senza  sdegno  ed  alterazione  di  Cesare  ,  che  pa- 
reva che  nessuno  frutto  di  tanta  vittoria  fusse  pervenuto  a  lui ,  eccetto 
la  gloria  d'essersi  debellato  sotto  gli  auspici  suoi.  Donò  oltra  di  ciò 
rOrange,  dividendo  a  suo  bell'agio  gli  stali,  al  Guasto  il  marchesato  di 
Montesarchio,  ritenendo  solamente  per  se  la  citià  d'Ascoli  in  Puglia,  a 
Giovanni  Salerano  il  contado  di  Montauro,  al  Gonzaga  il  contado  d'Aria- 
no, ad  Alarcene  la  Yalle  Siciliana,  a  Filippo  Lanoia  figlio  di  Carlo  già 
viceré  del  Regno  Yenafro,  a  Beuren  fiamingo  cam.eriere  favoritissimo  di 
Cesare  accasato  con  Porzia  Colonna  Quarata,  e  Boiano  a  Geronimo  Mo- 
rone ,  un  castello  in  Terra  d'Otranto  a  Saccolo  di  Napoli  di  Romania 
dandogli  supremo  vanto  d'  aver  fallo  prigione  il  Navarro.  Distribuì  ai 
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privati  capitani  ed  alfieri  un  castello  per  uno  nel  contado  deli'  Aquila. 
A  don  Luigi  Icartes  castellano  donò  Caserta  mia  patria. 

La  quale  ebbe  per  suoi  signori  i  Sanseverini,  i  Pignatelli,  e  poi  quel- 
li d'Aquino.  Da  quelli  d'Aquino  passò  nella  casa  de'Belnionle  venuti 
con  Carlo  I,  e  da'Belmonle  a  Giovanni  de  Bracclieriis,  e  poi  nella  casa 
Gaetana  in  persona  di  Pietro  nipote  di  Bonifazio  Vili,  e  poi  nella  casa 
de'  Siginolfì,  e  di  là  per  la  ribellione  di  BartolommeoSiginolfi  gran  con- 
testabile nella  famiglia  della  Ratta  in  persona  di  Diego  cavaliere  di  gran 
valore  e  molto  stimato  nelle  guerre  di  Ferrara  e  Toscana  ,  venuto  con 
donna  Sancia  moglie  del  re  Roberto  dal  paese  di  Catalogna  in  Italia  , 
che  ebbe  per  moglie  Odolina  di  Chiaromonte.  E  dalla  Ratta  venne  la 
mia  patria  in  potere  degli  Origli  dolati  d'amplissimi  privilegi  da  Ladi- 
slao e  da  Giovanna  II,  e  di  là  di  nuovo  nella  famiglia  della  Ralla  fecon- 
da d'uomini  da  guerra  e  valorosi.  Per  Caterina  ,  rimasta  erede  dopo  la 
morte  di  Baldassarre  suo  fratello,  venne  in  potestà  della  casa  d^Arago- 
na,  essendosi  maritata  con  don  Cesare  figlio  bastardo  del  re  x\lfonso  II. 
Ed,  essendo  morto  senza  eredi  don  Cesare,  passò  in  casa  Acquaviva  per 
via  dtll'islessa  Caterina  ed  Anna  sua  nipote  adottala  da  lei  per  figlia  e 
cresciuta  nel  seno  suo:  e  di  là  in  dori  Luigi,  signore  affabile  e  degno  di 
molta  lede  per  l'umanità  sua  congiunta  ad  una  t^ingolar  vigilanza  e  mo- 
destia ,  come  io  ho  provato  ne'  miei  travagli ,  essendo  stalo  protetto  da 
lui  nell'estreme  mie  sciagure  ed  ingiustissime  accuse  procurate  a  dan- 
no di  casa  mia  da' miei  emoli  e  maligni  ;  che  dopo  un  carcere  di  tanti 
mesi  con  la  perdita  d'un  fratello  e  la  confiscazione  di  tutti  i  beni ,  es- 
sendo stato  infamato  come  ribello,  scoverte  le  insidie  e  chiarita  l'inno- 
cenza mia,  sono  stato  liberato  con  nn'  assolutoria  amplissima  ,  si  bene 
con  grave  interesse  delle  cose  mie  ,  avendo  portato  la  pena  de' delitti  e 
fellonia  altrui. 

A'  Colonnesi  fu  consegnalo  il  contado  di  Fondi, con  tanto  maggior  con- 
tento quanto,  spogliati  i  loro  antichi  avversari,  n'erano  eglino  investiti. 
Così  l'empietà  ed  ardire  d'Onorato  il  vecchio  contro  di  Dio,  in  fomen- 
tare quello  scisma  tanto  pernicioso  ed  esecrabile  per  tanti  anni  al  cri- 
stianesmo  a'  prieghi  della  regina  Giovanna  ,  fu  vendicalo  con  suprema 
ruina  della  sua  stirpe.  Al  Maramaldo  fu  dato  Ottaiano.  Volse  l'Orange 
rimunerar  Verticillo,  confessando  che  in  grande  parte  peroperadilui  fus- 
sesalva  la  città  di  Napoli,  tome  anco  l'islcsso  affermavano  i  capitani  e  si- 
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gnori.  Ma  Verticillo,  troppo  invaghito  di  se  slesso,  bastandogli  il  vanto 
che  di  consenso  di  tutti  se  gli  dava  ,  volse  esser  capo  d'  una  banda  di 
sbirri  di  campagna,  non  senza  risa  dell'Orange  e  de'signori  che  gli  era- 
no intorno.  Ma  un  tristo  non  poteva  fare  onorato  fino ,  e  la  natura  par- 
ve che  non  si  scordasse  delle  sue  prime  origini  e  bassezza  ,  eziandio  in 
tanto  fiato  di  favore  e  di  gloria,  appagandosi  egli  d'un  mestiere  infame, 
ma  appropriato  al  genio  di  lui.  Al  quale  pareva  d'essere  straricchito  per 
i  bottini  fatti  e  d'essere  spaventevole  a'suoi  nemici,  senza  più  desiderio 
di  guadagno,  spasseggiando  tutto  gonfio  ed  orgoglioso  con  raccontare  a 
tutti  le  prove  sue  fatte  in  guerra,  ripetendo  il  principio  dell'essersi  dato 
in  campagna  quando  sbarbato  e  solo  ammazzò  un  capitano  accompagna- 
to da  tre,  che  aveva  passato  il  segno  d'onestcà  con  sua  sorella  in  tentar- 
la, gittandogli  il  capo  alla  prima  botta  di  ronca  con  meraviglia  non  pic- 
ciola  de' riguardanti. 

Intanto,  essendo  entrato  V  anno  vigesimonono  ,  tutte  le  reliquie  del- 
l'esercito ed  amici  di  Francia  facevano  capo  nella  provincia  di  Puglia  , 
ov'era  una  buona  armata  de' Veneziani  e  molte  truppe  di  cavalli  greci 
levati  dalla  Morea  e  dal  resto  della  Grecia,  capo  de'quali  era  Demeirio 
Mauresso  d'Etolia,  Giovanni  Paleologo  professando  di  venire  da  scliiai- 
la  di  Cesari  costantinopolitani  ,  Pietro  Frosseua  di  IMapuli  di  Romania  , 
Giovanni  dì  Corone,  IN iccola  Hallo,  Emraanuele  Giada  di  Lacedemonia, 
Lusio  del  Zante,  Teodoro  Rene  di  Rugusi  e  Giorgio  Busich  piìi  illustre 
di  tutti  per  valore  e  nobiltà.  E  Simone  Romano,  con  Giovan  Francesco 
della  Magna  e  Luigi  della  Magna, Francesco  di  Loria  e  Carlo  Miroballo 
e  con  Cesare  Caracciolo,dopo  il  danno  ricevuto  a  Montauro  dal  conte  di 
Borello,  i  cui  beni  aveva  già  incamerati  Antonio  Gaetani  per  ordine  di 
Lotrech.  con  le  reliquie  della  rotta  marciava  per  il  paese,  non  già  a  gui- 
sa di  vinto.  Si  fermò  a  Terranova  per  sorprenderla  ,  ma  invano  per  il 
presidio,  che  vi  teneva  il  principe  di  Bi tignano,  e  per  il  sito  della  terra. 
Imperocché  ella  è  messa  tra  il  fiume  di  Crati  e  quello  di  Sibari  su  un 
colle,  ma  più  vicina  al  Crati.  L'uno  di  questi  fiumi  ,  dicono  i  paesani  e 
l'hanno  anco  scritto  gli  antichi,  tinge  in  nero;  ma  chi  beve  nel  Crati  si 
fa  bianco.  Ambidue  sono  navigabili  e  pieni  di  pesci.  Questa  terra  fu  già 
Turio  poco  lungi  l'antichissima  città  di  Sibari  ,  fabbricata  da'Trczeal 
sotto  gli  auspici  d'Is  eliceo,  o  pure  di  Sagari  figlio  d'Aiace  ,  se  credia- 
ìvo  a' Greci.  O^-'  furono  le  tante  rkchn/.c  e  doìi2io  de'Sibariti,  ooIcÌmm- 
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te  nelle  memorie  degli  antichi.  Tra  i  cavalli  ballanti  e  le  cucine  snn- 
tuosissime  e  leggiadrie  di  vestimenti,  come  fu  la  veste  d'Alcistene  stima- 
ta di  valuta  di  settanladuemila  scudi,  restò  vinta  ed  abbattuta  tanta  su- 
perbia e  lascivia  de' Sibariti  da'Crotoniati ,  che  ebbero  ardire  con  mi- 
nor numero  di  gente  di  venire  a  giornata  contra  trecentomila  Sibariti  : 
cos'i  la  contano  i  Greci.  Il  paese  di  Terranova  è  tutto  piano  ed  abbon- 
dante dogni  sorta  di  vettovaglie,  con  vino  molto  delicato.  Già  fu  tempo 
the  i  Turi  possedevano  larghissimo  paese  dal  fiume  Trioni©  ,  che  fu 
già  detto  UÌA  ,  insino  al  fiume  d'A calandro.  11  Romano  ,  diffidatosi  di 
Terranova,  stando  apparecchiati  i  cittadini  co' soldati  alla  difesa,  si  spin- 
se a  Cassano,  che  fu  già  Cosa,  bagnata  dal  fiume  Eiano ,  che  si  mes<^ 
col  fiume  Racanello,  detto  già  Cilistarno.Ove  dato  il  guasto  al  paese,se 
ne  passò  a  Trebisaccio  vicino  al  fiume  Saraceno,  ed  ali'Alvidona,  e  poi 
all'Amendolara,  che  fu  messa  a  sacco  insieme  con  Riolo  e  Noa,  condu- 
cendo grande  quantità  d'animali  d'ogni  sorta.  Ed  intanto  in  Puglia,  ser- 
vendosi dell'  ardore  de'paesani ,  si  formò  quasi  un  giusto  esercito.  Si 
giunse  con  lui  Federico  Carafa  fratello  del  duca  d'Ariano  ,  aiutato  di 
mille  fanti  tacitamente  dal  duca  di  Gravina  e  dal  conte  di  Pacentro  , 
avendo  seco  valorosi  capitani,  Bonliero  Croci,  Moretto  Calabrese,Ange- 
lo  Calabrese,  Giacomo  Buso,  Niccoletto  Corso  e  Carbone  di  Guascogna  , 
il  conte  di  Monterisio  e  Sigismondo  Marzano.  E  similmente  il  Ceri ,  ri- 
tornato in  Abruzzo  e  nella  Marca  col  rimanente  della  gente  ,  in  Siniga- 
glia  s'era  imbarcato  per  la  volta  di  Puglia,  e  con  lui  il  principe  di  Mel- 
fi con  molti  gentiluomini  e  cavalieri ,  tuttavia  più  riscaldalo  nel  servi- 
zio di  Francia  dopo  la  perdita  dello  stato  e  la  iattura  di  tanti  amici  e 
parenti,  rappresentandosi  ognora  nella  mente  il  caso  lagrimabile  di  quei 
signori,  e  massime  di  don  Federico  Gaetani  suo  tanto  amico  e  stato  com- 
pagno d'armi  nel  campo  sotto  Napoli  ed  a  Fondi  e  ne' paesi  d'intorno. 
Egli  aveva  inviato  Troiano  Caracciolo  con  gli  altri  suoi  figli  in  Francia 
in  compagnia  del  duca  d'Ariano,  di  Giulio  Antonio  Acquaviva  conte  di 
Conversano  ,  di  Offredo  Caracciolo  ,  di  Pietro  Stendardo  ,  del  duca  di 
Somma  e  del  figlio  del  marchese  di  Montesarchio  e  degli  altri  signori  e 
partigiani,  acciò  il  re  dall'aspetto  di  tanti  personaggi ,  per  sua  cagione 
e  servizio  spogliati  degli  stati  paterni  e  de'maggiori,  s'infiammasse  tan- 
to più  alla  guerra  per  rimetterli  in  casa  e  per  vendicare  la  morte  degli 
altri,  e  cancellare  con  nuova  vittoria  il  caso  infelice  e  la  rimembranza 
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dell'eccidio  e  calamità  dell'esercito  poco  dinanzi  vittorioso  e  del  capita- 
no di  tanta  chiarezza. 

Essendosi  intesa  la  morte  di  Lotrech  e  la  strage  del  campo  ,  la  città 
di  Lecce  tornò  alla  divozione  di  Cesare  ;  poiché  ,  seguendo  l'autorità  di 
Marcantonio  Guarino  governatore  in  nome  di  Cesare  ma  infedele  al  suo 
signore  ,  s'  era  dato  a  Lotrech  senza  fare  resistenza  veruna,  ed  il  Gua- 
rino, per  voler  mostrare  che  non  fosse  mancalo  da  esso  di  tenere  in  fe- 
de la  città  ,  se  n'  era  passato  a  Gallipoli ,  di  donde  poco  dipoi  con  leg- 
gierezza  pari  se  ne  passò  ai  capitani  di  Francia.  Similmente  Bìtonlo  , 
essendosi  partito  Giovan  Clemente  Stanga  governatore  per  Lotrech  del- 
la provincia  di  Terra  di  Bari,  mostrava  di  tornare  all'  ohbedienza  di  Ce- 
sare. Ma,  essendo  mal  munizionato  e  poco  alto  a  difendersi,  essendo  in 
piedi  la  fazione  francese  per  T autoiilà  di  Giovanni  Rogadeo  alla  pre- 
senza di  Giovanni  della  Marra  governatore  del  luogo,  non  poteva  piglia- 
re quello  espediente  che  desiderava.  Giovan  Clemente  venuto  in  Barlet- 
ta diede  conto  del  successo  a  Camillo  Orsino  ,  per  mezzo  di  Colangelo 
de  Alcisiis  di  Venosa  che  era  luogotenente  in  Barletta,  acciò  si  toglies- 
se dall'  assedio  di  Manfredonia  ,  ov'era  accampato  con  una  grossa  ban- 
da di  cavalli  e  fanti  insieme  con  Eligio  della  Marra  ,  il  quale  con  non 
picciola  diligenza  aveva  esatto  e  procurato  danari  per  mantenere  le 
genti  intorno  Manfredonia,  la  quale  era  gagliardamente  difesa  dagl'Im- 
periali per  avere  un  grosso  presidio.  Questa  città  d'estate  è  di  mal'aria 
e  vi  si  beve  caldissimo  ,  essendovi  penuria  d' acqua  ,  e  non  s'usano  al- 
tro che  cisterne,  che,  riscaldate  dal  sole  mirabilmente,  contengono  ac- 
que insoavi.  Sogliono  i  nobili  della  città  passarsene  nel  monte  di  San- 
l' Angelo  ,  già  Gargano ,  per  fuggire  il  caldo  ed  avere  acque  fresche  ed 
in  molta  abbondanza.  In  questa  città  è  quella  campana  tanto  nominata 
tra  noi,  fatta  già  da  Manfredi  Bonella,  quello  che  fu  si  caro  al  re  Man- 
fredi per  la  musica  e  per  il  canto.  L' Orsino ,  avuto  l'avviso  dallo  Stan- 
ga ,  vedendo  che  non  gli  riusciva  il  disegno  ,  se  ne  passò  a  Trani  ,  ove 
fu  ricevuto  carissimamente  da'  Tranesi.  I  quali,  assaggiala  la  dolcezza 
del  governo  de' Veneziani  insino  da' tempi  di  Ferrante  li,  che  per  iscac- 
cìare  i  capitani  di  Carlo  Vili  dal  Reame  aveva  dato  in  pegno  a'  Vene- 
ziani quelle  piazze  marittime  ,  abbracciarono  con  sommo  giubilo  1'  Or- 
sino ,  tanto  maggiormente  perchè  tutta  quella  riviera  di  mare  fronteg- 
giata di  tante  nobili  città  viene  arricchita  da'  traffichi  e  commerci   de' 
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vascelli  veneziani.  In  questo  ardore  di  ricevere  l'Orsino  si  mostrarono 
riscaldatissimi  e  prontissimi  sopra  gli  altri  Amidesso  ,  Giovan  Maria  e 
Giovanni  Palagani  ,  Geronimo  e  Spirito  di  Bonismiri ,  Matteo  Marini  , 
Alfonso  Sepe  ,  Ferrante  Sifola ,  Sebastiano  della  Sorda ,  Antonio  Pelle- 
grino ,  Sebastiano  Cappelli  e  notar  Cola  de  Fabriziis. 

Il  Ceri,  giunto  a  Barletta  (  servendosi  dell'ardore  di  Michele  Gentile, 
Marino  Santacroce  ,  Cola  Masella  ,  Cola  Battaglia  ,  Federico  Ferraro  , 
Bernardino  Gentile  e  Giacomo  di  Nicca  ,  eh'  erano  stati  come  sindaci 
della  città  a  Lotrech  ,  e  Colonna  vicecastellano  in  Barletta  ,  con  Nardo 
Scclso  e  Cola  Acconciagioco  ,  oltre  il  favore  d'  Eligio  ,  Felice,  Giovan- 
ni ,  Cola  ,  Colantonio  e  Petruccio  della  Marra,  che  fficevauo  a  gara  ià 
servizio  del  re  di  Francia,  memorando  amplissimi  stati  e  privilegi  avuti 
da'  re  francesi,  che  già  regnarono  in  Napoli  ) ,  spianati  i  borghi  e  tutti 
i  luoghi  d' intorno  ,  non  si  perdonando  né  anche  alle  chiese  ,  eccetto  a 
quella  di  Santo  Antonio  per  il  timore  che  si  ha  del  fuoco  di  questo  san- 
to ,  fortificò  le  muraglie  cingendole  di  baloardi  con  fare  grandissime 
osse  e  terrapieni  ,  con  animo  di  sopportare  un  lunghissimo  assedio  , 
stando  egli  sempre  in  su'  lavori ,  ed  avendo  fatto  opera  col  Botiero  che 
fussero  rilasciati  molti  prigioni  fatti  nella  città  ,  che  mostravano  poco 
affetto  alle  cose  di  Francia.  Barletta  è  delle  più  nobili  terre  di  Puglia  , 
e  tra  le  quattro  che  noi  sogliamo  dire  per  proverbio  ,  Monpeliere  ia 
Francia  ,  Vagliadolid  in  Ispagna  ,  Prato  in  Toscana  e  Barletta  in  Pu- 
glia. Ella  è  sul  mare  ed  ha  bellissimi  edifici,  è  molto  piena  di  popolo, 
messa  poco  lungi  dal  Vico  Canneto  all'Ofanto  ,  famoso  già  per  la  cala- 
mità de' Romani  detta  cannense,  tanto  memorata  dagli  scrittori.  E  nella 
città  una  statua  di  bronzo  di  grandezza  di  gigante.  I  cittadini  affermano 
che  sia  d'  Eraclio  imperatore  ,  quello  che  guerreggiò  con  tanta  gloria 
contra  i  Persiani  ,  per  morir  poscia  infelicemente  perdendo  il  nome  ac- 
quistato e  r  anima  ,  incestuoso  ed  eretico.  Era  stata  Barletta  ,  nella 
guerra  contra  i  Francesi  ,  sicuro  e  stabil  ricetto  di  Consalvo  di  Cordo- 
va contra  l'ardimento  e  furia  di  Nemurs  generale  di  Lodovico  XII  nel 
Reame  ,  ed  aveva  acquistato  fama  di  fedeltà  e  di  costanza  verso  gli 
amici. 

II  Borello  ,  dopo  la  sconfitta  data  al  Romano  ,  incalzando  i  vestigi  di 
quello  ,  se  ben  con  qualche  lentezza  ,  se  ne  passò  anco  egli  in  Puglia. 
Tutto  baldanzoso  per  i  felici  successi  a  Montauro  ,  s'accampò  solto  Au- 
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diia  ,  ci  uà  <^o1<^bre  in  quella  provìncia  per  gli  amori  di  Manfredi  con 
quel  suo  pregiato  color  verde  ,  nien're  notte  e  giorno  cantando  scorreva 
la  città.  Quivi  il  Borello  fu  bravamente  ributtalo  da  Federico  Carafa,  il 
quale  V  assaltò  animosamente  con  uccisione  non  picciola  e  vergogna 
maggiore  ,  non  facendo  più  testa  la  sua  cavalleria  ,  come  mollo  infe- 
riore di  virtù  e  di  foggia  d'  armi  a  quella  de'  nemici.  I  quali  fatti  più 
audaci  ripresero  Canosa  ,  fattovi  un  grosso  bottino,  e  depredarono  tutto 
il  paese  insino  sotto  Cirignola.  E  Federico  Carafa,  avendo  soccorso  Vi- 
co nel  monte  di  Sani'  Angelo  e  tenuto  i  popoli  in  divozione  di  Francia 
con  aver  saccbeggiato  San  Severo  ,  s' imbarcò  su  ventisei  vascelli  dei 
Voneziani ,  avendo  seco  buone  compagnie  di  fanti,  e  si  spinse  alla  vol- 
ta di  Lanciano  eh'  era  tornato  alla  divozione  di  Cesare  ,  ov'  erano  cen- 
tosessanta uomini  d'arme  in  guarnigione.  E  trovati  per  guida  degli  al- 
tri Ferrante  Palmieri ,  Antonio  Hiccio,  Cesare  Siro  e  Denau  di  Lancia- 
no ,  stando  il  nemico  sicuro  ,  assaltò  la  città  e  la  prese  ,  gridando  con 
voce  altiera  e  molto  sonora  Antonio  Riccio  Fi  micia  Francia.  Non  fu 
tanta  l'uccisione  quanta  la  paura  del  volgo  e  delle  donne  ,  che  con  ge- 
miti miserandi  e  stridi  empivano  la  città  di  paura  e  di  confusione,  pas- 
sando tra  gente  armata  co' bambini  in  braccio  tutto  scapigliate  e  dolen- 
ti. La  città  fu  saccheggiata,  e  la  preda  messa  in  su' vascelli ,  e  condotta 
felicemente  in  Barletta  con  una  moltitudine  di  cavalli  di  guerra  genero- 
si e  molto  belli.  Con  questo  acquisto  di  fama  il  Carafa  divenuto  formi- 
dabile a' nemici,  prese  l'assunto  di  fortificare  Nardo,  per  tenere  più  lon- 
tani gl'Imperiali,  serrando  da  quel  canto  il  passo  alle  scorrerie  loro.  Vi 
fu  lascialo  Filippo  delle  Castelle  delllstessa  città  di  Nardo  per  governa- 
tore. Fd  in  Castro,  che  sempre  aveva  mostrato  divozione  a  Cesare  ,  per 
istabilirlo  in  fede  v'era  entrato  il  conte  di  Pacentro  con  molta  gente,  es- 
sendo stati  in  pericolo  i  cittadini  di  non  esser  saccomessi  e  taglieggiati 
da' Francesi,  gridando  contro  di  essi  Andrea  e  Teodoro  del  Bo  di  Brin- 
disi e  chiamandoli  marrani  come  seguaci  ed  affezionati  degli  Spagnuo- 
li.  Essendosi  resi  Ruvo  e  Quarata  agl'Imperiali ,  il  conte  del  Borello  , 
rifatto  ed  ingrossato  il  campo  e  ristorati  dalla  paura  gli  animi  de' suoi, 
d'Andria  se  ne  passò  sotto  Barletta,  acciò  il  nemico  costretto  a  difende- 
re se  stesso  cessasse  di  molestare  le  terre  fedeli  a  Cesare.  Ma  ,  mentre 
egli  cavalca  d'intorno  la  città  contemplandoli  sito  con  troppa  sicurezza, 
fu  colto  d'una  moschettata  e  portato  in  Andria  ,  e  ,  sopraggiuatagU  di 


più  la  febbre,  fra  pochi  giorni  vi  lasciò  la  vita  ,  avendo  goduto  poi  his- 
sirao  il  frutto  della  vittoria  e  delle  sue  faticbe  ,  senza  aver  visto  il  line 
della  guerra.  ^ 

Il  principe  di  Melfi,  per  non  dare  spazio  al  nemico  di  riposo  ,  senten- 
do elle  Alarcene  era  venuto  nella  provincia,  si  mosse  col  Romano  e  Fe- 
derico Carafa  alla  volta  di  Quavata,  ov'era  entralo  Alarcene  con  buona 
squadra  di  Spaguuoli.  Si  combattè  aspramente  all'arrivare  del  campo, 
parendo  ad  Alarcene  cosa  d'animo  basso  cedere  la  campagna  al  vinto  , 
essendo  egli  capitano  veterano  e  capo  d'uomini  bravi  ed  invecchiati  nel- 
la milizia. Al  fìne,dopo  tre  ore  di  sanguinosa  baruffa,  instando  con  im-» 
peto  terribile  il  principe,  si  ritirò  dentro  Quarata  Alarcene,  assettando 
in  luoghi  opportuni  l' artiglieria  e  la  difesa  centra  gU  assaltatori.  Tutto 
ìe  ore  si  dava  all'arme  e  s'usciva  a  scaramucciare,  essendo  iu  ambedue 
le  parli  persone  segnalate  di  valore  e  nobiltà.  Ma  il  principe  ,  vedendo, 
che  perdeva  il  tempo  intorno  Quarata,  si  rivoltò  verso  Molfetta  già  sta- 
la sua,  picciola  città  ,  ma  piena  e  popolata  col  presidio  di  due  conjpa  - 
guie  di  soldati  imperiali,  essendo  tirata  a  quella  volta  anco  l'armata  ve- 
neziana guidata  dal  Lande,  che  s'era  unito  con  Giovanni  Moro  piavve- 
ditore  del  mare  Ionio.  Fece  il  principe  le  sue  trinciere  co' cavalieri  per 
fianchi  pieni  di  giusta  artiglieria  ,  per  togliere  dalle  difese  i  cittadini. 
A' quali  per  araldi  lece  intendere  ,  che  si  rendessero  senza  aspettare  la 
forza,  sapendo  essi  quanto  egli  fusse  stato  loro  benigno  e  libeial  signc- 
re,e  che  non  si  volesse!  omettere  in  pericoìo  per  cagione  altrui  con  vaaa 
speranza  di  soccorso  e  per  desiderio  di  lode,  poiché  erano  d' ogni  parte 
circondali.  Fu  ne' cittadini  maggior  l'animo  e  la  fedeltà  verso  Cesare 
che  l'ardire,  mostrandosi  apparecchiati  ad  ogni  fortuna  per  Cesare,,  bia- 
simamlo  il  pi  incipe  clie  si  fosse  toho  dall'  obbedienza  del  suo  naturai 
signore,  e  ch'eglino  prendevano  l'esempio  di  lui  in  nt)n  obbedirlo,^  men- 
tre si  mostrava  ribelle  di  Cesare,  e  su  gli  occhi  dell'esercito  vincitore  , 
dopo  tanta  rovina  ed  esterminio  del  nome  francese,  cercava  di  tentar  di 
Duevo  la  fortuna.  Il  principe,  poiché  vide  l'umanilà  sua  non  esser  cara^ 
a' cittadini,  ma  dehisa  da  loro  con  volergli  dar  ricordi  di  pace  e  di  fede 
mentre  egli  era  armato,  divise  le  squadre  de'suQ^i,  animandoli  all'assal- 
to. Il  primo  fu  il  Carafa,  che,  spregiando  ogni  pericolo ,  si  fece  sotto  le 
mura,  spargendo  il  principe  col  Romano  le  ali  degli  archibugieri  per  la 
fionlCj  mentre  rartiglicria  sopra  i  cavalieri  era  drizzata  a  vista  de'nu- 
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miti,  levandoli  dalle  difese  per  le  palle  volanti,  che  passavano  per  mez- 
zo le  file  degli  armati  con  sommo  terrore  e  violenza.  E  l' armata  ,  fatta 
una  sparata  generale,  s'accostò  alle  mura,  ferendo  i  difensori.  E  Dome- 
nico Bembo  fu  di  tanto  cuore,  che  per  l'antenna  fu  il  primo  a  salire  la 
muraglia,  giovane  nobile  e  valoroso,  degno  in  quel  giorno  di  corona 
navale  e  murale;,  se  fusse  in  tanto  pregio  appresso  noi  la  virtù  come  fu 
già  appresso  agli  antichi,  savissimi  rimuneratori  del  valore  e  delle  fa- 
tiche. La  città  senza  far  più  difesa  venne  preda  de' nemici  ,  essendovi 
stalo  ferito  un  francese  chiamato  il  Guascone  picciolo  ,  uomo  stimato  e 
di  molto  ardire  ,  compagno  d'  un  certo  Giona  anco  francese  tenuto  in 
molta  slima  appresso  i  Marsigliani,  essendosi  trovato  alla  difesa  di  quel- 
la città  contra  gl'Imperiali.  Ma  la  perdita  di  Federico  Carafa,  d'una  sas- 
sata ferito,  mentre  per  troppo  caldo  s'aveva  cavato  l'elmetto,  fu  d'assai 
più  dolore  al  principe  ed  all'esercito,  che  la  gloria  ed  allegrezza  d'avere 
espugnato  Molfetta.  La  memoria  del  giovane  estinto  e  di  molto  credito 
nell'esercito,  e  l'ira  troppo  altamente  radicata  nel  petto  del  principe  , 
fecero  infelice  la  città  con  lutto  estremo  delle  cose  publiche  e  private  , 
aggiunte  alla  crudeltà  la  libidine  e  l'avarizia.  Dopo  la  presa  di  Molfet- 
ta 1  Francesi  scorsero  insino  a  Nardo  per  tema  che  il  duca  non  v'entras- 
se, il  quale  in  tutto  il  tempo  dell'assedio  era  stato  in  Napoli  ne' servizi 
di  Cesare  ,  mentre  Marcantonio  Acquaviva  suo  figlio  teneva  la  parte  di 
Francia.  Grovinazzo  dopo  il  caso  di  Molfetta  senza  indugi©  si  diede  ai 
Francesi,  fuggendosi  via  quei  della  fazione  imperiale.  E  Camillo  Orsi- 
no entrato  dentro  Monopoli,  già  per  opera  potissima  d'Antonio  d'Indelli 
e  di  Marcantonio  di  Palmieri  venuta  in  poter  de'  Veneziani ,  fortificò 
egregiamente  quella  terra.  La  quale  vogliono  che  sia  fabbricata  dalle 
ruine  d'Egnazia:  e  già  poco  discosta  si  vedono  masse  di  sassi  e  di  ruine 
in  luogo  che  chiamano  i  paesani  Nazzo.  E  l'armata  intanto  torneggiava 
dal  capo  d'Otranto  insino  a  Viesti  ed  al  porlo  di  Cesarea  ,  con  tenere  la 
raira  sopra  Brindisi  e  le  altre  piazze  marittime  ,  esigendosi  da' popoli 
tributi  per  sussidio  della  guerra.  Ed  in  questo  particolare  era  molto 
esattala  diligenza  di  Giulio  Tabacco  di  Lecce,  avvocato  fiscale  del  pae- 
se di  Terra  d'Otranto  per  i  Francesi.  I  quali  sollecitavano  il  re  a  man- 
dar danari,  acciò  si  continuasse  la  guerra  nel  Reame.  Ed  i  Veneziani 
avevano  ofl'erto  al  re  galere  e  vascelli ,  acciò  facesse  levata  di  gente  ,  e 
la  guerra  si  rinforzatse  con  più  fervore  e  con  ordini  migliori  di  quelli 
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che  s'erano  tenuti  per  il  passato  ,  acciò  non  si  desse  spazio  a  Cesare  di 
rinfrancarsi  e  di  servirsi  della  sua  vittoria  ,  essendo  che  in  Basilicata  e 
Calabria  nascevano  nuovi  tumulti,  da' quali  venivano  impedite  le  gabel- 
le regie,  né  si  potevano  riscuotere  i  danari  imposti  e  comandati  alle  uni- 
versità e  baroni,  essendo  le  strade  piene  d'assassini ,  che  nella  licenza 
delle  armi  mantenevano  la  medesima  libertà  d'ingiuriare  i  passaggieri 
e  gabelloti. 

In  Calabria  Monleleone  era  il  ricetto  de' malcontenti  e  di  gente  d'ogni 
sorta  e  di  mal'affare.E  Giovanni  Tosto  cittadino  del  luogo,  il  quale  aveva 
maneggiato  le  gabelle  della  provincia  ed  era  stato  uno  de'commessari 
a  confiscare  i  beni  degl'Imperiali ,  cercava  che  Monteleone  stesse  alla 
divozione  de'Francesi.  Questa  terra  fu  già  Ipponio:  i  Romani  la  chia- 
marono Vibonio:  ove  fu  il  corno  d'Amaltea,  bosco  cosi  chiamato  da  Ge- 
lone re  di  Sicilia,  amenissimo  e  tutto  rigato  dacque.  Qui  era  il  tempio 
di  Proserpina,  la  quale  ,  secondo  le  favole  de' poeti ,  invaghita  de' fiori 
venne  a  coglierli  in  Ipponio.  11  conte  Ruggiero  Guiscardo  ,  signore  di 
grandissimo  valore  e  pietà,  trasportò  le  colonne  del  tempio  di  Proserpi- 
na in  Mileto,  ove  fabbricò  la  nobilissima  chiesa  della  Santissima  Trini- 
tà. Non  era  dubbio  che,  se  quella  gente  fusse  stata  aiutata  con  darle  un 
capo  di  conto,  avrebbe  messo  in  conquasso  tutto  il  paese  ,  trovandosi  i 
popoli  malcontenti  ed  angariati  e  bramosi  di  novità  e  di  nuova  guerra. 
Ma  il  viceré  della  provincia,  acciò  il  male  non  pigliasse  piede,  da  Bria- 
tico  si  mosse  contra  i  ribelli.  Briatico  é  discosto  da  Monteleone  circa 
quattro  miglia.  Aveva  seco  alcune  compagnie  di  fanti  ed  una  banda  di 
gente  d'arme.  I  ribelli  uscirono  animosamente  incontro  del  viceré  con 
assai  piii  cuore  che  ordine.  Si  combattè  bravamente  nel  principio.  Ma  i 
ribelli,  non  avendo  né  capitano  d'esperienza  né  maestria  di  guerra,  bat- 
tuti e  malmenati  si  rinserrarono  dentro  la  terra  ,  mostrando  di  volere 
aspettare  l'assedio  e  l'ultimo  de' mali.  Ma  non  molto  dopo  si  diedero  alla 
discrezione  del  vicerè,il  quale  in  vari  luoghi  di  Calabria  ne  fece  impic- 
care molti,  ed  altri  mandò  in  Napoli,  ov'ebbero  il  debito  castigo.  Il  sup- 
plicio  di  costoro  mantenne  piìi  quieta  la  Calabria  ,  fuggendosi  di  Santo 
Lucido  Giovanbattista  della  Penna  cittadino  del  luogo  ,  il  quale  aveva 
fatto  ostinata  resistenza  contra  i  ministri  di  Cesare, 

Ma  nell'Abruzzo  le  cose  erano  in  maggior  riputazione  per  conto  del 
paese,  che  né  anche  dopo  la  vittoria  abbassava  gli  animi,  con  ritener  le 
armi  in  favor  de'Francesi.  Civita  di  Chicli  s'era  ben  data  subito  agl'Ini- 


penali,  con  esprobrar  ciò  Diomede  d'Albano  stando  in  Solraona  con  Lo- 
dovico da  Forli ,  dicendo  che  si  meravigliava  come  si  loslo  i  cittadini 
avessero  preso  tal  determinazione  ,  essendo  anco  dubbio  il  fine  della 
guerra.  Nell'Aquila,  essendosi  ritirato  il  presidio  che  v'era ,  il  vescovo 
della  città  era  entrato  con  buon  numero  di  gente.  Non  mancava  Co- 
stantino Pagano  di  Civita  Ducale,  beneficato  da  Lotrech  per  avere  avuto 
l'investitura  di  Montesilvano  e  di  Tello,  Vico  ed  altre  castella,  conMa- 
latesta  d'Ortona  ,  Giovanbattista  Callizzollo  di  Monterlsio,  Gregorio  di 
Merlino,  Aur  elio  Boccapianola,  Matteo  Bellisario  di  Soimona ,  con  Gio- 
vanni Manes  albanese,  di  fare  il  possibile  che  la  provincia  non  si  raf- 
freddasse verso  la  corona  di  Francia.  Né  mancava  Camillo  Orsino  del 
Pardo  d'andare  in  volta  animando  e  rincorando  i  popoli.  Egli  si  fermò 
nella  Matrice  con  quattrocento  fanti  pagati  da'Fioreutini ,  i  quali  ,  per 
dubbio  che  la  guerra  non  venisse  sopra  di  loro  nella  Toscana,  attende- 
vano con  ogni  diligenza  che  non  uscisse  dal  Regno.  Camillo  Orsino  , 
avendo  fortificato  la  Matrice  ,  sollecitava  gli  aiuti  de' confederati  ,  e  si 
meravigliava  insieme  co' collegati  e  ribelli  di  Cesare  della  tepidezza  del 
papa,  il  quale  pareva  che  avesse  molto  mancato  a'prindpi  confederati 
in  tutto  il  tempo  della  guerra  presa  per  conto  di  lui  e  della  città  di  Ro- 
ma, poiché  non  aveva  porto  un  minimo  aiuto,  avendo  gli  stati  confinan- 
ti col  Reame  e  fiorili  di  gente  bellicosa. 

Ma  Clemente  sentiva  tanto  amaramente  nel  cuor  suo  la  protezione 
che  aveva  presa  il  re  di  Francia  de'  Fiorentini  ,  che  con  tanto  scherno 
avevano  beffato  la  maestà  sacrosanta  ,  che  riputava  ogni  vittoria  dei 
Francesi  perdita  dannosissima  a  se  ed  alla  casa  sua  ,  essendo  banditi  e 
scacciati  i  suoi  da  Fiorenza.  Il  che  presentito  dal  re  di  Francia  ,  per 
mezzo  del  visconte  di  Turrena  suo  ambasciatore  aveva  cercato  d'addolci- 
re e  quietare  l'animo  del  pontefice,  ed  alleggerire  l'ingiuria  con  parole 
rimesse  e  piene  d'amore. Mail  pontefice  macchinava  nuovi  pensieri,  e  si 
rivolgeva  neiramicizia  di  Cesare  vincitore  ,  per  abbassare  l' altezza  dei 
suoi  cittadini  e  rimettere  i  suoi  in  istato,  sperando  di  riavere  i  cardina- 
li ostaggi,  che  a  questo  effetto  era  passato  in  Napoli  il  cardinal  di  San- 
ta-Croce,  ed  anco  Ostia  e  Civitavecchia  ,  che  erano  in  potere  di  Cesare. 
Oltra  che  egli  si  doleva  ,  mostrando  zelo  verso  le  cose  ecclesiastiche  e 
spettanti  alla  giuridizione,  che  Lotrech  avesse  messo  mano  ne' vescova- 
ti, il  che  sotto  Leone  aveva  cagionato  la  perdita  dello  stato  di  Milano  , 
pure  per  conto  di  giuridizione;  poiché,  stando  il  campo  intorno  Napoli , 
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aveva  raesso  per  economo  del  vescovato  di  Sant'Agata  de' Goti  allora  va- 
cante Geronimo  Baratncci  di  Teano,  ed  aveva  dato  intenzione  all'abate 
Yalignano  di  concedergli  l'arcivescovato  di  Civita  di  Chieti,  avendo  pro- 
messo all'incontro  l'abate  di  mantenere  a  sue  spese  cinquecento  fanti 
per  due  mesi,  e  ne  aveva  fatto  molta  instanza  appresso  Lolrech,  poiché 
lutto  il  suo  casato  professava  dessere  divotissimo  al  nome  francese  e  di- 
pendere da  quella  corona. 

Era  intanto  l'Orange  tutto  immerso  ne' piaceri ,  godendosi  delicata- 
mente le  fatiche  ed  i  frutti  della  vittoria  tra  suntuosi  conviti  e  balli  , 
sotto  pretesto  di  rallegrare  la  città  afflitta  da' mali  passati.  Ma  non  pe- 
rò rallentava  il  rigore  in  perseguitare  i  processati  e  delinquenti ,  avido 
de'  beni  loro  ed  amico  solamente  del  comodo  suo  e  de' suoi  partigiani. 
Ma  i  tumulti  delle  province  sollevate  lo  trassero  di  nuovo  alle  armi 
sempre  bramate  da  lui  ed  avidamente  maneggiate  a' danni  de'nemìci. 
In  Puglia  spinse  il  Guasto  con  quattromila  fanti  spagnuoli  e  duemila 
italiani,  conducendo  grosse  bande  di  cavalli  il  Gonzaga.  S' unirono  col 
Guasto  molti  baroni  del  paese  con  quantità  di  fanti  e  guastatori ,  dise- 
gnando il  Guasto  di  batter  Monopoli ,  nella  quale  erano  Camillo  Orsino 
della  Mentana  e  Giovanni  Vitturi  provveditore  veneziano  con  buona 
scorta  di  soldati  e  capi  valorosi.  E  la  città  bagnata  da  tre  lati  dal  ma- 
re. Quello  spazio,  che  si  congiunge  con  la  terra  ferma,  è  benissimo  for- 
tificato con  baloardi  e  rivellini  con  giusta  quantità  d'  artiglieria.  Quivi 
vicino  s  attrincerò  il  Guasto  ,  alzando  un  cavaliero  contra  la  muraglia 
di  terra  ferma,  e  due  altri  sul  lido  del  mare  per  vietare  a' nemici  con 
ispesse  cannonale  l'entrata  del  porto.  Si  scaramucciò  un  pezzo,  trascor- 
rendo quei  del  presidio  vicino  al  forte.  Ma  furono  ributtati  dentro  dagli 
Spagnuoli,  i  quali  con  terribil  violenza,battuto  per  buono  spazio  il  muro, 
si  cacciarono  arditamente  innanzi,  gareggiando  per  desio  di  gloria  con 
loro  gl'Italiani.  Ma  la  bravura  de' difensori  fu  tale,  che  il  Guasto  vi  per- 
se cinquecento  fanti  con  molli  guastatori,  poiché  l' artiglieria  fioccava 
per  i  fianchi,  e  l'ordinanza  ben  ristretta  de' soldati  presidiar!  con  pic- 
che faceva  meravigliosa  difesa,  prendendo  esempio  dall'Orsino,  che  non 
isparagnava  fatica  o  disagio,  mescolandosi  fra  le  turbe  ed  ove  l' assalto 
era  più  atroce.  Il  Guasto,  non  riuscendo  a  sua  sodisfazione  l' assalto  , 
sonò  a  raccolta,  riducendo  i  suoi  negli  steccati.  Ed,  acciò  non  si  desse 
agio  a  quei  di  Barletta  e  di  Trani  di  venire  al  soccorso,  il  Gonzaga  fece 
una  lunga  scorreria  per  i  contorni,  ma  con  danno  usualo,  difendendosi 
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animosamente  il  principe  col  Romano  e  seguaci.  Ed  il  Guasto,  per  non 
soggiornare  invano,  tentò  di  minare  la  muraglia,  facendo  mostra  di  vo- 
ler di  nuOA'O  tentar  l'assalto  con  isparare  spesso  cannonate  ,  suonando 
d'ogn'intorno  con  istrepitoso  rimbombo  il  campo  all'arme.  Ma  il  nemi- 
co, scoverto  il  disegno ,  con  contrammine  rese  vana  la  speranza  del 
Guasto,  con  tanto  maggior  dolore  e  spavento  di  lui,  avendogli  balzalo 
in  aria  un  suo  cameriere  e  Mendais  spagnuolo,  del  quale  raccontammo 
che  aveva  impiccato  con  le  mani  proprie  quella  moglie  dell'erbaiuolo 
innanzi  al  castel  di  Sant'Angelo  con  esecrabile  crudeltà. 

Mentre  il  Guasto  campeggia  invano  Monopoli,  i  collegati  fecero  con- 
siglio di  opprimere  il  Gonzaga  in  Quarata,  uscendo  egli  troppo  sicuro 
a  molestare  le  terre  de'  nemici  ,  sbandandosi  spesso  le  compagnie  dei 
cavalli.  Ma  il  tumulto  suscitato  da'  Corsi  in  Barletta  raffreddò  questo 
loro  ardore,  essendosi  impiegali  tutti  a  placare  i  Corsi  che  dimandava- 
no le  paghe  decorse.  E,  quantunque  le  diraande  fussero  giuste,  pareva- 
no che  avessero  troppo  dell'altiero  e  del  sedizioso.  E  si  venne  a  tale  do- 
po molte  repliche  e  discorsi .  che  ,  riscaldalo  soverchio  nell'ira  il  Ceri 
contra  il  solito  suo,  comandò  che  dal  forte  fussero  sparate  alcune  can- 
nonate contra  i  Corsi,  che  s'erano  fermi  in  battaglia  all'incontro,  rin- 
facciando ad  essi  che  per  cagion  loro  la  vittoria  fusse  uscita  dalle  mani 
de'  collegati,  mentre  s'erano  abbottinali  in  Calabria. Ma  il  capitano  del- 
l'artiglieria con  prudente  consiglio  indugiò  tanto  ,  che  ,  quietato  il  tu- 
multo, i  Corsi  si  sottoposero  all'obbedienza  ,  essendo  stati  placati  con 
dolci  parole  e  con  promesse  dia  principe  di  Melfi,  dal  conte  dì  Monteri- 
sio  e  da  Giovan  Francesco  della  Magna  e  da  Corrado  Orsino. 

Gl'Imperiali,  non  facendo  profitto  intorno  Monopoli,  spaventati  d'ac- 
costarsi a  Barletta  per  la  molta  fortificazione  fattavi  e  per  la  grossa 
guarnigione  che  v'era  con  tanti  nobili  apparecchiati  agli  estremi  de'raa- 
li,  si  ritirarono  in  Gravina  e  Matera,  con  mettere  ne'  luoghi  più  prossi- 
mi guarnigioni  di  cavalli  e  fanterie,  duplicandosi  a'popoli  le  gravezze  e 
le  spese  con  pagare  la  pena  de  delitti  altrui.  E  1  Grange  anch'egli ,  di- 
staccatosi da  Napoli  e  da'  luoghi  vicini,  con  tutto  il  corpo  de'  Tedeschi 
marciò  verso  l'Abruzzo,  conducendo  seco  molti  signori  del  paese  ,  per 
domare  l'Aquila,  che  pertinace  nel  suo  proposilo  aspettava ,  o  almeno 
mostrava  d'aspettare  animosamente  la  venula  di  lui.  Ma  l'evenlo  non 
corrispose  al  vanto. 


Errori 


ConezÌQìii 


Faccia  18  verso  56;  Taata  è  propria 
28    —    18:  passò  con  lutto 

33  —    18:  le  estersioai 

34  —     18:  la  notte  seguendo 

35  —      8:  le  sue  bande: 

—  18:  Tremaglia 

39  • —    32:  di  vivere 

40  =      7;  cadente 

4:2    —      1:  castello  opera 

—  31:  ferendo  i  nemici 
S7    ~    13:  eameriero 

m     —     23:  Tifalisco 

60    —    16:  Salernitani  ed  altri 

63    —      o:  Canìcarola 

74    —      2.  Balabrese 

76     —     34:  Cinturoo 

81    —     19:  Cormile 

83  —    59:  Leoni 

—  33:  dandogli 

84  — «      6;  per  dargli 

8:  attribuitagli 
88    —      7:  ne 'lidi 
9:  Lotrecco 
19:  ad  i  foraggieri 
114    —    22:  dagli  alloggiamenti 
134    —    27:  Marcone 


Tanto  è  propria 

passò  con  tutto 

le  estorsioni 

la  notte  9egueQ(@ 

le  sue  bande, 

Tramoglia 

di  viveri 

cedente 

castello,  opera 

ferendo  i  nemici, 

cameriere 

Tifatisco, 

Salernitani  e  Napolitani  ed  altri 

Panicarola 

Calabrese 

Minturno 

Mormile 

Leoni- 
dandole 

per  darle 

attribuitale 

ne'  lidi 

Lotrech 

ed  i  foraggieri 

degli  alloggiamenti 

Morcone 


University  o"* 
Connecticut 

Libraries 


